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RELAZIONE 


DEL l\1 INIST R O GUARDASIGILLI 

A L DISEGNO DI LEGGE 

é ~ VALORE GIURI DICO DELLA DEL LAVORO 

La Carta del Lavoro cmana.ta dal Gran Consiglio del Fa· 
scismo il 21 aprile 192'ì·V fu proclamata Atto fondamentale 
del Regim e. Essa dichiara i principi del nuovo or<l!ine dato 
dal Fascismo alla società italiana, ,di un ordine che, secondo 
le [parole del Duce, avrebbe portato il lavoro al centro dello 
Stato e fatto di tutto il complesso della produzione uno stru· 
mento unitario di potenza nazionale. La Carta del Lavoro di­
venne subito una realtà storic.l:l. operante nella nostra vita na· 
zionale. Ma nessuna concreta e stabile realizzazione si può 
avere nel campo morale, Baciale e politico, se non si traduce in 
istituti giuridici. Il contenuto giuridico (Iella Carta dAl Lavoro 
e la sua esatta posizione nel nostro ordinamento giuridico po­
sitivo hanno formato oggetto, fin dall'inizio, di discussioni 
teoriche e pratiche mai sopite. 

L'intuizione del carattere non soltanto politico, ma altresi 
giuridico, diella Carta del Lavoro, in verità, non è mai man­
cat.a. Che questa non fosse un puro e seIIllPlice programma di­
retto a segnare l'indirizzo dell'attività legislativa. del Regime 
risultava evidente dal fatto che essa intervenne non all'ini· 
zio d,el movimento, ma quando il Regime aveva già trasfor. 
mato profondamente lo Stato, quando alcuni dei principi enun· 
ciati nel solenne documento come quelli relativi all'organiz­
zazione sindacale, ai contratti collettivi di lavmo, alla magi­
stratura del lavoro, ((Ijchiarazioni III, IV, V, ecc.) avevano già 
avuto concreta applicazione con la legislazione sindacale del 
1926. Inoltre la Carta del Lavoro fu pre,sentata come documento 
destinato bensi « nelle sue varie parti ad essere trasformato 
in leggi >, ma avente fin dall'inizio immediato «valore esecu· 
tivo D , e formò infatti, nel campo del lavoro, la base dei con· 
tratti ccllettivi, nei quali 1e competenti associazioni sindacali 
erano impegnate ad inserire clausole che attuassero in modo 
preciso le dichiarazior.i della Carta del Lavoro, prima ancora 
che il Regio decreto 6 maggio 1928-VI facesse di tali clausole 
di attuazione delle dichiarazioni XIX·XX una condizione di 
l,egitt'imità dei contratti collettivi. 

Ma se era generale la sensazione del valore giuridico della 
Carta del Lavoro, parte della quale aveva già attuazione con­
creta, la determinazione del carattere giuridico del documento 
diede luogo a molte perplessità e a quesiti di ordine pratico 
dI non lieve importanza. Superfl.uo sarebbe qui ricordare le 
varie tesi che furono avanzate dagli studiosi, le polemiche 
scientifiche a cui il problema diede occasione e gli ingegnosi 
t.entat!iv! da parte della dottrin a per superare l'antinomia tra 
l'aspett.o formale e quello sostanziale della questione. 

La nostra giurisprudenza si è orientata fin da prinCl(lnO, 
ed ha man mano accentuato questo orientamento, verso l'al· 
fùrmazione ,della forza cogente della. Carta del Lavoro. Sono 
molto interessanti le varie tappe di questo svolgimento giuri­
sprudenziale segnate dalle decisioni della nostra Corte di cas­
sazione, la quale cominciò col trarre dalle dichiarazioni della 
Carta .del Lavoro criteri interpretativi della legge in materia 
di lavoro e, attraverso considerazioni sempre più precise, finì 
per ammettere che potesse eSBere motivo di ricorso per caso 
sazione la violazione delle norme di interpretazione diesunta 
dalla Carta del Lavo!'?, alla stessa stregua come !potrebbe eiS~ 

sore censurata la interpretazione dei precetti e delle r egole 
stabiliti da disposizioni di ~egge, se fatta in contrasto Con i. 

princtpi generali dell'ordinamento giuridico dello Stato. Con 
CIÒ il riconoscimento del contenuto sostanziale giuridico della 
Carta del Lavoro era diventato pieno. 

A questo risultato si è giunti attraverso l'interpretazione 
giurisprudenziale ed esclusivamente nel campo circoscritto del· 
la. materia del lavoro. E' mancata sempre, come manca tut~ 
tora, una base legislativa sicura, sulla quale potesse adagiarsi 
una indiscussa e generale accettazione delle tendenze deli­
neatesi neUa dottrina e nella giurisprudenza. 

La Carta del Lavoro non è stata mai convertita in legge 
dello Stato, nè ha trovato in testi legislativi una sua precisa 
configurazione. Se era espressione della • volontà dei nuovi 
organismi creati dalla Rivoluzione. e costituiva ~ 11 fonda~ 

mento non solo di un indirizzo legislativo, ma del nuovo 
modo di essere di tutta quanta la società nazionale., Se per 
una parte di essa l'attuazione era già fermata nella legisla· 
zione e per un'altra parte la sua applicazione fu immediata 
attraverso l'attività degli organismi sindacali, per i quali l'oSo 
servanza della Carta del Lavoro costituiva un impegno poli~ 

tico e morale prima ancora di essere obbligo giuridico, pel' 
tutto 11 resto le dichiarazioni in essa contenute erano d!ei3ti~ 

nate ad essere gradualmente attuate attravel'So norme legi~ 

slative. 
Questa necessità di tradurre in norme legislative i prino 

c.ipt della carta del Lavoro fu enunciata quando ancora si 
procedeva alla formulazione del documento e, più tardii, a 
tale necessità si provvi'dJe con legge 13 dicembre 1928·VH, TIUo 

mero 2832, che diede al Governo ampia delegazione per emao 

nare disposizioni aventi forza di legge· per la completa attua ­
zione della Carta del Lavoro. 
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Sta per effetto dei provvedimenti ,emanati in forza, di tale 
delegazione, sia in generale in conseguenza deHa legislazione 
fascista, la quale dal 1927 in poi fu tutta ispirata, come era 
na,turale, ,alla Carta del Lavoro, i principi in questa conte­
nuti andarono gradatamente penetrando in maniera sempre 
più vasta e profonda nella nostnO', legislazione. Ma una pene­
trazione tota,litar ia che!>!. spingesse in tutti i campi della legi­
slazione non era possibile fino a quando un grosso nucleo di 
essa, e pro,prio quello r iguardante 1a legislazione g'enerale, 
r imaneva regolato dai vecchi codici. Vero è che questa legi­
slazione offriva talvolta, come è proprio di molte norme di 
carattere generale, una certa elasticità capace di consentire 

, 	pure l'applicazione degli istituti gi111'idici in modo non del 
tutto contrastante con le esigenze politiche e sociali del nuovo 
ordinamento. Ma l'adattabilità d.elle vecchie norme alle nuove 
concezioni della nostra vita nazionale FLon poteva essere che 
limitata, perchè i codici erano ispirati a crHerl: profondamente 
diversi. lEra quindi necessaria la loro sostanziale trasforma­
zione perchè la nostra legislazione rpotesse assumere carattere 
organicamente unitario ispirato totalitariamente da uniche l1i­
rettive e mirante a identiche finalità. 

La riforma fascista dei codici, che oggi va completandosi, 
ha operato :il rinnovamento della legislazione generale. Se li 

primi lav·ori per la riforma, che risalgono a tempo anteriore 
all'emanazione della Carta del Lavoro, ebbero un prevalente 
carattere tecnico, indispensabile in ogni caso a1l2l" riuscita 
della riforma, questa nei suoi stadi successivi, e special­
mente nena fase conclusiva, ha assunto più spiccato care"t­
te re pOlitico eld è stata ispirata costantemente ,8 decisamente 
alle direttive date dalla Carta del Lavoro, i principi della 
quale penetrano oggi, così, completamente nella nostra legi­
slazione, il). modo da idar,e ad essa l'·organica unità, la quale 
deriva diana unicità dei criteri direttivi morali, [Dolitici e so­
ciali, che sono quelli della dottrina faschsta fermata nelle di­
chiara,z1.onì. della Carte" del Lavoro. 

Questa traJsformazione della nostra, legisRazione generale 
r,aude [losslbile d i eliminare le perplessità e le ,ruscu§sioni 
a cui .si è ~wcennato, e permette di definire legislativamente 
in modo pl:'8cie.{) Gel. inequivocabile il valore giu ridi co della 
Cax:ta del Lav-ùro, collocandola aJl "uo giusto posto nel nostro 
sistema gimidico posit ivo. 

Le due grropo,,"izioni cii cui si compone l'articolo làe!­
:l'unito disegno di. legge vengono cosi ad assumere significato 
e carattere molto diversi. ,élJa qu-eUi che un'analoga enoocia­
zione legislativa ,avrebbe avuto ne! passato. 

La pI"ima propOSizione «le Dichiarazioni aeUa CaTta del 
La:m)j'() costiiiuisco.no prinC'ipl gener ali dell'OTdinlLmento gi u ­
riJàJico dello stato» non vale più come pr,ecetto p'Teva1ente­
mente rivolto al legislatore /il 8J ter~o stesso agli. organi giu­
diziari ed amministrativ!. - <) quindi. di carattere eS6em:ial­
mente ]politico - affinchè l'uno e gli altri si unìflo'rmino nei 
loro atti a l nuovo indirizzo politico il socie,le. Oggi è qualcosa 
di più. Non ~Drome:ssa di o'per& da compieil'e, ma collaudo di 
opera già compiuta e in via di compimento. As'sume quin1ili il 
contenuto di definizione, di carattere strettamente giuri,dico, 
della sostanza del nostro ordinamento positivo, quale esso 
diventa in seguito al rirmovamento generale della nostl'a legi­
slaz'ione. Ji'i: evidente il suo riferimento all' art . 3 delle di6posi­
zioni preliminar i al Codice civile sull'ap.plicazione delle leggi, 
che attribuisce ai principi generali dell'ordinamento giurid.ico 
l a funzione ,di cornrpletarne le eventuali lacune. ]Per la mate ­
ria che è oggetto della Carta del Lavoro, nei casi in cui manchi 
una, 8s:plicita norma giuridica, il giudice ò.eve fare ricorso 

alle cl.ichiamzionl di @I§SiJ1,. La j(lI'oposiz1olne lj,ttesta inoltre iR 
processo graduale del rinnDvamento iSul terreno giuridico ope­
ratosi durante i ~l"edici anni trascorsi dalla emanazione dellSl 
Carta del Lavoro. TIniziatoiSi nel campo costituzionale 0 sociaJe, 
dopo avere largamente o[gemto GU '~utti i rami <del diritto pub­
blico, hSl infine investito tI campo- del diritto. privato, re~"liz, 

zando una pi.ù !ltrett8" conneSisione lira questo e jJ diritto può­
bUco, entrambi dominati dalle idealità e de.llo spirito della 
Rivoluzione. E pe!' questo che il disegno di legge si collega 
&trettam-ente con la riforma dei Codici, nei guall la Carta del 
Lavoro trasfonde lo iSpir ito innove.tore del. F&scismo., e ne se­
gna il completamento. 

La seconda Ipro(posizione è u.n cO.Tollario della prima,. pol­
cbè le Dichiarazioni della Caxi;a, del lLav,olto, in quanto. Co.sti­
tuiscono princip! generali dell'Ordinamento giuridico dello 
Stato, "(Ìò;nno·il cTi terio direilivo per l 'interpretazione e per 
l'applicazione della legge l'. Questa nuova no,rma di interpre­
taZiione, che deve essere intesa in. relazione all'articolo 3 delle 
Disposizioni sull'applicazione delle leggi in generale, premesse 
al Codice civile, ha lo stesso campo vastissimo di applicazione 
che è prOPrio di queste ultime. Ciò vuoI dire che l'autorità 
della Carta del Lavoro, Statuto fondamentale della nostra Ri­
voluzione fascista e COl1l01ra,tiva, deve iflIlirare e sostenere 
tutta la cOIllfpagine del diritto positivo italiano, così nel pre ­
Gente come nell'avvenire. lEssa deve costituire il criterio in­
terpretativo della legge, così. da imprimere un carattere orga­
n1co El unitari o. !li, tutto. l'Ordinamento giuridico. 

La Cart1l1 'del Lav,oro viene in "~(),l modo 111 far parte -del­
l'Ordinamento giuridico po,sjtivo., ma nòn come legge parti­
colare che dia a ciascuna delle dichiarazioni forz a normativa 
propria. ]Più alta è l'autorità della Carta" del Lavoro. :È noto, 
del resto, che t alune delle sue dichiarazioni che riflettono 
punti partioolarri hanno pure avuto in leggi ,successive adat­
tamenti e modificazioni. No.n è afi'atto intenzione del legisla­
tore d i abrog8re queste leggi successive per attribuire forza 
legislativa a quelle ,dichiarazioni. nel loro testo originario: 
Nulle" vi è nel disegno d i leg'ge che ]possa autorizzaJre una: si ­
mile illazione. D'altro canto, vi §ono. ipUX'e nella Carta del 
Lavoro dIchiarazioni che non sono Buscettibili di diretta ap­
pl1ca:.llone legislativa, perchè costituiscono presupposti etici 
cl.e~la vita della società italian a. 

Il disegno. di legge non lat :1biliece perciò .che la Carta del 
Lavoro, oOlSì come fu l'adatta, diventi oggi legge deno Ste,to, 
col pieno vigOTe <delle singo.le ' sue dichiarazioni, come se 
ognuna di esse fosse norma partioolare di diretta applica­
zione. n disegno di . legge colloca la Carta del Lavoro nel no­
stro. Ordinamento giUl.'idico. po,sitivo come espressione dei prin­
cipi generali dell'Ordinameil1"oo El come cll'iterio di intel-pl'eta,­
zione delle leggi vigenti. ili; quindi, ~er cos-l dire, !più che 
legge eSS2l, Gte66a, super legge : isp iraurice delle leggi presenti 
e future e g'uÌ.d'a, sicurlll, nelI'inter[ipretazione e nen'a,ppJjc~.2'ione 

guotidiana delle leggi. 

Da questo caratterre gene.rale deriva anche il posto che l<l, 
Carta del Lavoro dovrà. avere quale premessa al Codice civile. 

lEsea. 6!:U.' i), p~l' il mo.mento collocaJa in capo aJ Libro (Iena 
Proprietà, sul quale le dichiarazioni dena, Carta del Lavoro 
lumno esercitato diretta, influenza, come sugli altri libri del 
codice che disciplinano in generale 1 rapporii economici. e 
patrimoni ali. Ma. nel coordinamento finale dei vMi. lillni del 
Codice la, Carta del Lavoro sarà collocata, aH'i.niziò cIel co­
dice, 011 cui co.stituirà la premessa. lEssa farà ~arte acl.unqJl0, 
insieme co.n le .disposizioni sull' applicazione delle leggi in ge­
nerale, di quelle che 1.l0glionocomUflemente lindicarsi. COTilE! 

" Disposizioni prelimillftri al. COOliCil ,ci.vUe" {) ,wche o ]P,re 
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leggi ", le qU8.1i, come è noto, sono collocata in te6til. al Ca­
clice civile come al più im[lortante nucleo organico della legì­
3lazione e dominano non 6010 il codic0 civ.He, ma. tutt·e le 
leggi dello Stato. 

Se, cmne disse il Duce, a questo ventesimo è il. secolo della 
['otenza e della glori~, del lavoro)) è gimlw che il Codi.ce del 
secolo vent.esimo, per disciplintl.rf. la. vita o~el popolo italiano, 
si inizii con la Cartél, del Lavoro, le cui dichiarazioni costi­
tuiscono la base stessa dell'organizzazione c!.e118, Bociet!1 itZ'.­
liana e plasmano tutti i rappO!Iti della vita. civile. 

La Carte, del l,avoro come premessa 0.1 Codice civile· vale 
quindi 8', qua.lificare l'intero nostro ordinamen'~o [posiiivo e, 
innanzi tutto, pone in 1'i511,1to il carz,ttel'e ·del. nuovo oodice, 
e,s,pressione dellaciviltii. del lavoro. X pu:incipl della Carta del 

Lavoro non iSolo penetrano largamente nelle varie disposI­
zIoni, configurano e ,plasmano i diversi. istituti giuridici, ma 
hanno perfino concorso a d,eterminar8 il piano stesso della 
.codificazione. 

Scompare l'autonomia del Codice di commercio, perchè il 
carattere professionale che era una delle cause or iginarie del 
sor gere del diritto commerciale , non è più una caratteristicI?, 
di questo, da quando il Fa~cismo ha inquadI'al0 totalftaria­
mente nell a organizzazione corporativa la produzione e l'eco­
nomia nazionale. 'Gli stati professionalI e l'impresa costitui­
scono il c~p06aldo ThOn solo degli istituti che 'cradizionalmente 
ei. .dicono commerciali, ma anche degli istituti. propri dell'eco­
nomia agricola, formante tmdizionalmente materia del. dil'itto 
ci.vile. La loro disciplina, in conseguenza, non deve ipiù :rap­
presentare l'ordinamento 61pe.ciale di un settore dell'economia, 
ma deve costituire uno clei fondamel1'~i della nùov8~ codifiea.­
zione, come disciplina generale clell"Beonomia ol'ganizzatf1. 

L'unificazione della disciplina dell'impresa '~rae seco l'uni­
:ficaZiione della disciplina gene!rale (Ielle obbligazioni, la quale, 
tmper !)Jk.(/o la di.sti.nzione tn\ obbligaz1oni civili e obblIgazioni 
commerciali, subordina, sempre ogni. regolamento pal'ti.colare 
aWl esigenze super ioTi. della produzione nazionale. Dell'ordi­
namento dell' Impresa. è [l)2\)1't e essenziale l'ordinamento del la­
voro, che viene regolato nel nuovo codIce, non U9iù COll'H, uno 
dei tanti contratti speciali, ma qua.le fattore essenziale di col­
laborazione dell'impresa, economica, con1e \SI esprIme la, Di· 
chiarazione VE della Carta ·del t ,avor o. 

L'i.mpr esa e il lavoro fonDano quindi la ma'~erì e, di un 
libro autonomo, che !prende posto fra quelli della famiglia, 
è/eUe successioni, della iOj'op~'iei;ò!', delle obbligazioni. e della 
W,tel., dei diritti. 

l[n tutti i libri del Codice indistinta.mente la nuova di.s;ci­
pUna 1egislativa è isplra~a aai principi dell&, Carta del La.voro. 

n Libro relativo &ll'impmsa e 31 lavoro è addhittura. una 
creazione dell'ordine corporativo, perchè fulcro di ",·sso Bono 
l'imtprenditore e i suoi cOll8!.boratori, l'uno e gli altri ;>og.. 
getti di. diritto e della, economia organizzata. nel piano cor­
porativo. 

La proprietà privata, completamento della personalità urna.. 
l11l., e !perciò collocat3l, subito dopo i. lilbri relativi alle lpersone 
il) alle, successione, assume II'!. sua fi.gu-ca di diritto a cu.i sono 
incì.is601ubilmente legati il (1.ove~'e e la z·es)i)onsahilità. Non 
dunqu.e la proprietà passiva cl1e si limita a g,()1clere i frutti della 
ricchezza, ma la proprietà (j,tti.va che questi frutti 5viluPlP a, 
aumenta, moltiplica. 

La materia delle obblig8,zicmì. è ggualmen·.6 dominata dal 
~:rincipì dell/), Carta de1 .Lavoro. f\!cn. scompar e l' istituto del 
con'liratto, giacchè l'autonomia contHJ:ituale si :riallaccia anche 
essa al principio dell'iniziativa j)Ti 'lata che la Carta, del La­

'10m J.'iconoscG non certo come espressione di egoi61'nO i.l1rl!­
vi,duale, ma com~ lo strumento più efi'icac0 ,8 più utHe neil­
]'interesse de1l8~ Nazione. Me., l;)J pari deIl'inizi:ò,tiva pl'J.Vi1t<" , 

anche l'autonomia contrattua.le non può c'Hvergere ,de, quelli 
che SODO gli obbiettivi unita:ri della produzione nazionale e la 
regola mentazione cor[)lOTativa propria, àellt'~ e,conomie. orgC),­
nizzata prevale .a domine,; :rispetto ad essr,. l'autonomia con­
t.rattuale rimane in istato di suborè/inazione. 

La penetrazione nel. Codice dei principi della Carta d.eI 

Lavol1'o non sI arresta qui. Se una p;arta l'H questi [~rincjp, 

fondamentali, come quello dell'iniziatiya privata quale stru­
mento più. effIcace e più utile nell'interesse dellil. Nazione, 
dell'organizz8.zion.e 1.lll.Hax'ia (Iella p'i.'OdllZione, ,liella col1!1.U(), 

razione fra le forze p rodutti.ve ·della società nazionale, Ò3J.l2. 

responsabilità dell'imprendItolr·3 d i fronte allo stato, hanno 
contenuto ·essenziab::nenti3 .econ omico e !Se eglJa1rnente l'i.gu a!'­

dano l'organizzazIone economica (lella j\lazioné, l'ordinamento 
cqrpol'ativo e le nuove fOl1Uill discipHna collettiva, che sono 
dirette alI"" regolamentazione d,si rapporti economici. )3 d.ell& 
j:'ll'oduzione, vi. . son o altri e' pIù fondamentali p'I'inelp:i di con­
tenuto essenzialmente ptolitico e spiri'male che Investono tutte 
la vita della socIetà nazion8J'3. 

Il principio dell~, unità mora.le e politica, onre ch-3 econo­
mica, ool1a Naziono r,gaJ.izzi'.te intagra.lmenta nello Stato f8,­

sCista, quello ",ena. subol'djnù.zione costa.ute d,eU'invdresst> 1n .. 
dividuale eJl'interes53 sup,eriora deJ.l~ Nazione, I ~\ conc,oziono 
stessa -del liavoro come !l.over's Bocia1.e G, iD, genera.le, la :no­
zione ,del diritto accompagnata costanter..llelr~e da. quella d·e). 
dovere, anzi a. questa. ultima sempre ,su1boHJinat2'" va.1gono 8. 

scolpIre il modo di ess·ere (l,ella società lIlazional.e, ·delineano 
li!', vite, sta·Eisa. dei suoi componenti e devono qEindi reggere ogni 
loro attività, inv.2sten.à.o tutti i r~ppo rt!. della, vitt', socia.le, cÌle 
il C{}cUcediscipIina nane sue varie Imr ti. 

Nello sGesso l1i.:cHto dellé.l, fiMniglia, 11 ra.PPoi'to tra !'incIt· 

viauo e la famiglia. e la posizione premil!ente ,data alla fa­
miglia, il .contenuto della !patria potestà , i doveri Ilei. ·coniugi. 
fra, loro e verso la prole, l'indirrizzo educativo conforme al 
sentimento nazional,e fascista, e poi, ancore" nel CRE1)!YO a1e] 
diritto successorio, 18, prevalenza. costRnte degli interessi. fa­

migliari e sociali su quelli. ,deglì individ1!i sono espressioni 
di una aisciplina su cui alita lo :spirito etico cjj !)ui l e, CaIT'tB. 

del Lavoro è pervasa. 
Gli. istituti piti volte millenari del nostro d.ir itto, schietta 

espressione della civIltà l'omana e italiana, con la loro forza 
di adattamento mirabile collauda.ta. nel lungo COl'SO del secoli, 
acquistano così nuovi fr-ifiessi luminosi dalle idealità lJ.ffermats 
nelle dichiarazioni d,ella Cél-rta del I,a.voTo, Tradizione e Hivo .. 
luzione si accompagnano insieme. Quella ;prenò.e da questa 
una nuova e potente linfa vivHìcatrice, 'mentre aJd eS'sa 1ià la, 
saldezz.!J, incrollabile !ieìle sue radici renetranti nell'essenza 
stessa. deJ.la nostra. razza. 

Il collocwnento dells, Cwrta d.eI Lavoro fn testa al nuovo 
CodicB non è pertanto collocamento formaJe. E' espI'eSSiOn3 411 
una realtà concreta. E affinchè questa l'!ealtà diventi sempTe 
più piena e integrale, aIfincbè Xlel va'Sto campo della nostra 
legislazIone non rimangano angoli morti, sul quali non si 
Iiv8Irberi la luce aei principi informatori del nuovo m:o.i.nB 
giuridico, l'artit5olo 2: del disegno cli lelim,e estende iI CétlI1)}O 

dèlla ,delegazione legiBla'~iva cbe la nuova codil1.cRzione aveva 
reso necessario di conferire aJ Governo. Alla esigenza. tij 

coordinare fra Joro i vwri libri .Q,e] Codice pubblicat i se};:Hu'a,­
t6,mente e di. coordina.re con questo e.ltre leg'gi che disciplinano 
materie analoghe .si aggiunge Ol'a l'opportunità di procedere 
ad un coordinamento più genel1's.le e !Viù esteso, comprendente 

[ '7 ] 
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anche tutte le leg.gi emanate in atèuazione della Carta del 
Lavoro, non escluse quelle che ne hanno integrato o parzial­
m,ente modificate particolari disposizioni, allo scopo di assi­
curar,e una più organica sistemazione legislatiya delle ma­
terie regolate, mediante orPoa'tune mOdificazioni, fusioni ed 
abrogazioni delle varie disposizioni contenute nei codici e 
nelle leggi predette. 

Sul disegno di legge, che ho l'onore di presentare alla 
vostrO', approvazione, non è stato sentito il parere del Ga"an 
Consiglio del Fascismo, clle la legge 9 dicembre 1928-VIII , 
ll. 2393, prescrive in generale ;per le questioni di carattere 
costituzionale, specificando in modo esemplificativo quali sono 
18 ,jIJ!!'oposte di legge che devono esselfe sempre considerate 
ave~t~ carattere costituzionale. Sebbene non compreso nella 
esemplificazione, non vi è dubbio che tale carattere dovrebbe 
:riconoscersi ad un Atto il quale formula i principI generali 
d[::;lll'orc1inamento giuridico dello Stato, in quan~ con essi si 
segna l'indirizzo della legislazione presente e futura. Una 
,:;imH::l lornmlaztone non è però contenuta nel disegno di 
l,agge, n quale si riporta alle Dichiarazioni cosi come furono 
ZOfmulde dalla Carta del Layoro, documento fondament8Je 
di (l.\').l1'attere costituzionale, il quale rimane intatto neUJ!, sua 
integlit~\ e come tale viene inserito nel nostro ordInamento 
gi.ul.'io1ico. E poichè la Carta del Lavoro ebbe la sua solenne 
COlJflfi.C1.'.azione nella storica aduna,nza. IdeI Gra.n Consiglio del 
)(X)[ :;1,prìJs à,eU'anno Y. supel'th!.O saII'ebbe ora ricbied~re un 

parere su 1M un ALLO cho proviene ,dal Gran Consiglio :ooeneo 
simo; mentre p,er ciò che rigllarda. la nuova. regola. di i.nter­
pretazione e le altre dispoOiizioni contenute nel disegno dj 

legge, il parere non è necassa,rio, non trattandosi più di ma­
teria costituzionale. 

Ciò non attenua l'impOII"tanza giuridica e politica del pre­
sente disegno di legge. 

A tredici anni dalla sua emanazione la Carta del La.voro 
- documento fondamentale della nostra RivoluzIone - ha 
inserzione piena nell'Ordinamento giuridico positivo, e, ID. 
particolare, nella codificazione. Le nostre leggi debbono, n elll!, 
loro al"Plicazione pratica attraverso l'opera dell'interpreta­
zione, essere rav"ivate cO'Stantemente dai principi da cui 
ebbero origine: ciò vuoI dire che questi princLpt conservano 
tutta la loro forz·a. cireativa e :vitale, che il decorso degli anni 
non sfiora, bensì. potenzia ed accresce. 

La via da noi per corsa durante tredici anni è stata lunga 
e proficua, I progres.si cOillseguiti sono stati grandiosi. La 
Crurt.~ del Lavoro, considel'ata non tanto nelle sue sing{)l~ 
particolari pl'.ecisaziODj qU~jnto nell'insieme delle sue dichi.a­
razioni fonda.mentali. e nella sua integrale unità, costituisce 
l'essenza sress'a del Regime, e rimane la sorgente inesauribile 
da cui muovono lo svUUPP'Q futuro dei nostri Istituti giuridici 
e politici, ,Il il cammino della Nazione. 
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VIT'I'OI~IO lGIVlANUELE Hl 


l'1~R GRAZI/-'.. J)1 DIO ]l PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 


.R):E~ D'ITALIA E DI ALBANIA 


Il\iPEHATO_RB D'ETIOPIA 


II Sm!u,to e la Camera ùei Fa-sei c delle Corporazioni, <l! Ille~zo delle 

loro Oommissionl legislative, hallno a-pprova to; 

Noi ahhiarno sanzionato e promlllg-hi :-nno qua nto segue : 

Le DicLiarazioni ùella Carta del Lavoro costituiscono principi gene­

nbli dell 'Ordinamento giuridico dello Stato e danno il criterio dil'ettiyq 

per l'interpretazionE' e per l'applicazione della legge . 

"' l't. :!. 

L'8Iu1:0l'izut;~;one H(;cordata al UD\cmo del He Imperatore con le legJ,:;i 

:_W dicembre 1923-II, !l. 2814, e 24 dicemtre 19~5-IV, n. 2260, per la pu b­

blicazione dei nuovi Codici e per il coordinamento di essi con le diBposi­

ziQru relative alle medesime materie contenut e in altre leggi, è estesj? 8Jì1che 

al loro cOùl:'dinamento con le leggi emanate in a.ttna·zione deUa Carta del 

LaYoro) e con quelle che ne hanno integrato o parziaLmente modificato 

pal'tiicolari disposizioni. L'autorizzazione accordata al Governo del He Im­

peratore è estesa in generale alla più organica sistemazione legislativa delle 

materie regolate, mediante le opportune modificazioni, fusioni e abroga­

zioni delle varie disposizioni contenute nei Codici e nelle leggi predette. 

01'rUIV.Ì3:mo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia insel'ta, 

nelb l~accolta n fficffi1e delle leggi e dei ò~r('ti (101 Heg-no (l'Ttnlia. Inftn­

dando ?" chiunque spetti di osservarla e tli fada osseL'Val'C come legge dello 

Statoo 

Data a Roma, addì 30 gennaio 1941-XTX 

y lTTORIO EMANUELE 

MUSSOLl"y - GRANDI 

l!)' 
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(APPROVATA DAL GRAN COlVSIGLJO DEL FASCJ!SMO ìL 211 AP}[U]!.,E V27-V) 

'OlEU.A) 31lA'1'O C;ORlP(J)IR;P!.')['iVO 

lE DELLA §.VJA \DlRUGrArHZiZAZHnm 

l. 

La NtaziolJL0 ita.U~illa è un oceganismo qvente fin]" vita, 
mezzi di azione 'SUP01>J.Ori pm' pot0K!.Z9! e dUl'.8Jtf3iJ a quelli 
degli in.divi1~h!i clivisi {) ll."aggl·uPP'}l,-;;], che la eOiiIIlìpDlJLgono. 
ID' una unità morale, politica. ed eCOI!oroic2u, che si lreBr 

lhwAl; integ;I'al'mente nello Stato f2Mae:n.sta. . 

Il lavoro, So.tto tutte l,o sue forme o.I1palJLizz!J:~ive ed 
esecutive, intlll11ettllali, tecnich'8i ID:imu.ali è un. dovere 
soda,le. A questo titolo, e iSolo a qU3~tD titn10, tè tutelato 
dallo Stato. . 

Il complesso deHa produ.zione è TIIll!ta;-tiO dal punto 
di vista nazionale; suoi obbiettivi sono UIl.iwJloi e si:TI. 

r iassumono. nel benes,gere dei singoli e Il.ello SlViluppo 
della potenza nM;iona,}e. 

III ~ 

L'ol'gamizza:z;iol!le sinda,cale {) l' fesmonale è libera. 
Jl!Ia solo il z],illHlaCQ,to l.egz,lme.n te dcon0'8c::uco El §01GTOpO ­

sto al conturoHo dello 8t~,to, ha, :U diliritto di l't'llpp:resell ­
ta·re legalmente tuttL~ 1a categmisu di d2J,tori di l.l1vo:ro o 
di lavo:ratouc-i, peR' cui è costituito; di tntelrtll'ne, di fronte 
ano St2ltW e aHe 2Iltl?e 2J;ssociazioni pù,i'e'BfJ10Ilali, g;li in­
w ressi; ili stipulare cOl1tl'atti collettivi di. h vOl'O obbli­
ga,tori 'pene tutti gli a,p'parteIl.en ti alh c~tegoria, di im­
porre loro Ci03J.tr1buti e di 0sel1:citare, r~lsp~tto ad e~, 
fun.zioni deI-egat e di 111teresose pu bblico. 

I V. 

NeJl ooIl.Uli'a Uo c01Jettivo di la,v'Ol'o trova la sua OSIH'Cf) ­
sione conCJrebJ la solidlarietà tra :i. Va/l'i fattori della pro· 
duzione, mediante la cOIllciliEMlion6 degli opposti inte'l'es­
si dei datori di lavoro e dei lavol'atod, e la lor o subOl'di­
uazÌoue agli inter essi superiog:j della produzion(" 

v, 

]~a .lWa,gi.Rì',ratu[t'a, del Javoro è l'oega/ilù ·eOD -eui lo ULa,­
lo intel.'vi ene a J.'egolarre ~0 coutJ'ovCl'sle del 131'101'0, sia 
che vel'iano sull'os!se.rv~Jnza dei Datti e delle altl'e llOirme 
esistenti, sia che rvertano sulla determina,zl<fJn.0 -d.i lliLuove 
condizioni del lavoro, 

JJ€: i:lJssociazÌoni JX"t'ofessionali legalmente riconosciu te 
assicurr.no l'uguaglial1za giul'i-dica tr,l}, i. datori di lavoro 
e i lavoratori, man.ten.gono la, disciplinflJ della Pll'oo'llzione 
ii'; dal lavoro e ne promuovono il perfeziol1amento. 

JLe em'p·omzioni oostit uiseono l ' organizzazione unita,· 
.l'la .Q1,sHe forze ù0113) p'l"cduzio110 e ne l'!l1ppresentano 111­
teg-rab:uE.1nte. gli interessi o 

In VTI'tù di questa integrale .irappresl'mtanzaJ es-sendo 
. gli inter0.Gsi den8~ produzione interessi nazionali, le 00-1'­

por2.zioni SOlle: dalla leg.ge riconosciute come org.l1ni di 
Stato. ' 

Q;uE.li :r8i!}p;ree?;nt~jnti -degli intm'essi unita]'], della p r o­
d1!Jlzione, le corpvIl7azioni possono dettar nOirm.e obbliga, · 
torie sulla, diseiplina dei rapporti di lavoro e anche su~ 
coor-din.amento éÌ.ell!)', produzione tutte le volte che ne ab­
biano avuto i Jìlecesz.arl poteri dalle aS's<oclazioni colle­
gv,te. 

'VIJL 

Lo m ato .cor porativo considera l'inizi.ativa pl'ivatn. 
nel campo ,della p!."ùdl1~ioIl.e COilIle lo strumento più ef­
ficace {'; più utile neU'intea."0s€:e della Nazione. 

]L'{)rganizzazione priv3,ta della produzione essendo una 
funzione di iIl.ter.esse nazioll2ile, r organizzatore del­
l'impresa è responsabile dell'in.dirizzo della pro·duzion0 
di fronte allo .stato. Dana collabol'azio110 delle forze pro­
duttive ,der-iva fil"flJ esse reeìpl'ocità di dirit ti. e di doveri. 
Il prest8Jtore d'oper 2'J tecnico, impiegato, ed opemio, è 
un collaboratore att ivo dell'impresa economica, la dire­
ZiO!ll-e della quale S'petta al datore di lavoro che ne ha 1[1 
l.'espollsabilihl.. 

VIJLL 

JLe associazioni pl'ofessiona,li di datori o.i la'1oil'o ha,l:]­
no l'obbligo di. pil'OmUOVere in tutti i modi l 'a umento, il 
perfezionamento della p roduzione e la ridm3ion6 dei co ­
sti. J.Je :J."8vp'p!l"6Sentanze di coloro ehe esercitano una ]i­
hem professione o un'M'te 0 le assoCÌiazioni di pubblici 
dipendenti COnCOl'iieon.O alla tutela degli interessi dell'al' . 
te, den a Dcienza e ,dene lettere, al p m"l'eziona.mento della 
]H'Oc1Juzlon€l 0 &1 cr.mseguimel1to dei uni morali (Ìell'o[('ò,i, 
na::mento cor po'l';)Jtivo. 

.L' ~i.lltervento dello StfJJto nella, produzion0 economica 
h8!t luogo soltanto quan.do ma·nchi o sia insuf ficien.te l' ini­
ziat.tv2ì, plrivf~tal 'l) quando siano in ,giuoeo interes.fri poli­
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tici dello St1'lto. 'Jrale iutel'Vellto può assmnel'e la rm'ma, 
del controUo, dell'incoraggillimento e della gestione òi­
retta. 

Nelle contnl>V€Tsie collettive del 13Jvo:l'o l'azion0 giudi­
zÌa·ria non può essere intentat:llJ se l'org3Juo corponl,tivo 
non ha prima espelJ:'fto il tentativo di conciliazione. 

Ne1l0con'~roversie individua.li c011cern0nU l'interpre­
tazione e l 'applicazione dei contratti collettivi di lavo­
ro, le associa,zioni professionali hanno faeoltà di inter­
porre i loro uffici per lI'. conciliazione. 

La competenza per tali contl'over,sie è devoluta ilJIa 
magistratura ordinaria, con l'DJggiunta di. 3o&Sessori de­
signatI dalle associazioni profeS'siona.li i!Jlteressate, 

DlE!L lC(j)f.JTiliA"JI'lI'O çlijjl.,LiE'TTITVO m LAVO)R<D 

lE [)IlELLE GARANUlE DJElL jl.,AVORO 

. / 

Le associazioni profes,siona,li hanno l'obbligo di !l'ego­
lare, mediante contratti collettivi, i r a pporti di lavol'o 
fra le categorie di datori di 130'101'0 e di lavo.rato!ri , che 
rappresentano. 

Il con tratto collettivo di lavoro si stip·ula, fr a. associa­
zioni di primo grl8Alo, sotto l2lo guid[~ e il contr ollo delle 
organizzazioni cent rali, sn-lva 18" fa,coltà di sostituzione 
da parte dell 'associazione di gl'ado superim.'e2 nei c8tsi 
pr evisti dalla legge e dagli statuti. 

Ogni contratto collettivo di lavoro, sotto p€na di nul­
lità, deve ~ontenere norme p;recise sui !'apporti diseipli'­
nari, sul periodo di prova, sulla misura, e sul pagamento 
della retribuzione, .sull'orario di lavoro. 

leI!., 

JL'azione ùel sindacato, l'open~ conciliat i va degli 01" 

ga,ni corporativi El la sentenza ella MagisiJratura del la­
voro garantiscono la, corrispondenza del salario aUe esi· 
genze nortmali di vita, alle possibilità dena p,roduzione 
e al rendimento d el lavoro. 

La determinazione del s'alarlO è sottratta, a qualsiasi 
norma genelr3,le e affidata, .8,ll'l1ccordo delle parti nel 
contratU coIIetti."i. 

XlII . 

l dati r i levati dr.ile pubbliche ammin.i.stmzioni, dal­
l'Istit uto centra.]e di &tatistica e dane a,sgociazioni pro­
fessionali legalmente riconosciute, cirC3J le condiziOlJ i 
ùella produzione e del lavoro e la situazione del merca to 
monetario, e le variazioni del tenore di tVita òei presta­
tOil'i d'opera, coordinati ed elaborati do"1 Ministero delle 
corporazioni, daTanno il er iterio per contempeI'are gli 
inter(~ooi. delle varie categorie e delle classi fra di lol'f) 
e di qua<:te coll'interesse supel'io:re 110113, pr-nduzjone. 

V'l, retribnzione deve essere COlTispo~ta llelln fonn:~ 
più. cOlil.sentanea alle esigenze del lavoratore e dell'im­
presa. 

.Quando la n~tl'ibuziolle sia stabilita a cottimo, e la 
Hquiclazione dei cottimi sia rattit a periodi superiol'i a lla 
quindicina, sono dovut i 3Jdegu1ati acconti quindicinali {) 
GettLililanal i. 

Il lavoro nottuTllO, llon compreso in regol3J1'i turni pe­
;riodid, viene l'etribuito con una percentuale in più, l'i­
spstto al lavoro diurno, 

Quando illavoa.'o silJJ retribuito a cottimo, le tariffe di 
cottimo debbono esser e determinate in modo ~he all'ope­
raio laborioso , di normale capacità lavorativa, si2JJ con­
sentito di conseguire un guadagno minimo oltre la pa­
ga base. 

xv. 
Il Il1'estato:re di lavol'o hlJ~ diritto al riposo settima119,le 

in coincidenza con le domeniche. 
I eontrr"tti coll.eUivi wpplicheranllo il principio tenell­

do conto dellE'> nomne di leggi esistenti, delle esigenze 
tecniche delle iXIlLp'l'eSe, e nei limiti di tali esigenze pro­
curenWllO a ltresl che siano rispettate le festività civili 
e religiose secondo le' tradizioni ID·cali. ]L'orario di lavoro 
do<vrà essere scrupolosamente e intensamente osservato 
dal prestatOJre d'opera . 

Dopo un anno di ininterrotto servizio il lmest[~toii'e di 
opera, nelle imprese a lWi'oro continuo, ha diritto ad lEI. 

periodo anlluo di ['ip080 fel'i~Je i'etl'ibulto, 

XVII . 

Nelle imprese a lavol'o continuo il lavoratore ha di­
ritto, in caso di c8Sisazione ·dei rapporti di l ruvoro per 
licel1zirumellto senza sua, colpa, ad Ulla indennità pro­
porzionata agli anni di servizio. 'l'ah~ indennità è dovuta 
anche iucaso di Inorte del1avm"atore. 

XVIII . 

Nelle imprese a la:vOl'o continuo, i l trapasso dell'a­
zienda, non risolv6 il contI'atto di lavOl'o, e il pe::rsonale 
ad essa addettoeonserva i suoi d.iJ.'itti nei confronti del 
nuovo titolare. Egualmente la' ma·lattia del lavoratore, 
che non ecceda, una detel'lminata durp"ta, non risolve il 
contratto di lavoro. Il richiamo aUe armi. o in servizio 
delìa Milizia :volontaria per la mC1.H't&z z f'iJ nazionale non 
(~ causa di licenziamento. 

XIX. 

e

.L(~ iufl'azioni aUt>, disciplina e gli atti che per turbiuo 
il normale .:1ndrumento dell'azienda commessi dai pren­
ditori di 1av01'0, sono puniti, secondo la gTavHà della 
manc8J1lzl1J con la muIta, con la se,spensione dal lavor o 

J peT i oasi più gravi, col licenziaJ1lilento immediato sen­
za in.dennltù,. Saranno specificati i casi il,. 0ui l':Lmprendi­
tore può infliggere la multa 0111 sospensione o il Ileo])' 
ziam.crrto immediato sen.za inde.nnità., 

5fX. 

Il jH'(~l;La,tore di opera di nuova aoSeunzione è soggetto 
:1(1 l!il periodo di pl''OV8J, durante il quale è reciproco il 
diritto alLa risoluzione del contratto, col solo ]ù8vgrumen.. 
to della retribuzione p0.1' il tempo in cui il lal'oro è sta(Go 
effettivamente pI'efltato. 

I I l , 
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XXI. 

Il contratto collettivo di lavoro e:sLende i suoi benefici 
e 131 S'ua disciplina anche ai lavoratori a domicilio. Bpe· 
eiaIi norme sara,nno dettate dallo Stato per assieurarc 
la polizia e l'igiene del l:woro a domicilio. 

DEGLI UPPICI DI COLLOCAMENTO 

XXII. 

l ,o Stato acccrta e controlla il fenomeno della occu· 
pazione e della disoccupazione dei lavoratori, indicp 
complessivo nelle condizioni della produzione e del la· 
l'oro. 

XX I I I. 

Gli uflici di coIloulmc.nto sono costituiti il; base lJarite· 
tica sotto il controllo degli organi corporativi dello 
Stato. I datori di lavoro hanno l'obbligo di assumere 
Jl prestatori d'opera pel tra,mite di detti uffici. Ad essi 
è da.ta facoltà (li scelta llell'àmbito degli iscritti ncgli 
elenchi con preferenza a coloro che appartengono a I 
)?artlto e ai Rindacnti fascisti, secondo l'anzianità di 
j ~crizionc. 

XXI\'. 

JGe a:ssociazioni prufessionali di Ii1VOl"alOl'i banno l'ob· 
bligo .di. esercitare un'azione selettiva ha i lavoratori, 
diretta ad eleva,rne Rempre di più la capaeit:ì. tecnica e il 
valore morale. 

XXV. 

Gli DI'galli cOl'pol'ativi sorvegliano perdI) siano Oliser· 
vate le .leggi sulla prevel1zione degli infortuni e sulla. po· 
li:-da del lavoro da parte dei singoli soggetti aUe asso· 
ciazioni collegate. 

YJJEU4A ·PI<EVWENU" DELL'ASSI5TENZA, 

DEJi..,R)EDUI::AZION"E E DELL'ISTRUZIONE 


XX\'!. 

La pmvidenza è un 'a.lta manifestazione del prinCipIO 
cii colla,J:)or3Jzlone. Il datore di lavoro e il prestatore d'o· 
pera. devollo concorrere proporzionalmente agli oneri di 
eSS[L Lo Stato, mediante gli urgani corporativi e le asso· 

eiazioni professionali, procurerà di coordina.re e di uni .. 
ficare, quanto è più possibile, il sistema e gli istituti 
de.lla previdenza.. 

XXV [I. 

Lo Stato fasebta. si Pl'ol)(Jlle: 

10) il perfezionamento dell'assicurazione infortuni; 

2°) il miglioramento e l'estensione dell'assicurazio· 
lle maternitiì, ; 

30) l'a,ssicul'uzione delle malattie professionaii e 
della tubercolosi come avviamento all'assicurazione ge­
nerale contro tutte le malattie; 

40 ) il pel'fO%iOllamento dell'assicurazione contro la 
disoccupazione h.lyolontaria ; 

5°) l'adozione' di forme sJlceial i tl R"ic11l'a iive dotali· 
zie' pei gionmi lavoratori. 

XX\'1I I. 

10' (;olllpito delle a:s:so<.:ÌaziollÌ di lavoratori la. tutelu. 
dei loro rappresentati nelle pi'atiche amministrative e 
giudiziarie, relative an~L assicurazione infortuni e alle 
;1 sskul'aziol1i sociali. 

~ei (;outl'atti collettivi di lavoro :sarà stabilita, quan 
do sia tecnic3Jmente possibile, la costituzione di casse 
mutue per malattia col contributo dei datori di lavorO' 
e dei prestatori di opera, da amministrarsi da rappre· 
sentanti degli uni e degli altri, sotto la dgilanza degli 
organi corporativi. 

XXIX. 

L'a.s:sit>tcnza ai propl'i Htppresclltati, :sod e non soci, 
è un diritto e un dovere delle a,ssociazioni professionali . 
Queste debbono esercita,re direttamente le loro funzioni 
di assistenza, llè possono delega!l'le ad altri enti od isti ­
tuti, se non per obbiettivi d'indole generale, eccedenti 
gli intereRAI delle, singole categorie. 

x.xx . 

VedllenZlOllC e l'istruzione, specie l'istruzione pl'ofes. 
siona:le, dei loro HlippresentaU, soci e non soci, è uno 
dei principali doveri delle as.socia.ziolli peì'ofessionali. Es, 
l'e devono affia.llc!fU'e l'a,zione delle Opere nazionali re­
lative al dopolavoro e alle altre iniziative di educazione. 
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11ELA, 1f O'\ ) N' Ei'.t.l... 

ALLA MAESTÀ.,. DEL RE [~t[PERATORE 

d.el Minis tro Guardasigilli 


(GRANDI) 


Pxesentata neH'ilIdienza del 30 gennaio 1941-XJX per l'approvazione del testo 


del Libro del Codice Civile 


n E' T 11" Av· DL PROPRIET'A 
" 

SIRE, 

Il libro del codice civile relativo alla ,proprietà, che mi 
onoro di sottoporre alla Vostra Augwsta firma, segna un'altra 
ta.ppa, della nuova codificazione che il Governo fascista ha 
intrapresa", pros,egue mentre le nostre Armate combattono e 
si coprono di gloria sui campi di b~\ttaglia d'Europa e di 
Africa, 

Al libro sulla famiglia, pubblicato nel giorno della Fede 
dell 'anno XVII, e a quello delle successioni, pubblicato nel 
diciassettesimo annuale della Marcia su Roma, si aggiunge 
oggi il libro della proprietà, insieme con gli altri libri destina.ti 
a completare il codice che regola gli. istituti fondamentali 
della vitv, ,del popolo italiano; me,ntre nello sco.rso otto:bre fu 
pubblicll,to il nuovo codice di procedura civile che entrerà in 
vig,or,e :il XXI aprile dell'anno prossimo, 

IL PROFILO POLITICO DELLIl RIFORMA DEL comCD, 

1, ~ A misura che si è p,roceduto nella riforma del codice, 
si sono delineati sempre più nettamente i caratteri della nUOva 
nostra legislamone generale, che sempre maggiormente e piil 
profondam.ente 61 adegua ai principi a agli iStituti fondamen­
tali elaborati dalla Rivoluzione e dalla legislazione fascista 
nel primo ventennio di vita, 

L'OPS i"!ll, di rifoID!.:B\ dei codici potè apparire, allorchè ne 
tu iniziata Il), !preparazione, ispirata a. criteri! prevalentemente 
te~nici. La finalità di adeguoore i c.odici alle nuove esigenze 
della Nazione non mancò, cer to, quando la riforma fu d~sposta 
con la legge 30 dicembre 1923-11, n. 2SH" e quando successiva­
mente venne ampliato il campo della riforma stessa con la 
legge del 24 dicembre 1925, n. 2260, Ma in quel tempo la nuova 
organizzazione nazionale non aveva avuto ancora 11 suo pie­
no sviluppo, nè la precisa conflgmazione che ha conseguito 
successivamente, Poteva quindi sembrare allora Gome pre­
valente nella riforma lo scopo di migliorare tecnicamente Il 
contenu',;o delle dispOSizioni dei vecchi codici, ritenendosi che 
la Hivolnztol1G fos se bensì desti lIata a trasformare l'ordina· 

mento costituzi.onale dello stato e la legislazione di dirHto PU1l­
bUco, ma solo indiretta influenza potesse esercita.re sulle Dor­

me di diritto privato contenute nei codici. 
Ma oggi, dopo che la legge 3 aprile 1926, n. 563, ha. posto 

le basi della organizzazione sindacale e co",porativa delli1 Na­
zione, dopo che la Carta del lavoro ha fissato i princi,pl etici, 
politici, economici e sociali che investono non soltanto il 1.)a,ffi­

po della produzione e del lavoro, ma più generaJmente la vHe;, 
stessa della società nazionale, oggi che l'ordinamento C01.'][W­

l'ativo, a.vuto il suo assetto, svolge la sua attività e dalla re­
golamentazione collettiva del lavoro è passato a quella dei 
rapporti economici, oggi che il nuovo ordine dato clJ!'l Fascismo 
si riverbera profomlamente su tutti 1 rami della nostra legisla­
zione, la> nuova codificazione deve rispondere a criteri pro­
fondamente diversi da quelli che hanno ispirato i vecchi codici, 

2. - La trasformazione operata nel campo politico non 
poteva. infatti non ripercuotersi su quello giuridiCO, iPoichè 
fra diritto e politica vi è un nesso indissolubile, a torto disco­
nosciuto da certa dottrina la quale crede di poter stabilire \1ID V, 

netta separazione fra la sfera del diritto e le aUre sfenJ di 
rapporti sociaU extragiurMici, riducendo cosi la scienz&, giu­
ridica a una pura tecnica, di carattere formale, avulsa quasi 
da quello che è 11 contenuto sostanziale delle singole norme e 
sovratutto dalle finalità etiche e sociali che esse sono destinate 
a realizzare, 

La realtà delle cose dimostra che 11 diritto non può OS§'3re 

Isolato da alcuno degli altri fenomeni della vita colletti VB, per· 
chè si trova con questi in un nesso non solo genetico, ma fun­
zionale, Il diritto non è astrazione nè fine a se stesso, ][[18\ è 
Il mezzo necessario per il raggiungimento degl1 scopi. veTSO 

i quali tende la comunità nazionale, Deve perciò essere pel!'­
meato di tutte le idealità politiche che sorreggono la società Xl1'/, ­

zionaIe in un determinato momento storico, Ogni struttur1i', po· 
litica esige il suo diritto: la scienza del diritto è chiamata a 
realizzare con logica coerenza le solu2'Jioni additate dall!), !po­
litica legislativa, senza che a ciò possano fare ostacolo aprio. 
ristici dogmi giuridici che non sono immutabili e eterni, m a 
si trasformano e si adeguano secondo il mutare della realtà 
giw'idica su cui sono formati, 

Siffatta esigen2'Ja di ordine giuridico è ancora più forte :nello 
stato fascista. Propulsore di tutte le forze vitali della Nazione, 
non può segUire nella sua opera legislativa direttive diverse ,dia 

quelle che costituiscono la sua ragion d'essere storIca e politiCi)" 
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lI, NUOVO CD!ìICll ]l LA CARTA nEL LAVORO. 


3. iLa !'lWrma dei ,podici ael1a sue 1&81 LJiù recenti andò""'7 

~llindi svHu]ll'Pandosi in più layt:;'hl confini e allo !Scopo fl~ar­

·~icolare, che in (}rigine prJ:0vSè j}r€valonte, di e,ggiornamento 
El perfezionamento tocnicolieHa nostra legislazione, si sonap­
p08-3 guelIo :ù!.i 6ìctegueore nostri codici :2i nuovi. l'!l'lnclpl etici, 
[JoU·ticI, sociali, Geol1omici dei. quali è SUpi"emf:, sintesi la Cltr­
ta del lavoro. 

Nei ['rimi {[ue libri. del nuovo co>àic8 relativi al liiri'cto di 
famiglia 0 Cl quello delle successioni., l&~ pelletrazione dei. pr~ln­

cip! contenuti nella C21'Ì8\-del lavoro Ilon poteva ·3SSen'l che 
lindirette. Dh'etto si è manifesta.to il nesso fI'e, lll~ Ca.rta del !.a­
'loro e il CoMc·e civIle quando il legislatore è passato all'esame 
e aUa R·iformc. degli istJ.tuU. gim'idicI che regolano i l'!!.pporti. pa· 
(grimemia!i G, primo ira ·assi, al libro l'elatIvo a.Ha prolol·ietà. In 

guesto libro G in quelli ,elle 'seguono e complet:mo l'i.ntero 
Qodice civile la penetrazione dei princiJj}1 .(lena Ca:ctnG.G,l 1ft­

'loro è stata vEtlSta e profonda, perché !il. nuovo onl.!.ne,me!rLo 
da.to alla Gconomia della Na,zione dovev!!. nec3ssRl']e.i11eZr'''' l'i­
fiettersi suna ,disciplina dei. raplpOl'ti economici '"'01';'0 1fl:~1 dal 
codIce. La Carta del lavoro domina ,quindi coznplEr1axl.1ents la 
disciplina !l.eI nuovo codice El Informa dI 133 le sue rrJ.sposi­
zioni. 

Laconnes5iolle tra il. nuovo codice <l la CfLl";a, del 11l,VOHl ila 
indotto adetarminl1re con la legge 00 gennaio l%:i-XIX, lDi. H, 
il valore giurid.ico della Crxta ,del lcwo:m, 0liw..inac.ndo le molta 
dispute che in ~l'Oposito Eli agiti:J~vano, e fu da.rvi COllOc2.zi.cme, 
in via ITi!?ovvisoria, In capo 8.1 Libro deI coèll.cesulla. lOl'oprietà 
che inizia 18, serie di quelli che r egolano 1 rap[9orti economici., 
El poi, c~eiini.tiv8,ment.e, qU!1ndo s ~!'à effettuato jJ eoordi.n8~mento 

fon>, i vs·xi Iibri, all'inizio del codice, :come premeSZ2, cE Questo. 

L[~ TRASFOR1\tfAZ10 NE DELLA l\JOS'I'RA lLEGISLAZIONE: GJI1\JER-t\Lh.8. 

lj. - I\lon è u cGrij;o~ il caso di soffermarsi qui a (è,Sl)Orf8? ~.n 

molio U9arti.colozegglaJto, le1racsfonnazionicl1e i '121';;. ~lgtHllti 

(Usmiplins\ti. O!'lEli. diversi. libri del codIce vengonoi1. &uoil'e sot;~o 

razione vi.v1J1J.c.atriee dei )lJrinci~!ì della CIl..r i·ae del T"avoH~. 

BBsterà rilevare che tali principI non 6010 rla.rmo un Ol'ie:o.­
tS.J.nento 'ruiverJJo agll istituH ~~:.Iadi2lionttli dèl (i.i rj:~to prlve;LfJ9 

mB concomem a determinare 11 piano i0);3.860 della nuova co­
difh3azione, facendo superare tìllzl.tuttO 18, distinzione tra 0:.i­
lL'itto ci.vilIs 0 d.irit!:o commerciale. lL 'inguacJ.r~ ento ~;ot8,lital'io 

ù >2lk; mttivUà economiche l1<Slli'oHli.namento corporativo dello 
Stl1to hiSt i.nfa·futi. soppre6S1l. guelRs\ particolan, posizione di auto­
!1on1ia ~ifJTio1icf:lJ che Bveva ra~;tivitàL t.onJ.n.1G~ciaI13; g11 !stt~uti 

che "Y. cOll.l)j!c1eravano propri 6'1 queste, d:!\v0ntano .oggi. ~1s~jtTIti. 

generali B:, tutt8c l\~cono:c.(Jia 01"gantzzati9,~ '0JJblG\ qU/èlSt 3J per 
ogge<bto t"tttivi-rGfl él,i produzione industriale, () attlvi;~à (U SCf:\TD.b10 
«) an che !J:~ticvHà agrico!8 .. 

~. ~ cm sta.t.i professi.onali <3 l'impreG2:. i;:rovf,no COgJ. nel 
:nu.OVO <1;.odice l1na GlI'OlPria. discIplina generale, menù'(3 iI 1,3.­
V{)([O lDlOj:J. è più regolato :come oggetto dJ. uno dei ·';1r..Irij con­
tratti 11l!geciali. Esso )ìnVeC3 è collocl),LO nell'oràina,meu);o del­
ll'~I'esa. economica qt1"Je fattore essenzialE) ,di~ollabo:n!,zjonG, 
l3econùo la definizione della, Dichiarazioni) VE ·oe313, Cal"ta CI"::ll 
11),'101.'0; dalle dis:poeizionldel nuovo codice emerge inff\tti RE!. 
personE del lavoratore, soggetto di dir Itto. 

6. _ . l Fincip! della Imprema autorità dello §tll;~O, della 
8u:bor.dinazione ,dell'iriteresse ,dei singoli agli interessi supe~ 
riori della Nazione, della giustizia ,sociale, costituen'~i la ibacse 
dell'ordinamento cOl'por9~tlvo, "J lt'if!Er~tono sugli isti!tuti de! 
codice, da qu ello della pl'opr18~à3\ quello dell'a.utonomia. con­
trattuale, portando d.ovunque nelle norme particolari quei 
senso di solida.rietà sociale, che non conìrapiPone fra loro, 
ma unisce e coordina 'j vari interessi i.ndividuali ùper 11 rag­
giungimento d ei fini 811pe~'ioTi della Nazione. 

Muta così lo Gpii.'ito che anima la disciplina del c.odice e 
mutano le ba'oli [:ltesse tlell'ordi:namento giuri.dico. l,Ton è più 
l'individuo i9rinci~)io e fine di questo ordinamento. Non è ;più 

la salvagu ardi!!, degli interessi mer amente individuali com ­
pito precipuo della legislazione ; nè lo §tato ha soltanto, come 
nelle 1egislazioni anteriori, una 1'1l11zione Iii polizia. Nella 
nuova legislazione domina l'autorità dello Stato, organismo 
presente e orper8.nte, con propria yolontà e con proprie fina­
lità,che tr3,scendono Il limite DI'eve della vita dei singoli, per 
f1JJppresent9xe :la: .coscienza. immanente IIella Nazione. A que­
ste ftì:nalità di 6uperio:re int.eresse deve eS&eI'e 6uboro1intJ~tE', ~'itt­

tività, clell 'indi.v:l-duD . 

'J . ~- La rivoluzione francese, nel distruggere tutti Rgruppi 
IntermecU Il'a l':indivi·duo e lo Stato, fece Gcomps\rire le ultime 
vesi;igi.11, .dell'orolinamerrto dei mestieri e delle al'ti, che purs 
fu IleI passato una forza e una glori.a del nostro iP'aese, dove 
le GO!.'porazioni meclioe'1ali sepp.ero dare pot.enza il floridezza 
ai nOll,n Comuni. L'ordinamento corporativo dello Stato fa­
scista he. T1~[)reso lo spirito sano degli anti.i;hi aggruppamenU 
di interelS6Ì omogenei, ehe stabiliSce quel senso di solidarietà, 
11 quale, mediante il coorc!immlento degli Interessi di ognuno, 
converge gli. sforzi di Itu·W. al conseguiIi.1en·~o del comune van­
taggio. Il nostro ordinamento COflOofll,tivO non rappresenta 
più. r Drg.aniz1zazione ,delreconolnia, eitt3..dlna contro quel1a ru­
H1.1e (C) non ha. quindi l's,nti.co C1lT8'.ttere di parttcolarismo, ma 
8"bbr0.,cC!°~a totaHtariamente l'economia della Nazione. Jlnoltre p 

12, forrzR che deriva da,iraggrupparnenti, che nei Comuni Iu 

spesso i'ivol.ta ,con:wi'O lo Stato, UlSlrrpi:mdone attributi di 50­

vi'anltiìl, oggi. è j'orzlJ, 8. vante,ggio dello stato, [llerchè agli Stati 
01e]boH 6J. quel tempo è sOl,.~ituita', la. struttlll'a di. uno Stato forte, 
quale n(m fu: mii:L ]L'ordinamento corporativo odierno è dlomì.­
n&Jto ,lel eoncetto deD.' unità moreJe lPoliti.ca ,ed economica"G 

olelIa. NazioDfl c C]l{, si 1'ealizzi'!, integralmente nello SteS,Q n. 

Tutte le organizzazi.oni 'aono nello §tll,tO (3 sono eJ.em§lnti. <Iello 
Stato. Questo ùX'fEnamento ·corpo'fativo non è )ilenzabile fuori 
deIlo Sta/w ':8 t8',nto Imeno i)OutfO {ili. esso. 

G. - jI.,'ol'{}lj,nam.snto 01.<13118, nosltra <BconOmll1 2ct01'Q:ven;0 16 
Corporaz.!ont IDr8g'~;e d eJJJa Iorza ~oliti:ca d.ello stato s in 3SS,O 

solic!"amen"ta inqul1d.mte l'i.spett:c, le iniziative rivate, ma l'indi­
viduo :ilOTI è pii'!. -Ul.n ,Sltomo dispemo: 1.,\ sua, attività è coo:rdini3\ta 
El aSlsoci(t~ta ,a ql1ellù 4Jlegli G'11tl'1 0 tutti gono subordjna,t~. ~lr:tn" 

te!"-9Rs's ,DJ..eno sta~;o. Ciò non 1.m.jplica nè oppressionB nè dlmt~ 
HuzÌone 'dSlloi,l, !P'0l"son2\lità umana, ma <il potenziamentù 0 valo ­
rJ.zoo.z I0DB eH qUJò.s,t61Jo Solt~tnto le :ideologie 8, .{~uj Gi !lspirò 18~ 

:riv,o!lnzione f.l"GficeSG Ipretese:ro dt r:;taccare :l~JlnJ(li'ìJj(2luo ~~"1J.liiQInJa­

nit3mO òocIaI:; nel quale ·vi.ve !il opem. Esse fec·Gro dGH'JlntereSì30 
jpl'iv2tO (3 ,élol1.'iu'('lr8tSSepubblico due cam[pi divergi e opposti, 
ETI0Sf-O Y.nconcmf1j)i.li. ti'B~ loro, Cj liPazla.rono 61i dir.lr,tl il1òjvJ..duali 
IJ.&~l.ITaE, :i!11t,Kiofli211o §'~8ètO, ,àimentic~~ndo H co;ratèe:rs 0m J.ne n­

t smGl1t9 i!Olci,a.le 01.01 dtrJ.tto, )\Ion '11 èdll":!.tto ehG non sia attTi­
))'[(ito 3ol. G:l11g'o10 con l1l.na,lità. 13o.c1111e, e l~ tu!tela ci:}h0 le, legge 
])T8sta all'iiI1"~;3l:e,'Je0 asI singolo [lon è~utej,a ·mi ilUl interesse 
egoistico, m8, è 1c,ucBla diretta () 1nd!irett1), l[)1eH'i.nt9Fe!lSS nilz1o­
:OSJ9~ NiDifì"') \71 (;) dnll~fQ1e c.on1l;:ca,,~}to, ma 8'~rmonia fra" rRn.:~eTesse 

:Grivre:to G l'int:31'eSBe pubblico. Lo sviluppo {].elÌ@, personalità 
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individuale ii ,assolut::~mente neces\Sul'io 'Per lo sviltlP!po della 
Nazi,one e la, forza e la potenza dello Stato \3i ftper Cllotono sulll1 
flol':iJdezz8\ <8 SU~ Èlllues.se1'0 d'ell'Indi.viD!Tì,ù. 

lt1!IRKT'fO li"UBilLlCO ]'l DnU'l"fO t'HIV"'f!}. 

!l. _ . n nuovo oI'ienta,TIlento della nostra legislazione ha 
,Dorlato tre, l'altro ad accentuare TIelJ3. clisciplina degli istituti 
il lor.o ~[lrofilo [lubblicistico. La clistiTlzione tradi~ionale fra. di­
l'iito pubblico e diritto privato è, )1eL' sua natura, di. quelle il 
cui \Significato ii soggetto a mutare secondo la evoluzione della 
struttura sociale e politica e la va ria. semlibilità [1e11a coscienza 
pubblica, La linea di confine è, qui.ndi, mobile, sto:rica.:ment6 
condizionata e variabile , lY!Iaterie che in un'6pOC.3. siol'ic1l. sono 
consi,derate ,d'interesse meramente privato po&sono in &,ltJ>3, 

elpooa. assurgere a par!te integranieruellr., strutturi:). jpolHica. 
Spostamenti possono avvenire sia ileI senso di a ccentuaJ.'e 
la sepal'IJ.zione fra diritto pubblic() El privato,. sIa v~CeVeI'S11 

nel selTSO di 1P1'ovocarne un accostamento. La r ivoluzione 
francese, aJbba·~tendo le impalc,ature dei 'leccI'l! reg'imi e sop­
[Elmendo senza discernimento gìi anelli i.ntermedi fm Stato 
e singoH. portò a esaltare con l'hldivi.àualismo llberale la 

libertà ;privata d.ell'. individuo» e J.'indipendenZa!il01l diritto 
privato ,dal pubblico. Nel semo Oll(l'pos'io, di una :connessione 
scmu9re più !Stretta fra diritto pubbliCO e priYa~m, ,ào'vev,,- ne·· 
ce'ssal'iamente ope1'a:"$ l a nost!'(;l r:i.voluzione. 

,10. - li principi afIermati neHa Carta del 10.'101'0 [portano 
all'inserzione sempre [più notevole 0.1 elementi pUbblicisti'ci 
nella disciplina dei r apporti di diri!tio privato. 1laluni di questi 
sono stati .{);d,Uirittura spostati dal piano ,d'el diritto privato a 
quello del. diritto pubblico, n princ~plo della, gi.ustizia fm le 
classi sociali e gli in'~eressi preminenti (j[e1l8, produzione na­
zionale hanno determinato 11)\ discrplina> dei rt,p'port:lcollettivi 
d i léworo, la ~utela .giudiziale dene cat.egoriE! !.nt,eressaìB, le 

funzioni cli, 8>ssistenza e ·di pl',2videnza '3 COS"Lfuito il dirItto COI'­
porativo come nuova branc1l> ,del diritto pubblico, d"estinatl:\ ad 
abbracciare con norme in prevalenz8, Ind.erogabm una larga 
zona del dtl'itto privato, L'esigenza eH subordInare aJl'inte­
resse [lubblico gli interessi particolari de •. singoH e di. attuare 
tm'armonicl!, coordinazione fr30, 101'0, ne iposto in rHieyo gli 
aspetti. pubblicistici òlegl.i istituti del d.il'itto, civile e orientato 
la rpro,j}xietà e l'autonomia privata verso 12'. solio,arietà corpo­
rativa. sottoponendo così l'&llPorti eminen~Gemente pr ivatisticÌ 
a una disciplina ispirata, all'interesse pubblico, che sempre 
l;predomim, nel nuovo codice. 

11. - Tra le nozioni giurid iche ò,i carattere generale, che 
hanno subìto una radicale trasformazione, vi è quella di 01'­

cUne [i9ubblico che, come è noto, il di importanz,a londamenta,le, 
poichè rrap!.Oresenta il complesso de1l0 nm:me d'interesse sociale 
che esigono incondizionata osservanza, non à.erogabil:i, dalla 
volontà privata. La nozione di orc1ine pubblico è cIi conte­
nuto elastico e variabile secondo i cUversi m'dina,menti e deve 
quindi wdeguarsi all'evolversi della. . coscienza sociale " ai 
mutamenti del regime politiCO ed economico. 

Si comprende facilmente come la concezione f1isoeista del. 
l'oI'cline pubblico diffelrisca essenzialmente Dia quella che se 
Il,eebbe nel passato, iLa nozione liberale delJ.'oHUne iPubblico 

il )0'Urarllente ,statica e negativa, Or()jne ;pubblico è in sostanz<,'1 
lo st.s;ìo di tranquillità di sicmezza pubblica. contrapposto 
(l,Ho stato di diiSor,dine, El di turbolenza» Esso rlIrmce con l'i.dBn­
ti11cm'si. nell'ossequio metamenro :i:OIrIIJale a11g l,s,gg'e, inteso in 

modo d.el tutto estY'inseco, 

1.2, -- Correlativamente al mutamento aell,v> nozione stessa 
dello 8:~&to 0 m utata la nuov~, concezione di o,l'dine pubbliLco. 
Oue~ri,o assume carattere p013itivo e dinamico. 

L'ord.ine pubblico, nella nuova conc,eZiO!l.il, mantieno 1.1.1 
perenne eificl1,cia la nuova stJ'uUuJ:'il. politica della, società W'"­

zionale e as,sicura dmevolmente allo stato la possibi.1:Wi di 

adempiere tutte le sue complesse funZlioni, contro le qua.li. non 
può ammettersi che vi siaDo interessi o comportamenti cowtl'a­
Gtan'~i de! singoli. Non bastn che, nell'ambito- di tutte le a tti­
vità :l'iconoscitroe ldall'or,dinamento giuriuLCo, ciascuno non 
tmbi. la sfera. dj azione degli altri, mo. occorre che ""volga le 
sue energie produttive secondo l'jndirizzo unHarì.o ricl1iesto 
nell'interesse della Nazione. 

Nel campo delle attività8conomiche, in parLicolall1'e, il 
contenuto positivo del concetto di ordine pubblico ii da.t.o dal­
l'ordinamento corporativo, iLe> posizione C118 tutti coloro i 

quaIi partecipano alla produzione nazionale aSlsumono nella 
onganizzazione c011"orativa ,dello stato importa palrticolari 
d.ovel1. e impone a ciascuno obblighi in ordi.ne alla p roduzione, 
la qualB non va consirlerata come interesse ssclusivamente 
inO'.ividuaJ'3, ma come fonte d i utilità generaJe , La disciplina. 
corpomtiva si Ifift.ette in tutti i. campi .d.ella vita. soci3.1e ed 
esige .str.etti vincoli. di collaborazione e di solidar ietà fra tutti 
colox'o che sono partecipi den.a vita comune per :il. raggiungi­
mento delJ'intereses generale, 

t,'OIrdine corporativo è così p.arte viva e integrante dell'or­
dinE! j(JUlbiòUco; è, (]per così. dire, la !!parte operantE! w questo, 
che mlwiiene la solid8,rietà fra> i. \Singoli nel ~rocellso totali­
tario Id,eHa ~mduzione8 ne integra il collegamento nel çOl'pO 
sociale, ~()er ~~,ssicurare il Godàisfacimenio dei bisogni etic:i e 
Gocl;;,li della vita pubbìica, 

Vi.. 

DENOM I NAZIONE DEL coorcE. 

13. - Il nuovo codice conser:va l'antica 5U3. denominazione 
di codice civile. Questa d·enominaziione non ha afl1itio pe~ noi 
quell'erroneo significato .che ad e SSIl!, venne attr ibuito, in rela­
zio,ne 0.1 co~1ice nato dalla rivoluzIone francese, della quale atto 
fonèLamsntale ,sra sta'(;& la dichiarazione dei ,wlritti 6_el citts>­
àino. CoèUce civile non signific,8!. wdice del ciUadino, inteso 
questo COlTlS le' ideologie e la dotti'ine. della rivoluzione fran­
ceEe lo raf1'ìgurarono, vale ,a dire come ti.tolar,s ,di diriUi. 
innati, ilìta.'lgibili e i.nalienabili, quasi ,!ii soyr,anità [}lrr:ivata 
contrapposta. alla sovranità dlel.lo §tato, considerato <come selli­
j)lice somma dei cittadini. 

Dna simile concezione dell'indi"iduo, di r-er sè atomo stac­
cato dal complesso na.zionale, è derivazione della dottrina del 
gimmaturalismo. frutto di un movimento di pensiero le cui 
origini non 5i trovano nella stolria del penSiero italiano. 
Il conseguente livellamen·'o, antistoriQo e antisociale, di tutti 
i valori umani. che Bcompòaiono sotto l'incolore comune d!ano­
minatore del cittadino, contrasta troppo con lo spirito den a 
nostra razza, formato dal1e gi!'andi tradizioni del forte e 
potente S·Ga.to r omano e dalla disciplina gerarchica della 
Chiesa ca.ttolica romana, la quale dallo s tato e dall'Impero 
romano ereditò l'organizza:oione. n senso del dovere e il 88\­
c!!ificio ~li ogni egoismo imono le hasi di tale organizzazione, 
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CODICE GlVILE 

La nostra dottrina contrappone alla figura del cttoyen 
della rivoluzione francese quella concreta e emergente del 
pmdultore, della persona che partecipa attivamente con la 
proPria azione individuale all'azione comune di sempre mag­
giore aumento della potenza e del benessere della Nazione, 
cll·e è la potenza e il benessere di tutti. Ciò che determi.na 
la posizione giuridica della rersona è la posizione che essa 
assume nella vita !pubblica ed economica della Nazione, il suo 
posto nelle org'anizzazioni politiche ed economiche e il vin­
colo organico che congiunge fra loro i componenti della co­
munità nazionale giuridicamente organizzata per fini supe­
riori agli interessi dei singoli. 

Allorchè noi diciamo codice civile, il nostro pensiero si 
:l'i[Jorta alla nozione romana del civis, membro attivo della 
comunità politica di Roma, con la sua posizione ben definita 
j'ispetto alla famiglia e alla civitas. Questa nozione del ciVis 
non ha nulla di comune con quella del citoyen della rlvolu­
z-l,one france'se. 

La denominazione del nostro codice non yuole quindì si­
gnificare che esso è il codice che disciplina i dirItti lnnmtii del 
cittadino, quasi in contrapposto ai di,ritti dello Stato, 6' tanto 
meno vuoI significare codice della borghesia, cioè dei cittadini 
delle classi medie (conootto anche questo derivante dalla rIvo­
luzione fl!'ancese) come talvolta si disse ,del cedice francese. 

Per noi codi ce civile significa soltanto codice cne edm­
prende il diritto civile, nel significal o cne esso ebbe migina­
1:iamente in Roma, secondo la definizione data da Gaio nelle 
sue IStituzioni (l,t): ius proprium civttatis. E' 11 diritto pro­
prio della civitas romana, come le mura e gli dei, nati con 
essa. o ad essa pervenuti dai popoli che le hanno dato erigine, 
diritto non confondibile c.on quello di ogni altra civftas Que­
sto concetto originario dovè necessariamente scolorirsi più 
tardi, quando quello che era il diritto esclusivo del ctves ro­
mani membri della civitas, divenne diritto generale di tut~i 1 

iw:dditl ,dall'impe:m di Roma, qualunque fosse la stirpe da cui 
derivavano. 

[,11 denominazione. codice civile» significa quindi, ;pe~ :noi, 
codice del popolo itali ano, proprio di esso, e 6t8, a, denotare 
innBoilzi' tutto il carattere' :rrettamente nazionale del diritto del 
popolo italiano. E' il dirritto della nostra razza : Quel diritto 
che, sorto in Roma, quando questa ·era ancor a la civitas., Tesse 
poi tutii i sudditi dell'Impero romano 0, attrav<8rllo 1 secoli 
dell'evo medio, rielaborato sapientemente ,rllalle nostre fior enti 
univelrsità, fari luminosi di scienza, .e adattato dall'espertenza 
dai nostri. giuristi pratici, potè ad.eguarsi alle ,esigenze dei 
tempi nuovi, e giungere fino a noi sempre vivo e attivo, 
caI-"ace ·di regolare i rapporti della vHa sociale nelle più di­
l'{18I'Se condizioni di tempo e di civiltà. 

lt. - La denominazione data al codice riarterma quindi la 
nostra millenaria ininterrotta tradizione, romana e italiana, 
e riport a alle sue origini romane il d iritto del nostro popolo. 

La ria..ffermazione della romanità del nostro diritto non 
signific8~ immutabilità o cristallizzazione di esso. n diritto 
!roman o ha. dimostlrato nel corso dei secoli e nella sua appli­
cazione ai più diversi Paesi tale une~ forza di adattamento, 
·che nessun progresso della vita civile è stato mai ostacola~o 
da {lBSO. 

e :tonti del diritto romano sono state oggetto di elabora­
zione più "olte secolare; le varie 'generazioni hanno potuto 
inter;pretarle secondo le proprie esigenze ideali, secondo le 
LlJll'Op:ri e concezioni e il proprio genio creat01'e. !ua tradizione 
giuri-é!i.c8~ era, e deve essere, interpretata 11.118, luce di una idea. 
i'1en l). stes6~ universalità del dirUto romano la dottrina. della 

rivoluzione francese credette di vedere la base di. quel i[preteso 
diritto naturale, su cui Lece leva per distruggere tutti i. gruppi 
e le organiz'zazioni parti·colari. 

Ma nè il diritto romano del codice n8lpoleonico nè il di­
ritto romano della scuola pandettistica tedesca del s!lcolo pas­
sato possono essere 11 diritto del popolo italiano d al secolo 
ventesimo. Il nostro diritto, quale noi lo sentiamo e lo inwn­
diamo, è il diritto dello Stato romano, gerarchico e a utoritario, 
diritto del buon senso umano e perciò universale, ì.llum1nato 
e ravvivato dai principi fondamentali della nostra Rivoluzione, 
dei quali è sintesi la Carta del lavoro, che viene perCiò collo~ 
cata in CIl,pO al cooice. 

~n. 

UNrT.~ ORGANICA DELLE lVHTERIE REGOLATIl DAL CODIC". 

15. - :La d<fJnorninazione « codice ,pi:vile " oltre che !il carat­
tm:e nazionale del nostro di·ritto, indica inoltre quale Ì!J n con­
tenuto del codice. Anche questo contenuto rifil...ane neUa sua 
tradizionale integltità. La ripartizione del diritto civile - se­
condo la tradizione romanjstica - in diritto della famiglia, 
delle successioni , deUa proprietà e à,elle obbligazioni, resta 
ferma, ~oichè queste' quattro parti sono organicamente colle­
ga te fra ,di 100ro, ,in qlM),nto costituiscono una unità, c11e sa­
n,bbe c1annoso in,fnm.ger,e. Se il codice deve essere 11 codice 
del popolo naliano, è necessario che esso regoli tutti i rapporti 
della vita comune dei suoi com}."onent1. Famiglia, succes.slone , 
proprietà, obbligazioni costituiscono istituti fondamentali della 
vita comun0. 

Lo stretto collega.mento tira. la famiglia e la successione è 
evidente ~erchè 11:10 sUCC'BSlSioI'dè ha ~e:r: be,se siessa la J'am igJ.i 30 
edi questa rappresenta 18, .continuità, ch'e la morte non mmpe. 

16. ~ Meno eVÌ(lente può apparIre a t,al uno 1& connessione 
rrofonà!;o, f!'8~ la famiglia e lo. successione, da un lato, li) la 
proPl!'i-età e l~ obbligazioni de,H 'altro. Qui può sembrar'8 che 
si tratti di rapporti posti su piani diversi: raPD'orti di natura 
p€fsonale, El ran;lOxti economici. Indubbiament·e non :vi è 
id_entità assoluta tra famigUa ed economi.a. Ma l'oll'dinamento 
della famiglit;\ non è costituito soltanto da mpporti rPun;,mente 
personali. Vi è anche una base economica su cui 12~ famiglia 
si fonda .. Vi sono rapP01'ti economici fra 1 componenti stessi 
della famiglia. Vi è il .dovere di mantenimento recipI'oCO. 
Beni, a ttività di lavoro sono necessrur1 alla vita della famiglia , 
non meno che i legami di affetto. La famiglia è un .organismo 
etico-eeonomico. Economia e famiglia illossOno essere .consi­
derate diJstin-~e, ma costituiscono necessariamente due aspett1 
di un mondo medesimo: gli strumenti propri dell'economia, 
proprietà e contratti, che l o. legge disciplina, sono gl~ stm­
menti dell'economia lam ili.aIl"9. 

Deve quindi rimanere integra l'unità della legge che "egola 
i rapporti personali 801 economici della yita quotidiana., .che 
13011.0 l'8.pporti comuni a tutti i com!,onenti della società nazio­
nale. 

D'altra lPa1'"~e, la Hl,gione stessa sociale e politica della 
proprie'Là 'è fonda,ta essenziam1Emt€ suU'ordinamento familiaI'0. 
La, iilroprietà è c.omplemento d€lla personalità umana, liJ como 
tale si collega al diritto delle persone; ha la sua molla. prliJci.­
samente negli ,E,l.'fetti i'amiliari che spingono al risparmio ne­
cessari,o alla. vitao della Nazione, e si collega ,perciò alla fami­
glia; 02S8Kl!(l.O eredHariamente ira.sm:is~1Jbne, rapPi'S'ilsnta l a pe­
r ennità di. questa cellula indispensellile <l,Ha organizzazione 
de1!o Str.ti) ~he ibene in detto essere l>inte,5i non di inclividu:l, 
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COlJIC]~ Cl'dLE 

ma di famiglie. Infine è la base dell'ordinamento economico 
e quindi fa. parte anche di quello che spesso si qualifica oggi 
come diritto dell'economia. 

17. - A questB quattro parti fondamentali, che tradizìoI\s.l· 
mBnte costituiscono il diritto civile e che non p.ossono essere 
scisse senza rompere l'unità della legge Tegolatrice dei rapo 
pOll'ti della vitét del popolo, il nuovo .codice ne aggiunge una 
quinta che rispecchia più notevolmente le caratteristiche pro­
pri·e della civiltà del nostro secolo, che è la civiltà del lavoro. 
Come si è gi.à accennato, il lavoro nella nuova codificazione 
non è riù considerato quasi merce, oggetto di uno dei tanti 
contratti speCiali. Esso diventa il fulcro di tutto il nostlfo 
diritto con la sua caratteristica di dovere civile. L'element.o 
dell'attività lavorativa entra perfino nella configurazione del 
diritto di propiI'ietà, dell'esercizio d€l quale il titolare è respon­
sabile verso lo Stato. Ma iI lavoro, in tutte le sue ferme, orga­
nizzative ed €eecutive, intellettuali, tecniche e manuali, trova 
la (propria discipliIl2 .. di ampio respiro in un nuovo libro del 
codice civile, ileI libro dell'impresa e del lavoro, che costituirà 
il libro dell'attività o·perosa del nostro popolo, dominando nel­
l'ordine corporativo tuno il ca.mpo dei r1lJpporti patrimoniali. 

Più vasta che nel passato è quindi la materia regolata dal 
nuovo codice, che, supeTata la separazione fra diritto civile e 
clirilto commerciale, riunisce in una disciplina unitaria tutti 
i rapporti economici della vita del popolo, con Il'1salto speciale 
ai rappor,ti a cui dà vita il lavoro, con la sua disciplina corpo· 
rativa. Anche sotto questo profilo belle si arldic€ al nuovo 
codice la sua denomi nazione di codice civile. 

VIII. 

DISTINZIONE DEI BENI NELL'ORDINE CORPORATIVO. 

18. "- Ogni ordinamento pone una partizione fondamentale 
relativamente ai beni avendo riguardo alla differente funzione 
economico-sociale a cui sono destinati. due gruppi di cose, .che 
sotto formole diverse si rit!'ova in tutti i diritti positivi: la 
partizione,cioè, fra una categoria di beni che hanno premi­
nente importanza sociale e un'altra categoria di beni che 
hanno, più che altro, interesse individuale. 

Nella disciplina del codice del 1865 la categoria dei beni 
tl'imp'Ol'tanza sociale s'identificava sostanzialmente con quella 
dei beni immobili. Ma col progredire dell'economia nazionale 
e con l'inten8ificarsi dei vincoli di solidarietà sociale questa 
lm<.Uzionale p.arUzione è d~ventata lllsufficiente a distinguere 
nettamente le due c6,tegorie di beni in Telazion€ alla loro 
importanza soc1.ale. Essa è tuttOIl'a utile sotto parecchi aspetti 
e perciò è stata conservata nel codice, ma non può essere 
indice dell'importanza sociale dei beni, che deve essere valu­
iata dat punto di vista del nuovo ordine corporativo, secondo 
la destirnazione economico-sociale dei beni, con riguardo alla 
loro posizione rispetto al ciclo produttivo nell'economia cor­
['oratlva. 

1.9. - La categoria dei beni d'importanza socIale non si 
esaurisce in senso assoluto in quella dei beni che interessano 
direttalnente la produzione l1azionale. Si pensi, per esempio, 
alla vaTietà dei beni demaniali El alle cose d'interesse storico 
e aIl'tistico che hanno anche essi importanza sociale rilevan­
1issima, la qmde non è ne.ces6ariamente di carattere pura­
mente economico. Ma !'importanza sociale che talune cate­
gorie di beni hanno nell'ordine corporativo assume un rilievo 
caratteristico e tnconfondibile proprio per il fatto che l'inte­
resse della eeonomia produttiva deUa Nazione è ad essi stra t­

tamente legato e rende quindi necessarie:. l'osservanza Gena 
d.isciplina corporativa. 11 codicB non poteva dare una enume· 
razione di tali beni, poiché non è possibile un'aprioristica 
dettmninazione degli interessi che possono sorge!,,:: per l'eco­
nomia della Nazione, secondo il verificarsi delle varie esigenze. 
J .'art. 2 del codice si limita rertanto ad afferma['e l'esistenza 
cli categorie dei beni rispetto a.i quali la disciplina cOTlJOra.Uva 
deve operare nella sua pienezza. 

iel. 

LA CONCEZIONE DELLA PROPRIill'À PRIVATA. 

20. - La proprietà, che dii. la denominazione a questo liilìrO 
del codice, na costituisce anche la parte centrale e assorbente. 
E precisamente in questa parte è più palese l'influenza dei 
nuovi principi che ispirano la nostra legislazione, per modo 
che l'istituto attraverso la nuova disciplina viene ad 8"SSU­

mere base e contenut.o alquanto diversi da quelli che aveva 
nel passato. 

Sono infatti le Dichiarazioni della Carta del lavoro che 
dànno nuova base all'istituto fondamentale della proprietà. 
le cui origini si coMondono quasi con le origini della umanità, 
e che stentle le sue radici, come già si ossell'vò, nell'orclina­
mento -stesso della famiglia, che il .Fascismo vuole forte e 
fiorente, l"8rchè la sua forza e la sua floridezza sono forza e 
tloridezza dello Stato. 

Vi sono indubbiamente degenerazioni del concetto di pro­
prietà, le quali ·devono essere condannate e impedite, ma la 
condanna degli eccessi e tlelle degenell'azioni non è condanna 
dell'istituto. Di questo la dottrina individualistica Ieee qUfllSi il 
simÌ)olo della 50vnmità privata come contrapposta .il quella 
dello Stato. La proprietà era annoverata fra i pretesi diritti 
naturali dell'individuo il n~lla famosa. Dichiarazione dei diritti 
dell'uomo 6 del cittadino, inGlusa nelie costituzioni dell'epoca 
della rivoluzione francese, fu solennemente indicata come 
fondamentale e imprescrittibile diritto, accanto all'eguaglian­
za e alla libertà. La proprietà fu, anzi, detta base "tesE,a di 
tutte le altre libertà individuali: libertà di contratto, libe~·tà 

di testamento, ecc. 
Da queste premesse doveva necessariamente d.erivare la 

nozione, almeno teorica, della più illimitata libertà del pro­
prietall'io di disporre delle proprie cose, libertà elle non po­
teva essere vincolata o ristretta, senza sopraffazione dell'indi­
viduo. Il diritto di rroprietà fu costruilO come il più estBso, 
il più assoluto, il più pieno dei diritti, comprendente facoltà 
non suscetti'bili di limitazioni, se non di quel t.anto che fosse 
necessario pe[' consentire ag'li altri l'esercizio di eguali diritti. 
Erano in <sostanza soltanto i rapporti di vicinanza cÌle pote­
vano giustificare qualche limitazione, di carattere puramente 
esterno, che non importava perciò r·est.rizione al contenuto 
interno illimitato del diritto. 

Naturalmente quest.a concezione teorica non poteva avere 
nella pratica attuazione piena e le limitazioni in realtà nOil 
sono mai mancate; col tempo sono andate anzi crescendo, 
pell'chè imposte dalle necessità di ordine sociale. La nozione 
del limite è del resto coeva a quella del diritto e quindi limiti 
vi erallO anche nei precedenti ordinamenti, che pure erano 
ispirati alla concezione teorica che faceva del diritto di prro­
prietà il diritto più assoluto. 

21. - Il nostro ordinamento, ispirato ad altre idea.lità, l'i.. 
conosce e tutela la proprietà privata non quale diritto innato· 
dell'indi.viduo. Come tuttj gli altri diritti, anche gu·ello di 
proprietà hl:'" una finalità di carattere sociale per cui l'ordina­
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mento giuridico li conferisre all'individuo. B' l'intBresse /lella 
società. nazionale che insieme con quello del singolo 11 diritto 
tutela. 

Proprietà e autonomia privata Bono concetti strettamente 
l(,gati e su di essi si basa la disciplina del diritto patrimo­
niale, che forma una unità inscindibile. Dell'una e dell'altu'a 
!'individualismo fece l'espressione del pot€re di volontà del­
l'individuo. potere pieno e illimitato. Oggi l'unità del diritto 
;;Jatrimoniale muove dal concetto che vede in ogni individuo 
il r'Toduttore il quale vive in una società fortemente organiz­
zata e diretta rlallo Stato. Egli deve quindi vivere non giù 
l'eT sé solo, ma in pi?rfetta armonia con gli altri membri della 
società nazionale, verso la quale ha doveri che sono imma­
nenti nei suoI diritti. 

22. Lr. base di tutto il nuovo nostro diritto patrimoniale, 
la cOLllgurazione del diritto di Proprietà e la determinazione 
del contenuto concrreto di questo derivano dai principi affer­
ma~i nella Carta rlel lavoro. 

La Dichimazione VII pone il principio che • lo Stato eor­
rorativo considera l'iniziativa privata come lo strumento pIù 
efficace e più utile nell'interesse della Nazione >. 

Dalla dichiarazione II risulta che il «lavorro sotto tutte le 
sue l'orme è un dovere sociale> e che «11 complesso della 
produzione è unitario dal punto di vista nazionale: i suoi 
obbiettlvi sono unitari e si riassumono nel benessere dei stn­
goli e nello sviluppo (Jella potenza nazionale >. 

Nella dichiarazione VII è (letto che • l'organizzazione pri ­
vata della produ7.ionA essendo funzione eli interesse nazionale, 
l'organizzazione dell'impresa è responsalJile dell'indirizzo della 
p;;oduzione di fronte allo Stato». 

La stessa Diclliarazione piirla della «collaborazione delle 
forze pro/lnttlve >. 

La funzione sociale dell'attività del singolo, 11 dovere del 
lavorro, l'unità della produzione, la solidarietà degli interessi 
fra i partecipanti alla produzione stessa, la responsabilità 
c,ell'imprenditore verso lo Stato sono i principi ai quali l'isti ­
tuto della proprietà privata è legato e i criteri direttivi della 
disciplina deil'istituto nel nuovo codice. 

23. ~ La proprietà è ;;Iconosciuta e prot€tta perchè è con­
s;del';)téì COD1e lo strumento più efficace e Viù utile perr la 
prod_uzione. Il diritto di ~Toprieti\. acquiste. cosi la sua base 
sociale. L'interesse individuale e quello pubblico si intrecciano 
e si imegrano. I beni dc vono essere diretti alla produzione e 
11 proprietario non può impiegarli a fini puramente egoistici, 
ma deve usarli in modo che producano la propria utilità e 
concortano al raggiungirnent.o di quei fini unitari. Il dovere 
del proprietario si completa con la rres]'onsab1lità che egli 
8ssu,ne verso lo Stato, alla quale fa riscontro la tutela efficace 
cl'le lo Stato assicura, percllè è tutela dell'in<ì.lviduo clle si 
.isolve in tutela dell'interesse generale. 

Eè' ecco che così la proprietà privata si manifesta, quale 
è, i..stHuto di carattere eminentemente sociale, che lla anche 
il 5CO contenuto profondamente etico e altruistico, Il torto 
crop;;;0 volte negato. 

POI' q\l8StO « 1'00'dine corporaUvo rispetta ti prtnc'ipio della 
proprie là pl"!'vata. Questa completa la personalità umana. E' 

airfilo e, se è un diritto, è anche un doveTe, tanto che noi 
pensicww che la proprietà privata deve esseTe intesa in fun­
zione sociaU. Non dunque la proprietà pass'iva, ma la pro­
priciè aUiva che non si limita a godere i {rutti della ricchezza, 
TiW li sviìll;npa, li aumenta. Ii moltiplica. La proprietà pr1.vata 
p, l'inizio.tiva privata sono rispettate, ma l'una e l'alira devono 
~sSere ael/tro ~o Stalo, che solo può proteggerle, controllari,e, 

~, 

IL DOVERE E LA RESPONSABILITÀ 


NEL CONCEITO DEL DIRIITO DI PROPRIETÀ, 


24. - Da questi capisaldi (liscende tutta la disci,plina del­
l'istituto della proprietà privata, che non è più ispirrata aUo. 

esclusiva tutela di interessi individuali. L'interesse pubblicd 
vi domina e porta a una serie rli limiti e di oneri nell'inte­
refise della prOduzione e della economia nazionale, mentre 
altri limiti sono imposti dall'equo rregolamento dei rapporti 
giuridici. 

Le limitazioni al diritto di proprietà non costituiscono 
una novità. Abbiamo già notato clle sotto la spinta di neces­
sità di ordine sociale negli ultimi decenni esse sono andate 
sempre crescendo, nonostante la. nozione rigidamente inùivi­
dualistica che era a 'base -del vecchio diritto. Ma la nostra nuo­
va legislazionp non rappresenta una semplice continuazione di 
questo indirizzo. Caratteristica della nuova legislazione non 
è l'aumento delle restrizioni del ,diritto dI proprietà, ma il 
mutamento del carattere di tali restrizioni. Queste non COE­

sistono soltanto in limitazioni e divieti, cioè limiti esteriori 
al diritto di ,proprietà. ma assumono spesso il carattere di 
obbligazioni positive, non soltanto (li tollerare ° di non fare, 
ma altresì di fare. L'illteresse pubblico cosi non funziona 
soltanto da limite, ma dà ",nche il contenuto stesso del diritto 
individuale. Il diritto di proprietà ha in se stesso il dovere e 
il dovere impoTta respoD62cbilità. 

Questa trasformazione del diritto di prroprietà, diventata 
fonte di doveri veri e propri, corrisponde del resto alla con­
cezione etica della dottrina fascista. .Mentre in passato la 
nozione del diritto era accompagnata. da quella del limite, non 
esistendo diritti che non abbiano limiti, la dottrina fascisia 
va oltre e unisce alla nozione del é'irltto quella del dovere, clìE< 
anzi fa precedpJ'e alla nozione del diritto. Ciò importa che 
l'esercizio del diritto sia iatto in conforIllità della finalità so­
ciale pei' cui il diritto è riconosciuto dall'ordinamento giu­
ridico. 

Nel diritto di proprietà il dovere riftette l'utilizzazione delle 
rose, ,per conseguirne la massima produttiyità in guisa che li!, 
maggiore utilità che l'individuo trae da esse cotncida con la 
maggiore utilità sociale. Questo dovere implica necessè'\rl<l, 
mente la responsabilità del proprietario verso lo Stato. 

25. - Se il èiritto di pToprietà che il nostro ordinamento 
riconosce e tutel~, è !a proprietà attiva che sviluppa, aumenìa.0 
moltiplica i frutti dello, ricchezza, ne consegue che un ele­
mento del diritto clelIa proprietà è costituito dal lavoro, Il ti ­
tolare del diritto non può rimanere inerte così come fu è.i­
chiarato da uno (lei commissari nel corso dei lavori ,prepara.. 
tori del codice francese "il proprietai'io di una cosa può 
usarne come vU0'le: la\ conservi o la distrugga, ne è padronE, 
assoluto". l'lell'ordinamento dell'Italia FascistE non è cosi. 
Il lavoro è 1m Oovere sociale e il proprietario deve provrecìecs 
all'utilizzazione o_e! pl'ol'Hl beni, per conseguirne la massima 
prcllut~ività. La Dichiarazione VII della Carta del lavoro af­
ferma }lei'ciò che, ilsseIlllo " l'organizzazione private, della pro­
duzione una fv.nzione di interesse nazionale n, l'organizzatore 
è r8GiPons2cbile d!Jìl'inciirizzo della produzione di fronLe allo 
stato. E' una responsabilità che deriva dal fatto che gli indi­
vidui, pUl'G pers2guendo l'interesse privato di lJropria Sl~et.. 
tanza, Iprovvedono insieme a un interesse eenerale. 

L'lni.~iativa privata è rispettata se compie l;:;. sua, fun­
zione, IleI campo dellE produzIone, di s-:;rumentG utile nel· 
l'imei'Gsse genei·ale. La tutela di questo interesse, quanDO 
l't11iziaHvf:' privata rnanrh:ì., G Cata. da 5v.D.zlonl ';:ra l.e qiJ.l~H 
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la più grave è quella dell'espropriazione, che viene esrressa­
mente preveduta per il caso che il iProprietario lasci improdut­
tivi i propri bani (art. 29). Ma. vi sono anche altre disposizioni 
del codice, che possono essere ricondotte al concetto di san­
zion,a per la insufficiente iniziativa del proprietario. I consorzi 
ob:b1igatori per il compimento di determinate opere che da solo 
il prolprietario non voglia o non possa compiere (articoli 53, 54, 

105, 111) ri"mtrano in questa categoria. Nè sono tl'ascurabilì le 
sanzioni d i ordine sindacale, mentre nelle leggi speciali sono 
concretamente determinati il modo e il contenuto dell'inter­
vento dello Stato in determinati casi per ricon durre l'esercizio 
del diritto di proprietà nell'ambito dell'interesse generale, 
quando Iper fini egoistici [9articolari se ne sia allontanato. 

La rilevanza sociale del diritto di proprietà rorta con sè 
da un lato la tuiela dell'ordinamento giuridico e dall'altro 
una r esponsabilità più alta verso lo Stato. 

XI. 

INTERESSE PRIVATO E ImERESSE PUBBLICO 

NELLA DISCIPLINA DELLA PROPRIETÀ. 

26. - Il legame indissolubile che intercede fra interesse 
:Individuale e interesse sociale ,e la costante subordinazione 
dell'uno all'altro sono tratti caratteristici della nuova disci­
plin~o .mel diritto di proprletà. 

)i.,:8 esigenze dell'interesse pubblico hanno portato, da un 
Iato, ad allargare la categoria dei beni d,smaniali e dei beni 
indisponibili: miniere, foreste, demanio idrico, ecc .; dall'altro, 
a ridmT8 in più ristretto ambito i poteri di dis!posizione 
riconDsciuti al proprietario, a gravarli di oneri e di obblighi 
e éJ, provocarne perfino, in determinati casi, il trasferimento 
coattivo. In questo senso h/mno operato le leggi che disci­
plinano le bonifiche, le trasformazioni fondiarie, i limiti al 
frazionamento dei fondi rustici e quelle concernenti le foreste 
iS i lJiJ,cini montani, gli 001 civici, n sottosuolo e lo spaziO 
aereo, i contributi di miglioria. 

li mezzi idonei alla tutela d~ll'interesse pubblico in con­
corso con l'interelsse privato possono essere, secondo le varie 
categorie di beni e le diverse situazioni di fatto, di carattere 
nsgaotivo, come i limiti legali e le servitù di diritto pubblico; 
di caroott,ere Ipositivo, COIIle gli oneri in senso stretto e gli 
o:O.olighl che il privato proprietario deve adempiere. 

I ID.€zzi di carattere negativo riSpondono all'esigenza di 
circoscrivere o ridurre l'esercizio della proprietà privata quan­
do ciò sia richiesto dall'inieres.se pubblico; quelli di ca.rattere 
positivo rispondono all'esigenza di stimolare l'eserciz10 del 
diritto . con la prospettiva di vantaggi o di sanzioni, mettendo 
a jpmfitto l'interesse e l'attività del privato proprietario quale 
stl'umeu&o attivo dell'interesse pubblico. 

2'1. - II contenuto {!Blle restrizioni, che 'si concretano in 
limiti. e obblighi, varia naturalmente secondo le diverse cate­
gorie 611 beni, in relazione all'importanza che essi hanno ai 
fini della produzione, in coordinamento con le esigenze della 
economia della Nazione. Ciò non vuol dire che vi siano tanti 
tipi di proprietà quanti sono i gruppi di beni. Il concetto di 
proprietà è unico ed in esso è Insito il concetto di limitazioni 
e di obblighi, ma le une e gli altri variano praticamente 
secondo la natura dei beni. A questo concetto allude precisa­
mente l'art. 2. 

Non !Solamente sotto il profilo di un interesse pubblico da 
proteggere, ma anche di conflitto fra interesffi. privati da rego­
1.,\1'0" la nuove disciplina. del codiCe considera come base e 

limite della tutela del diritto di proprietà un interesse social·· 
mente apprezzabile. Non è quindi ammissibile, da parte del 
proprietario del suolo, la pretesa {!:l esclUdere attività di. 

terzi che si svolgano a un'altezza o profondità tale da non 
limitare l'effettivo godimento del fondo. Nello stesso modo non 
sono ammissibili atti che, sotto la specie dell'esercizio delle. 
proprietà, non possono in realtà avere altro scopo che il danno 
o la molestia altrui tatti d'emulaziOne). D'altro lato, non 
può il proprietario impedire ad altri l'esercizio normale dei 

propri diritti, quando di questi l'uso sia isr'irato alla funzione 
sociale a cui la cosa è destinata. 

Sotto tale profilo il proprietario deve tollerare quelle im­
missioni la cui necessità e inevitabilità sia da riconoscere sic­
come avente carattere generale in relazione all'ambiente 0 

alle condizionI {ii tempo e di luogo. 

28. - Inflne l'esercizio della proprietà privata, oltre che 
essere informato negativamente a spirito di socialità - dove 
al vantaggio proprio sia collegata l'eventualità di un dannò 
altrui - deve anche positivamente ispirarsi a solidarietà e 
a ,collaborazione dovunque le situazioni di fatto rendano pos­
sibile una sana e feconda unione di forze. Quando fra più 
proprietari fondiari sussista un interesse comune, sia all'ese­
cuzione, alla manutenzione o all'esercizio di opere di boni­
fica o di miglioramento fondiario, sia alla derivazione e al­
1'1160 dell'acqua o al prosciugamento o all'uso delle acque 
defluenti dal medesimo bacino o da bacini contigui, la colla­
borazione si rende necessaria e, se non sia realizzata sponta­
neamente nella forma di consorzi volontari, può essere imposta 
dall'autorità mediante costituzione di consorzi coattivl. Altra 
situazione tipica adatta allo sviluppo di una collaborazione 
sotto forma. di servizi reciproci tra fondi si ha nei ;rapporti 
di vicinanza; e le servitù coattive ammesse nell'interesse pri­
vato non configurano soltanto un reginie negativo di difesa 
della proprietà, ma anche un regime pOSitivo di servizi 
necessari o utili per la gestione economi,ca. della. propri,eti)o 
altrui. 

29. - All'idea di una vasta solidarietà sociale si riconduce 
anche 11 principio per cui ai vantaggi collegati all'esercizio 
del diritto sono correlativi specifici oneri e obblighi. C0l3Ì, 

quando vengano eseguite opere di ',oniflca non dichiarate di 

comr'etenza dello Stato od opere di regolamento di corsi 
d'acqua o di riparazione o rimozione ad essi relative, ciascun 
proprietario interessato è tenuto a contribuire alla spesa in 
proporzione del vantaggio che ne ricava. Se un incremento 
di valore non derivi al fondo da impiego di capitale o lavoro 
da parte del prorrietario, ma sia occasionato dall'esecuzione 
di un'opera pubblica, è dovuto dal privato avvantaggiato un 
contributo di miglioria. Anche qui al diritto reale si congiunge 
un rapporto d'obbligazione che ristabilisce l'equilibrio sociale 
mediante un corrispettivo. 

XII. 

CODICE CIVILE E LEGGI PARTICOLARI. 

30. - Il libro del codkeche riguarda la proprietà non [lo 
teva limitarsi alle linee scheletriche dei vecchi testi legislatiVi, 
i quali restringevano 11 loro contenuto alla disciplina. priva!i­
stica della proprietà e degli altri diritti con questa connessi IJ 

non tenev,ano sufflciente conside.raz:ione degli a5petti sociali 
che la proprietà riveste. Ciò costituiva una manchevolezza 
anche nel codice del 1865. essendo pur questo ispirato a con­
ceni meramente individualistici. 
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In conformità della nuova concezione della Ipro[Jrietà, 
ispirata a finalità di utilità geDerale, il nuovo codice Hon 
poteva non eiitendere l'ambito ddla disdplina. che si ricon­
nette con la proprietà. Que6ta più ampia disciplina della ma­
teri2, poneva un problema tecnico-legIslativo di partlcolare 
rilevanza Gil'ca il modo d i attuarla. 

lJnso via - certo la più semplice - sarebbe stata quella 
di !p,r una semplice menzione dei nuovi istituti e rimandare 
quindi Ip8r la concreta regolamentazione di essi alle leggi 
speciG~L E' chiaro 1)8rÒ elle con questo sistema non si sarebDe 
raggiunto lo scopo essenziale di inquadrare nel testo legisla­
E'la i vari aspetti del diritto rli pl'oprietù. Si poteva seguire 
Emcfle un procedimeIlt.o opposto, e cioè inTrodurre nel codice 
la intera. disciplina di questi istituti, ma ciò avrebbe innaIl7.l 
tutto alterato l'armonia 'il ·la pro)orzione tra le diVerse pani 
di esso. Inoltre si sarebbe dOVE[e comprendere nel codice 
un complesso di norme di carattere prettamente tecnico ov­
vero di natura a.mministrativa, attesa la particolare configu­
razione di taluni istituti e i rapporti che essi. vengono ad 
a.vere, nena 10lO attuazione, con gli .organi (iella pubblica 
amministrazione. 

Escluse queste due soluzIoni, si profilava chim·o il vantag­
gi.o della soluzione intermeclia, che ha avuto accog'limento nel 
testo legislativo. In questo alcuni parl.lcolari aepetti della di­
sciroIina. dei singoli istituti sono etati regola.ti ne~ loro puntI 
esssLziali sufficienti a fissarne le linee caratteristi c:he, ma si 
è lasciato alle leggi lm,.ticolari l'u!tièl"iore regolalll81ltazione, 
che è GBtranea aJla Jlatuf1l. e alle ìlfWli fà 6iesse del codi-ce, eel 
è Enc11e soggetts. El fllocìiflcazioni 8 "ci ag;SlUfllamenti che pos­
G&no rendersi neceissari pe,' adeguare i precetti legislativi a 
quelle ,c!le DOllO le mutevoli eSigenze ·jella vita della ì"azlone. 
La soluzione admtara ha indot,o quindi a portare nel codice 
",Jcnne fsgole genenìlJ che ora si t!'ovallo Jlelle leggi llartico­
lart (;uesta ripBt1ziune può apparire a taluno non completa­
,nente Goddisfaceme, ma. è di natura l11"OV visona, perctlè è 

chiaTo cile le leggi particolari, nelle SUCct'6Slve loro rJ.elabo­
razioni, non aVi'IWDO più bi60gno dl stabilire quello che è 
già fermato nel cod.ice, bem31 a. questo sempllcemente s1 l'ife. 
rirann-o. 

31. - Particolare mellzione merita la mateTi!.', concernente 
la boniftca. Queslaco6timìs·ce uno d,ei mezzi più el"tìcaci per la 
vaJo,'izzazione e il pot81Eiamento d,ell'economia ru::-a.le. 1.'11­

veTe visto € ai'frontato questu pl"olJlema secolare iIi ~utta la 
Bue, e,mpiezza e complessità e l'aveni con larga visiO!w accottatu 
:\ mezzi più adeguati per risolverlo costitlli6ce merito impe­
rH.uro del :'\egime. " La boniilc8, integmle del territorio na­
ziont:le è ·0Lna iaizjativa j il cui eO-c.t1pitO bsst8rà deJ solo a ren~ 
ì.lere gloriosa, Ilei secoli, la Hivoluzione delle Camicie Nere ». 

:Jon pOLevS\ quinè,i il nuovo codice, e.spl'€l3sione concreta e 
'ii·Gale c"ii l·QUe le forze .produttive della Nazione, ignoraTe g.l.i 
aspetti giuridici di questo f1)ro::Jlema, cosi intimamente legato 
alJo \Sviluppo dell'agricoltura, che costi'tuisce una uelle basi 
Ìonclamentali non solo dell'economia beneì della. vUa della 
Nazione. 

XIII. 

:USl B!lNI 1:'1 GENEHALil 

32. - Dopo aver lfacciato le linee gei1uaE .Llella riforma, 
passo 2,118, illustrazione analitica cielle ài6;Josizioni contenute 
~n q USG te li1:cc o 

:Il priJno titolo ì~ì<>Rt-~8, (( de_l beni.)) ed è di.vlso iD due ca~pi. 

È"lla 2'istinzione Ilei beni nell'ordine corporatjvo, sull'im­
~)(}1"tBJn2t" de:i.la quaJe ho già a~Vu.l·O occasione ùi l<:3l'InannÌ. se­

gue lco,rauizionale distinzione dei beni immohili e mobili, 
mantenuti), nel nuovoco<I!-c8, per,chè allcora sotto ::noiteplici 
aspetti fondamentale nel nostro ordinamento giuridieo. 

La distinzione è ricondotta al suo significato naturali­
stico, abbandonandosi 11 sistema del vecchio codice, il quale, 
nel distinguere i beni immobili in immobili 'per natura, per 
destinazione e per l'oggetto a cui si riferiscono, e rispettiva­
mente i JJeni mobiìi iu mobili per natura e mobili per determi­
nazione ,della legge, da un lato ampli2cva la categoria degli 
immobili o:lre i confini ploprì di questi beni, dall'altro lato 
ricO!.~.(!uceva anche i oiritt.i Ilei novero delle cose e, Cllissi.11­
candoJ.i tra mobili e i.nl1J10iJi li, riferiva. loro un attributo ·cr]' è 

proprio delle ,cose, le llU.&li dei diritti formano l'oggetto. 
Alla fmeJità a cui mirava la legge con questa po·co soddi­

sfacente oi6tin:done, il nuovo codice provvede (,ostHllGlIQC al­
l'ar1.ifi·ci0!3u nozione degli immobili per destinazione qu.ella delle 
pertinenze, mentre, per ciò che riguarda. 1 diritti, chiarisce 
che la disciplina di questi si. alteggia diversamente, secondo 
la natura mobiliare o immobiliare de; loro oggetto (art. 4,). 

33. _. L'art. 3, comprendendo nel novero degli immobili 
tutto ciò che è naturalmente o artificialmeme incorporato al 
suolo, attribuisce alle costruzioni carattere immobiliare, anche 
se unite al Duolo "a scopo tra.nsitorio '. 

Sono pUl"e ùall'H"I"l. cOllsiderati. lmrnobili 1 mulini, i ba­
gn!. " gli altli edifici galJeggieonti, (pando sono saldameme 
assicurati a.lla rivii o all'alveo e sono s'estinati a esserlo in 
modo permilnente peO" le: loro utilizza.,;iorre. 11 nuovo codice 
più non rict.iede, a. differenza (lei vecchio codice (art..109), che 
sulla riva si trovi una labtJrica espressamente destinata al 

servizio d'el galleggiall1~. :'vii è sembraw eccessiva questa ulte­
riore condizione, dato cile il testo esige, agli effetti dell'im­
mobilizzazione, che jJ galleggiante sia destinat::J ,in moclo 
permaZle.nte >, El ncr;. sollanto trallsitorio, a rimanere salda­
mente at,tacc8.co alla l'in; o all'alveo. La condizione aveva 
invece la stm ragione d'essere nel vecchio cod.lce, giaechè, non 
facendo questo cenno del carattere permalleme di tale desti­
nazione, n" sarebbe altrimenti derivato che anche 1 galleg­
giati provvhsoriarnente attacca.ti alla riva avrebbero aSbunto 
la ql11alità d'immobili. 

Le" categoria dei beni mohili è dall'ultimo comma àell'a.I"­
ticolo 3 dete1";rinata in via di esclusione: sono mobili, sempre 
che possano formare Ogg8ttO di proprietà pubblica () privata, 
tutti i beni clle non è clalo TicolHlurre nella categoria degli. 
immobili. Deni mO')ili si consid.en:,llo ancl18 le energie naturali 
che h8,nno llIl vnlore 8collomico (art. 5). 

Non ho TiprodoLt.o gli articoli 421-424 d.el vecchio codice, 
i quali con~eIl8vaIlO aIe ulle norme circa r;nterpletazione delle 
espressioni u l)eni mobi.li ", "etletti mobili c sostanza. mo­
bile :», mobili », ~ nlobllia l), (: ulobiliare {( casa mobiliata ~),LZ l), 

poi eh è mi è sembrato preieribile lD.3ciare al giudice di ri'sol­
vere, second.o 1·2 regolf: generaii di interpreTazione, i dubbi 
che nei eingoli cs.si !JOS(,ODO sorgere dall'uso di tali eSlpres­
6ion1. 

Circa i mobili iscritti in pubblici r,egi6tri, li ho assoggettati, 
conformemente alla loro natura, alle diHPOSi.zion1 relative ai 
beni mobili, in qua.H"o que·S"L€ non siano i.il contrasto con la 
disciplina speciale che per €3S1 e c!ettattl (,,"lÌ. 6), 

84. - Ho c1'8dL;tO o:Jportuno formulare in G.ue6.~o capo la 
nozione cleUa vniverealità di cose mobili, la O[uaJe ha im­
portanza per gli euBtti giuridiCi che, specie in teL18 di pos­
sesso (articnli 341 e :356), e~~sa, si fieonnettcno. L\art. 7 
[pone in rilievo gli ele!nGn·~i cOS·~itlllti"';lì di tale c8/cegorla, carat­
terizzata. -da una l~lu;"2Jitò.dj cose aDpartsnenti ali 8, stessa, per­
SODa e aventi una ;d.estinazione unHuria. La CO~11une dest.ina.., 
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zione economic'a che collega nell'Cl,ggTsgato lo cose s1Ilgole non 
ne 60plpri.me l'individualità, sicchè esse possono formai'e og­
getto di sepo,fati atti o negozi giuridici (al"t. 7, secondo comma). 

35. - Come h.o già rilevato, la categoria delle pertinenze 
supplisce alla eliminazione degli immobili per destinazione; 
ma la categoria ha una sfera di applicazione più ampia, in 
quanto abbraccia più genemlmente il ralPpoI'to fra cosa prin­
dpale e cosa accessoria. Sono pertinenze, secondo la nozione 
che ne dà l'art.. 8, le cose destinate in modo durevole a ser­
vizio o a ornamento di uD'altra. cose" Occorre quindi, perchè 
si abbia pertinenzs, che la dBstinazicne non sia transitoria 
od occasionale, ma abbia c·arattere di stabilità. La destina­
zione può essere 8ffettuata così dal proprietario della cosa 
principale come da ogni altro titolare di un diritto reale di go­
dim,ento BUna cosa medesima. 

[testa così escluso che il rapporto pertinenziale possa essere 
creato dalla volontà del conduttore. Tale esclusione, sulla 
quale non è pnancato qualche dubbio, trova la sua ragione 
decisiva nel fatto cÌle gli effet;,i del rapporto pertinenziale 
non si .possono verificare nel caso che la destinazione sia 
opera rlel conduttore e che per l'unico aspetto praticamente 
rilevante .d~l problema, e cioè per la impignorabilità relativa 
delle cose de6tinate alla coltivazione !LeI fondo, ha provve­
duto con una disposIzione generale il codice di procedura 
civile (art. 515, secondo c{)mma). 

B6. ~ Al collegamento economico della pertinenza COll la 
cosa principale è cor·relativo il collegamento. giuridico: gli atti 
e i rapporti giuridici che hanno ;per oggetto la cosa prìnciiPale 
comprendono anche le pertinenze, se non è diversamente di­
sposto (art. 9, primo comma). Per altro, dato che le pertinenze 
non divengono parti della cosa principale, ma conservano 
la loro individualHà giurIdica, nella 6te6sa guisa che COllilel'Va 
la propria individualità cialScuna co·sa mobile nella universa.­
lità elì mobili, esse, come aggiunge il "econdo co:mma del­
l'art. g, posgono fO'rmere oggetto di separati atti o negozi giu­
ridici. 

A t.utela dei terzi che abbiano anteriormente acquistato 
diritti .eulla COS(;, princi,pale e quindi anche sulla cosa desti­
nata al servizio della medesima, l'ultinlO comma. dell'art. 9 rli.­
chiara loro inopponibile la cessazione della quamà di per­
tinenza. 

La ·eoJ3tituzione delrapPOl'to odi pertinenza non può [pregiu· 
dicare, com'è ovvio, i preesistenti diritti che i terzi abbiano 
sulla cosa che è posta in relazione di subordinazione rispetto 
o. un'altra. Ho avuto cura dI regoll:we l'ipotesi di collisione 
di tali diritti con quelli acquistati dai terzi successivamente 
alla eOlstituzione del rapPOl'to portinBllziale. L'art. 10 dirime 
il conflitto, dichiarando inopponibili ai terzi di buona fede i 
diritti ipreesisl;enti se nOn risultano da, scrittura avente data 
certa anteriore, quando la cosa princjpale è un bene immo­
bile o un bene mobile iscritto in pubblici registri. Non si fa 
menzione dell'ipoteisi in cui la cosa principale sia un bene 
mobile non iscritto in pubblici registri, giacchè per tale ipotesi 
provvedono i principi stabiliti in tema di possesso. 

37. - Ho inserito in questo capo la dil5tillzlone del frutti 
naturali e civili, che il cQuice del 1865 conteneva IleI tltolo 
della proprietà, e precisamente nel capo relativo al diritto di 
accessione sui prodotti della cosa. Lì'\ nozione dei frutti na­
turali coincide con la nozione che ne dava il vecchio codice 
(art. 444, secondo comma). Frutti llaturali Bono quelli che pro­
vengono direttamente dalla. COBa, vI concorra o non vi concorra 
l'opera dell'uomo (urt. 11, pirimo cOlu.rrm, del. tesw). 

Hiceve formulazione' espressI>, (aft 11, ('leeondo COIUlll é',) il 
principio, enunciato dal vecchio codice so:Uì~w.to In modoo indi­
retto in ·tema dI usufrutto (art. 480), elle i ù'u'Lti, finchè restano 
aUaccatl alla cosa che li produce, non hanno entità autonoma, 
ma formano parte della cosa swssa; il che non tmpediece elle 
di 8ssi si possa dislporre come ,di cosa mobile futura._ i[}a;cqm­
rente non avrà. che il diritto alla separ;::ziono; solo. qUEndo 
questa si sarà effettuata, la proprietà dei frutti verrà ~\ scin­
dersi dallE" proprietà della co·sa fruttifera. 

Nel definire i frutti civili (aI'~l. 11, ultimo comma), sosti­
tuerldo la formula del vecchio eodice (art. 444, t.erzo comma), 
che definiva tali i fruiti che si ottengono «per occasione della 
cosa», ho posto in luce il .:'apporto gi 11l'idico di cui 12. COSfJ. il og·· 
getto, come quello attraverso 11 quale la cosa diviene fontecli 
reddito economico. 

38. ~ Nell'acquisto dei frutti natura.li si distingue l'.ipotesi 
che essi spettino al prolpl'ietario delh1 cosa elle li produce o 8,(1 

altri: il momemo deila separailione è decisivo per l'acquiG'to 
da parte dell'avente CUrìtto che sia diverGO dal proprietario 
(art. 12, primo comma). :-Iatul'almente quest!J~ distinzionE! non 
ha. riscontro per i frutti civili,dove la nozione del fmtto è 

soltanto metaforica e il diritto alla prestazione è fondato Gui 
rapporto giuridico che costituisce l'obbligo: perciò l'art. 12, ul­

timo comma, riproducendo l'art. 481 del codice del 1865, atIel'ma 
che eSlsi si acquistano giorno per giorno, in ragione della du· 
rata del diritto. 

il principio che 1ruct11S i.nteltegl1ntur l1ed:llctis impensis è 
rlafiermato nel 6econdo comma dell'art. 12, per il qUfl.le chi 
fa pl'opri i frutti deve, nei limiti del loro valore, rimborsare 
i terzi cIle -abbiano tatto spese pel' la produzione li) il nw(;0 lt0'. 

DEl B:ll'TYt APPAHTENENTI ALLO STATO, AGLI ENTI PUI"HLICl 

lì "GLi ENH ECCLESIASTICI. 

39. ~ L'appartenenza di beni allo Stato, a.d altri enti pub­
Illici e agE enti ecclesiastici determina per teJuni dì questi 
lJeni un regime particolare, 11 quale, in ordine ai beni de]Ju, 
Stato, era dal cudice del 1865 espresso nel termine dì <, de­

manio pubblico. e, in .ordine al beni delle pI'ovincie e dei co­
muni, ileI termine di « beni di uso pubblico ". I ben! non sog­
getti a tale regime erano designati come • patrimoniali ". 

Dei beni del (iemanio ,pubblico 11 vecel1io codice dava (poi 
un elenco, il quale 'fu ampliato con leggi suçcesslv6 in cor­
rispondenza di nuovi compiti assunti dalla pubblica amlTjni­
strazione. Frattanto il regolamento approvato con R. decl'eto 
4 maggio 1885, n. 3074, per l'esecuzione dena legge sun·~·,mmi­
nistrazione del patrimonio e sulla. contabilità g,merale dello 
Stato, Introd lIceva la distinzio'ne fra ben~ patrlmoniali ,dispo­
nibili e patrimolliali inrlisponibili, dichiarando l'inalienscbi­
lità (li questi u Itimi e sottraendo così al regime del diritto 
comune lIn numero notevole di beni ap'pal'tenent! al patri­
monio dello statu. Questa distinzione è stata conservata ne) più 
recellte regolamento 23 maggio 1924, n. 327 (art. 9). D'altro 
canto. la dottrina e la giurisprudenza manifestarono 1&, ten­
denza a considerare come rneramente esemplificativa l'enu­
merazione contenuta nel corlic6, e gli 6cr!tror:!, postisl aHf, l'il· 

cerca di un critrrio generale al quale dovesse riportarsi l'ap· 
p1utenenza dei buni al Ipubblico demanio, variamente lo iden· 
tificarono. Alcuni raffigurarono la caratteristica della dema­
nialità nell'uso diretto e immediato del bene da parte dGl cit­
tadini, cOllsiderando il demanio militare come un demanio 
anollldlo; altri la ravvisarono nella destinazione del ben', al-
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l'uso pubblicO, Inteso questo nella più lala accezioue, si da 
compr~llljerVi anche i beni di cui i cIttadini fanno uso indi­
l'eUo e mediato, spettandone l'uso diretto allo Stato nell'inte­
resse della collettività; altl:i, ancora, identificarono i beni 
demaniali con i beni formanti oggetto immediato di pubblica 
amministrazione. 

40. - Lo stato della legislazione e l'incertezza dei criteri 
indicati dagli scrittori rendevano necessaria una nuova siste­
mazione della materia. Nel procedere a questa sistemazione, 
mI sono attenuto al principio che la categoria dei beni del 
7Jubtllico demanio, come quella che dipende da determinazioni 
di ordine poHtico, è eminentemente storica e di diritto posi­
tivo. Non vi sono criteri fissi e generali, ma la determinazione 
dipende da quella dei compiti che la pubblica amministrazione 
si riserva in un dato momento e dal rapporto neceSl3ario che si 
stabiliGce fra quei cOillipiti e dati beni: l beni che formano 
['arte del demanio pubblico devonO' perTanto essere indicati 
in modo preciso dalla legge. 

Nell'elencare tali beni, li ho distinti in due categorie. 

Dsi beni della prima categoria, enumerati nel primo com­

ma dell'art. 13, è esclusa j'appart,enenza a 80ggetti diversi 

,dallo Stato: tale è il caso del lido del mare, della spiag<> 

gin., delle rade e dei porti; dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e 

delle altre acque definite pubbliche dalle leggi in materia; 

delle opere destinale alla difesa nazionale. I beni della seconda 

categoria, enumerati nel secondo comma dell'art. 13, pOSl3ono 

invece appartenere allo Stato ovvero ad altri soggetti, e come 

fanno parte del demanio !pubblico allorchè appartengono allo 

Sta~o, COSI sono assoggettati al regime del demanio ['ubblico 

quando appartengono alle provincie o ai comuni (art. 15). La 

demanialità dei beni dell'una e de lI'altra categoria è per ta­

Iuni beni inerente alla loro destinazione all'uso pubblico; per 

altri, invece, alla loro destinazione a fini di pubbliCO inte­

- reS5e; per altri, ancora, alla loro importanza quali elementi del 
patrimonio spirituale della Nazione. Fra questi ultimi beni SLno 
comprese alcune universalità di mobili: le raccolte dei musei, 
delle pinacoteche, degli archivi e àelle bibliote'Che. L'impor­
tanza storica, culturale e politi'Ca di questi beni sembra giu­
Gtificare tale deroga al principio tradizionale 'Che l1m1tsrebbe 
la demanialità ai soli immobili; d'altra parte, le collettività 
dei mobili sono dalla legge equiparate anche ad altri effetti 
ai beni immobili: per cui la disposizione può considerarsi nOll 
del tutto in contrasto con il princil'\io anzidetto. [,a dema­
nialità investe l'universalità, non ciascun bene singolarmente 
considerato: avulsi, nei modi di legge, dalla T8.ccolta, i beni 
che la compongono si sottraggono al regime del demanio pub­
blico. 

41. - L'enumerazione non si esaurisce nel codice civile: 

essa si accresce di quei beni che altre leggi dichiarano al pre­

sente o successivamente dichiareranno appartenere al pub­

blico demanio. Alla espressa dichiarazione della loro dema­

nialità equivale l'assoggettamento di. dati beni al regime dei 

beni demaniali. In tal modo, quali Ibeni sono demaniali risulta 

determinato in modo tassativo dalla legge: non dalla sola 

enume.'-'azione del codice, ma da quella che può risultare 

tenendo conto di tutto il complesso della nostra legislazione. 


Tale regime viene esteso al diritti reali che su beni altrui 

hanno lo Stato, le provincie e i comuni, quando i diritti stessi 

sono costituiti per l'utilità di alcuno dei beni demaniali o 

assoggettati al regime del demanio pubblico, OViero sono co­

stituiti per il conseguimento di fini di pubblico intereSl3e cor­

risjponrlenti ~ quelli a ,cuI servono i beni medesimi (art. 16). 


L'estensione consegue dall'accessorietà dei menzionati diri1Jti 

() dall'identità del fine che essi sono destifl:lti ad attuare. 
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Al regime dei beni demaniali ho infine assoggettato (arti ­
colo 15, secondo comma) 1 mercati comunali, avuto riguardo 
ull'uso pubblico di essi, nonchè i cimiteri, di cui già sotto 
l'impero del vecchio codice autorevoli scrittori affe!l1l1avano 
la demanialità. 

42. - Gli effetti dell'appartenenza al pubblico demanio 
SOllO, in primo luogo, l'inalienabilità e la non usucaplbil1tà 
dei beni: note di carattere negativo, che riassumono l'esclu­
sione dal commercio del diritto privato (articoli 14, primo 
comma, e 333 Iprimo comma). L'inalienabilità non è però asso­
Iuta: questa importa che i beni demaniall non possono for­
mare oggetto di negozi di diritto privato diretti a trasferirne 
la proprietà o a costituire su di essi diritti a favore di altri 
soggetti. Il trasferimento e la costituzione possono invece 
verificarsi in forza di negozi, o di altri fatti giuridici, di diritto 
pubblico contemplati dalle leggi sp,eciali; perciò le disposizioni 
di queste leggi sono fatte salve in modo espresso nell'art. 14. 
In secondo luogo, la condizione dei heni demaniali resta deter­
minata, nel lato positivo, dal loro assoggettamento alla cunt 
della pubblica amministrazione, alla quale soltanto spetta la 
loro tutela, sia per la consistenza materiale, sia per la condi­
zione giuridica. Questa tutela è di solito e.sercitata con i. 

mezzi amministrativi delia polizia demaniale; l'amministra­
zione, parò, può fare uso anche dei mezzi ordinari stabiliti dal 
codice a difeslCl della proprietà e del pOSS86S0 (art. 14, secondo 
comma). 

43. - Ho accolto nel codice (8Jrt. 17) la distinzione fra, pa­
trimonio disponibile e patrimonio indisponibile dello Stato, 
già sancita nel citato regolamento per l'esecuzIone della legge 
sull'amministrazione del patrimonio e sulla contabilità ge­
nerale dello Stato, riporta.ndo in questa, seconda categoria. le 
foreste che le leggi in materia, con diversa ac,cezione del ter­
mine • demanio", dichiarano costituire il «demanio fore­
stale • dello Stato; le miniere; le cave e torbiere, quando 18 
disponibilità ne è sottratta al proprietario del fondo; le cose 
d'interes6e storico, archeologico, paletnologico, paleontologico 
e artistico ritrovate nel sott06uolo; i beni costituenti la dota­
zione della Corona, le ,caserme, le navi da guerra, gli aero­
mobili e le armi in genere. 

44. - Quanto alle miniere, si è, In vero, disputato, successi­
vamente al R. de,creto 29 luglio 1927, n. 1443 - 11 quale Ila tolto 
al privato la disponibilità delle miniere in generale e delle cave 
e torbiere in casi particolari, facendone oggetto di conces­
sione da parte della pubblica amministrazione - se così le 
miniere come le cave e torbiere sottratte alla diS[lonibilità dei 
privati dovessero ormai ritenen3i comprese fra i beni del pub­
blico demanio; mi è sembrata preferibile la soluzione nega­
tiva, giacchè l'appartenenza al demanio pubblico non COE­

sente mai che il concessionario abbia il diritto di trarre da 
solo tutti j frutti d~llacos!l": abbia, cioè, della cosa 11 godI­
mento esclusivo sino a esaurimento della medesima. In con­
formi'tà di un'autorevole corrente dottrinale, ho pertanto com­
preso le miniere nella categoria ·del patrimonio indisponibile. 

In questa cetegoria ho altresì ricondotto gli edifici destinati 
a sede di ulfici pubblici, con i loro aJ'1redi, e gli altri beni de­
stinati 8, un /pubblico servizio. Il rapporto fra i beni menzio­
nati 8 l'attuazione di dati compiti dello Stato esige infa~ti che 
di tali beni sia assicurata la d.estinazione; e come 1 beni stessi 
fanno parte del patrimonio indisponibile dello Stato, se a 
questo appal't-engono, COlsi, secondo la diversa a.ppartenenza, 
fanno parte 6:el patrimonio indlsponibile delle provincie s 
dei comuni. 



45. -- Colmando une. lacuna del vecchio codice, la quale 
aveva aper to l'adito a dub'bi e soluzioni diverse, ho dislpo<lto 
(art. 18) che i beni immobili che non sono di proprietà di 
alcuno spettano al patrimonio dello Stato : con questa nuova 
norma è pertanto escluso che vi siano beni immobili senza 
IpropJ'ie'tario. 

46. - Nel disciplinare la condizione giuridica dei beni pa­
tl'imoniali dello Stato, della provincia e dei comuni, l'art. 19, 
secondo comma, sancisce la limitazione che caratterizza il 
regime dei beni patrimoniali. indisiponibili: questi non pos­
sono essere sottratti alle, loro destinazione se non nei modi 
stabiliti dalle leggi che li riguardano. 

Coerentemente all'identità della des'tinazione, la stessa li­
mitazione domina il regime di quei beni degli enti pubblici non 
territoriali. che sono destinati a un pubblico servizio (art. 21, 
secondo comma). 

47. - Per la maggior sicurezza dei rapporti e per ovviare 
alle questioni che insorgono allorché si ammette la cessazione 
ta,cita della demanialità, ho creduto opportuno disporre (arti­
colo 20, primo comma) che 11 passaggio dei beni dal demanio 
pubblico al patrimonio dello Stato ·deve essere dichiarato dalla 
competente autorità e dell'atto deve essere dato annuncio nella 
Gazzetta Ufficiale del Regno. Finchè la pubblicazione non è 
eseguita, il passaggio al patrimonio non si opera. 

Anche per quei beni delle provincie e dei comuni che sono 
soggetti al regime del demanio pubblico il tacito (passaggio 
alla categoria dei beni patrimoniali è escluso dal secondo 
comma. dell'art. 20, 11 quale esige che il ;passaggio sia pub­
blicato nei modi che saranno ulteriormente sta,bJ.1it1. 

4.-8. - La disciplina dei beni con riferimento alle persone 
a cui appartengono si completa con la disposizione del primo 
comma dell'art. 22, che assoggetta alle regole del codice civile 
i beni. degli enti ecclesiasti.ci, richiamando per altro le dispo­
sizioni delle leggi speciali che li riguardano,. Sono in proposito 
da .ricordare le norme dell'art. 30 del concordato fra la Santa 
Sede <9 l'Italia e degli articoli 12 e seguenti della legge 27 mag­
gio 1929, n. 848, contenente dit3p08izioni sugli enti ecclesiasticI 
e sune amministrazioni dei patrimoni civili destinati a fim 
di ,culto. 

Il oodice del 1865 taceva rispetto agli edifici destinati al­
l'esercizio pubiblico del culto cattolico, i quali possono 8Ippar­
tenere a soggetti diversi, ecclesiastici e laici. L'art. 22, secondo 
comma. stabilisce che le chiese non possono essere sottratte 
aH!!, loro destinazione per effetto di alienazione, finchè la de­
stinazione stessa non sia cessata seoondo le leggi in materia. 
Non si tratta pertanto di una incommerciabilità in senso pieno: 
l'alienazione è possibile, ma v'è un vincolo costituito dalla 
destinazione ·che soltanto l'autorità competente può far cessare. 

n'. 

DISPOSIZIONI GENERALI SULLA PROPRIETÀ. 

49. - Poichè la nuova concezione del diritto di proprietà 
é già stata largamente esposta nelle prime pagine di questa 
relazione, non occorre che io mi sotterml di nuovo su questo 
punto. 

Le disposizioni generali contenute nel capo primo del ti­
tolo secondo, 'COD le quali si inizia la disciplina della pro­
prietà privata, riflettono le, nuova concezione. 

50. - L'art. 24 pODe Il divieto degli atti emulativI. Ho già 
notato che tale divieto afferma un principio di solidarietà fra 
privati e nel tempo stesso pone IIna regOla conforme all'inte­
resse della collettività nella utilizzazione dei beni. 

Quanto alla nozione dell'atto vietato, ho cre.duto oppor­
tuno, per evitare eccessi pericolosi nell' !\Ippl1cazione de1l.a 
norma, esigere espressamente il concorso dell'animus nocendL 

51. - Nell'art. 25 è richiamato il principio tradizionale 
rlell'espropriazione per pubblico interesse e ne sono fiss ati i 

momenti fondamentali . 
La più vasta ·conflgurazione, che questo istituto è andata 

assumendo negli ultimi anni, trova nel nuovo codi·ce ulteriori 
applicazioni, tra le quali precipua è quella fattane nell'art. 29 
in corrispondenza ai nuovi orientamenti in materia di pro­
prietà, i quali non consentono che il privato sottragga i beni 
alle generali utilità del paese abbandonandone la conserva­
zione, la coltivazione o l'esercizio. 

Così, mediante l'istituto della espropriazione, lo Stato in­
terviene quando l'iniziativa privata è assente. 

Non ho limitato questo ,principio al campo della produ­
zione: altri interessi generali, degni di protezione e con­
nessi con l'uso di beni di proprietà privata, sono il decoro 
delle città, le ragioni della sanità pubblica, quelle dell'arte 
e della storia. Non deve il proprietario lasciar deperire i 
suoi beni per mancanza delle debite cure, con l'effetto dii 
deturpare l'aspetto delle città, di creare condizioni contrarie 
all'igiene, di compromettere monumenti che interessano l'arte 
o la st·oria, patrimonio morale di tutta la , Nazione. 

In tutti questi casi un pubblico illteresse da tutelare giu­
stifica l'espropriazione, che avviene previo accertamento del 
concorso delle condizioni fissate nella legge. La determi­
nazione dell'autorità amministrativa a cui tale accerta.mento 
è demandato e le norme più particolari di procedura saranno 
dettate ulteriormente. 

E appBna il caso di ricordare come le finalità a cui mira 
la nuova disposizione siano prese in considerazione, sotto al· 
tro aspetto, dalle disposizioni degli articoli 499, 733 e 734 del 
codice penale, e come al raggiungimento delle finalità stesse 
tenda, Iper le vie sue proprie, l'ordinamento corporativo. 

52. - L'art. 26 regola un istituto sostanzialmente affine 
all'espropriazione, conferendo all'autorità pubblica, quando 
ricorrano gravi e urgenti necessità, militari o civili, di di­
sporre, contro il pagamento di una giusta indennità, la requi­
sizione dei beni mobili o immobili. 

DpI pari, per gravi e urgenti necessità pubbliche, po·siSono 
essere sottoposti dall'autorità amministrativa a particolari vin­
coli od obblighi le aziende industriali o commerciali e le 
aziende agricole (art. 27). Si rivela, cosi, uno dei tratti carat­
teristici della nUOva disci,plina della proprietà: il legame 
indissolubile che intercede fra interesse individuale e inte­
resse sociale e la incondizionata subordinazione di quello a 
questo. 

L'art. 28 ha riguardo alla costituzione degli ammassi dei 
prodotti agricoli o industriali allo scopo di regolarne la distri­
buzione nell'interesse della produzione nazionale: quanto 
alle norme per il conferimento dei prodotti si fa riferimentc 
- come è necessario - alle leggi specialI. 

Chiude il capo il richiamo ai vincoli sulle c,ose che pre­
sentano interesse artistico, stonco, archeologico o etnografico 
(art. 30). 

XVI. 

DELLA PROPRIETÀ FONDIARIA. 

§ 1. - Disposizioni generali, 

53. - Nell'affrontare il problema dei limiti della proprietà 
fondiaria riSpetto al sottosuolo e allo spazio sovra.stante, il 
nuovo codice (art. 31) adotta e&pressamente il criterio d1311'in­
kresse. E' l'int€resse la misura del limite entro il qua.1e il 
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CODICE CIVILE 

proprie tario può esercitar!' il suo potere di esclusione; e pol­
chè rÌ.S.petto allo spazio sovrastante non si pone se non un 
problema di limiti, li differenza di quanto si. verifica per il 
sotto suolo, che può anche essere oggetto di .proprietà, ho ab­
bandonato la formula del vecchio codice, che parlava di una 
estensione della proprietà del suolo allo spazIO sovrastante. 

54. - L'art. 32, nel riprodurre la norma del vecchio codice 
(art. 442) relativa al diritto del proprietario di chiudere il suo 
fondo, pone in risalto il carattere d'imprescr ittibilità di tale 
diritto. 

55. - Determinati nell'art. 33 i limiti del potere lnibitorio 
del proiprietario del fondo nei riguardi di chi intenda eserci­
ta,rvi la caccia o la pesca, si disciplinano nell'art. 34 due casi 
di accesso coattivo, che costituiscono una limitazione della 
proprietà fondiaria, senza per altro dar luogo a veri e pro­
pri rappor!ti dt servitù. 

Il primo caso, regole,to dal codice del 1865 in tema di 
servitù legali (art. 592), concerne l 'obbligo del (proprietario 
di permettere l'accesso e il (passaggio nel suo fondo, quando 
ciò sia necessario per costruire o riparare u n muro o altra 
opera propria del vicino o anche comune. L'altro caso concerne 
il ricupel'o di cose proprie nel fondo altrui. In termini più 
generali di quelli stabiliti dall'art. 713 del vecchio codice, il 
quale ,si limitava a consentire l'accesso al proprietarIo di scia­
mi di api e di animali mansuefatti, il nuovo testo, tenendo in 
maggiore evidenza le esigenze insite nei rapporti di vicinanza, 
c,onsente l'accesso a chi voglia riprendere la cosa SUII. che 
accidentalmente vi si trovi o l'aniniale che vi si sia riparato, 
sfuggendo alla custodia" 

56. - Il principio di socialità, da cui l'istituto della pro­
prietà è pervaso, torna a rifiettersi sulla disciplina ,[J1elle im­
missioni. Per l'art. 35 il proprietario del fondo deve sopportare 
le immissioni di fumo ,o di calore, le esalazioni, i rumori, gli 
scuotimenti e simili propagazion1 derivanti dal fondo del vi­
cino che non superino la normale tollerabilità, avuto anche 
riguardo alle condizioni dei luoghi. Il duplica crit.erio del 
grado d'intensità dene immissioni Il del carattere particolare 
della zona è coordinato a quello delle esigenze della produ­
zione: ·si prescrive al giudice di contemperare nell'applica­
zione della norma le esigenze della (produzione con le ragioni 
della proprietà. Un ulteriore cri.terlo è indicato a l giudice per 
agevolare la risoluzione dei delicati confl.i'tti nei rapporti di 
vicinato, autorizzandolo a tener conto della priorità di un 
determinato uso. 

§ 2. - Del r iordinamento d.ella prop1'ietà rurale. 

57. - Ho ritenuto che non fosse da indugiare nella solu­
zione del grave problema della difesa dell'agricoltura dai pe­
ricoli che derivano dall'eccessivo frazionamento dei fondi. 
L'interesse superiore · della produzione porta alla riduzione del 
potere di disposizione del proprietario. Il r invi,o a una futura 
legge speciale non sarebbe apparso conforme all 'import,anza 
che fr~. i suoi più alti compiti il Regime assegna a ll 'incre­
mento della. produzione agricola. 

Ho così disposto che nei trasferimenti di (proprietà, nelle 
divisioni e nelle assegnaziolJ i a qualunque titolo, aventi per 
oggetto terreni destinati· a coltura o sllBcettibili di coltura, non­
chè neHa costituzione e nei trasferimenti di. diritti reali di 
godimento sui terreni stessi non possa farsi luogo a fraziona­
menti che non ril>pettino la minima unità colturale (art 37, 
primo comma). Per minima wl:iià colturale s'intende l'appez­

zamento di terreno necessario e sufficiente per 11 lavoro di una 
famiglia agricola ovvero, se non si tratta di terreno ap­
poderato, l'appezzamento necHssario e sufficiente per l'eser­
cizio di una conveniente coltivazione secondo le regole della 
tecnica agraria (art. 37, secon do comma) . L'estensione della 
minima unità colturale è de terminata distintamente per zone, 
avuto riguardo all'ordinamento produttivo e alla situazione 
demografica locale, con provvedimento deU'autorità ammilli ­
strativa, sentite le associazioni sindacali (art,. 38). 

Al fine di assicurare 11 rispetto del limite minimo di 
frazionamento dei fondi, è conferito al pubblico mini.stero il 
diritto d'impugnati l'a degli atti che conducono all'inoS6ervanza 
dell'anzidetto limite minim o. Per l'esercizio dell'azione è sta­
bilito il breve termine di tre allni, che decorre dalla data d.el­
l'atto (art. 39). Prevedendo poi l'ipoteSi che appezzamenti di 
teneni di estensione inferiore alla minima unità colturale 
siano compresi entro maggiori unità fondiarie, è consentito ai 
proprietario di queste di chiedere che gliene sia trasferita la 
proprietà, pagandone il giusto prezzo. In caso di dissenso, 
decide l'autorità giudiziaria, senti'te le associazioni sindacali 
(art. 40) . 

58. ~ Altre norme (articoli 41-47) disci,plinano la r icompo­
sizione f,ondiaria e i consorzi che per tal fine possono essere 
costituiti. Tali norme si uniforman o in gran parte a quelle 
dettate dal R. decreto 13 iebbraio 1933, n. 215, sulla Ibonifì,ca 
integrale, le quali erano destinate ad avere ap,plicazione limi­
tata ai terreni inclusi nei comprensori di bonifica, mentre il 
codice, decisamente, nell'interesse dell'agricoltura, ne ha reso 
generale l'applicazione. 

In tutte queste disp06izionl sul riordinamento della pro­
prietà r urale si. rispecchia la profonda trasformazione del 
concetto di pr oprietà operata -dal sistema corporativo, il quale 
esige che i beni, e la terra in ispecie, siano sempre più inten­
samente e razionalmente utilizzati. 

§ 3. - Della bonifl,ca integrale. 

59. - L'imponente opera di bonifIca intra;presa - () in 
gran parte realizzata - dal Regime al fine di potenziare la 
produzione agricola nazionale, di elevare le condizioni sociali 
ed economiche delle popolazioni di talune zone e di favorire, 
con la creazione di centri rurali, l'attaccamento alla terra 'e 
il decentramento demografica, ha necessariamente i suoi ri ­
flessi nel codice civile, in quanto dalla legislazione su questo 
tema scaturiscono limitaz,ioni e oneri cIena proprietà fondiaria. 

Dal già. citaJ(,o R. dereto 13 febbraio 1933, n. 215, che costi­
tuisce oggi la legge ba'3iIare sulla bonifica integrale, ho deri­
vato, non senza apportarvi modifiche e aggiunte, alcune di­
sposizioni che sanciscono i principi fondamentali in materia. 

60. - L' art. 48, che riproduce con· lievi varianti l'art. 1 del­
l 'indicato R. decreto, specifica le finalità d.'ordine vario 
- igieniche, demog,rafiche, ec,onomiche o sociali - per le 
quali ,possono essere dichiarati .soggetti a bonifica i terreni 
che si trovano in un comprensorio in cui r icadano laghi, sta ­
gni o paludi, ovvero in un comprensorio costituito da terreni 
montani · dissestati nei riguardi idrogeologici e forestali , ov­
vero anche in un ,cqmp'rensorio costituito da terreni estensiva­
mente coltivati per gravi cause di ordine fisico e sociale, ma 
suscettibili , riInosse queste cause, di una mdicale trasforma­
zione dell'ordinamento produttivo. 

Quanto alle norme per la determinazt.one del comprenso­
rio di bonifica e la determinazione del piano generale dei la­
vori si fa rinvio aUa legge speciale (art. 49). 
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6"1. - Gli articoli 51 e 52 riaffermano l'obbligo dei pl'oprie~ 
tari degli immobili situati entro il peri.metro del comprenso­
rio di bonifica di contl'HmÌre aJla spesa che non sia a carico 
totale dello Sta:,o, in ragione del .beneficio cha t.raggono dalla 
bonifica, nonchè "obbligo di eseguire le opere di compe'tenza 
privata che SIano d'interesse comune a più fondi o d'inte­
resse particolare a cia,scuno dj eSi>i. 

Nel disciplinare i consorzi dj bonifica (art. 53), ho cre­
duto opportuno armnettere che ad essi si?_ affìclata. anche l'ese­
cuzione, la manutenzione e l'esercizio delle menzionat.e opere 
di competenza privata. 

Particolare rilievo ha la norma, di nuova formulaztone, 
del 6econdo comma dell'art. 54, il guale, eliminato ogm dub­
bio sul carattere dei consorzi di miglioramento, dichi.arandoli 
persone giuridiche private, dispone tuttavia che essi assu..rnauo, 
al pari dei consorzi d.i bonifica, il carattere d.i persone glUri­
diche pubbliche quand.o, per la loro vasta estensione territo­
ria.le o per la particolare importau7la delle loro funzioni, siano 
riconosciuti d'interesse nazionale con provvedimento dell'au­
torità ammini.6~rativa. 

62. - L'art. 56, prevedendo infine l'ipotesi che l'inosser­
vanza degli obblighi im.p·osti al proprietari sia tale da compro­
me1ttere l'attuazione del piano di. bonifica, consente che si fac­
cia luogo a.ll'espropriRziona parziale o totale del fondo appar­
tenentee.l proprietario inadempiente. L'espr,opriazione hR luo­
go a :PaVOl'e del ·consorzio, se questo ne fa richiesta, o, in man­
canza, il. favor·'c) di altra lPerSODfJ, che si o;::Jblighi a eseguire le 
opere di bonifica e offra le Oppol't1.~ne garanzie. 

§ 4. - Dei vincoLi idrogeoLogici e deLLe difese fluviali. 

63. - Le limi1;azioni El gli oneri. che derivano alla pro­
prietà priva.ta dall'esigenza d'impedire che deteI'Illinalti tel'~ 

reni, per la loro situazione o per le loro Iparticolarl caratteri­
stiche, subiscano denudazioni, penl.ano la. staJbilità o turbino 
il regime -delle acque, con danno dell'economia nazionale, 
rientrano nel quadro g-enereJe della bonifica; ma tali limita­
zioni e oneri assumono configurazione diversa seeondo che i 
terreni ed essi assoggettati faccIano o no parte di un com­
prensorio di bonifica. 

All'~potesi C'he i terreni, per i quali sussiste l'accennato 
pel'Ì:colo, non siano inclusi in un comprensorio di bonifica si 
ri.ferisce l'art. 57, IP·rimo comma, il quale consente all'autorità 
amministrativa di sottopOl'li a vincolo idrogeologico. La norma 
riproduce quella. dell'art. 1 ([e} R. decreto 30 dicembre 1923, 
n.32'ì7, 6U} riordinamento e la riforma della legislazione in ma­
i,sria di boschi e di terren~ montani. Da questo decreto (9ort. 17) è 
ancbe derivata la nOl'ma del te:,zo comma dell'a;rt. 57, e pari­
menti ha la sua fonte nello stesso decreto (articoli 75-77) la 
dtsposizione dell'art. 58 suUa sistemazione e il l'imboschi­
mento dei terreni vincolati. 

Sempre con riferimento all'i.J}ot.esi che non si tratti di 
immobili che rientrino in u.n comprert6orio di bonifica, l'art. 59 
"anciace l'obbligo dei lP2'opri.etari, quando tali immobili sono 
situati in prossimità di co['si (l'acqua che arrecano o minac­
ciano danni all'agricoltura, ad abitati o a manufatti d'interesse 
pubblico, di rontribuire aH'esecuzione delle opere di difesa. 

§ 5. - DeUa p.1'opTietà edilizia. 

64. - Sono richia.mat:? in questa. seziOlld«trticol1 60-63) le 
limitazioni che derivano ÒB-Ì piani regolaiori, da,i regolamenti 
edilizi comunali e dalle leggi che· staJbiliscono particolari mo­
dalità di costruzione per le località sismiche. 

Una. diSposizioJl.e 6peciale (art. 61) regola il caso in cui 
nei piani regolatori sia preveduta la formazione dei cooì detti 
comparti. 

§ 6. Delle di.stanze nelle costruzioni, piantagioni 
e scavi e de·t muri, lossi e siepi interposti tra i fondi. 

65. - Un ,primo gruppo di norme in questa materia COil­

cerne la distanza nelle costruzioni e la comunione forzosa 
dei mu.ri (rurticoli 64 - 70). La relativa disciplina legif>latlvil 
resta cl.ominata, come già nel codice del 1865, da due rego18 

fondamentali: da un lato, l'obbligo di osservare la distanza 
minima di tre met.ri fra. le costruzioni su fondi finitimi; dalo, 

l'altro, il ui:ritto di chiedere la. comunione del IllU~'O altrui, 
contiguo al proprio fondo o a distanza. Illinore di un metro 
e mezzo dal confine. La. comunione forzosa dei muri, nella 
sua regolament.azlone, non presenta notevoli diversità rispetto 
al vecchio codice. Occorre tuttavia accennare a talune inno­
vazioni di carattere part.icolare, ,ivolte sol'l'a. t.utto a intifò­
ùurre nel testo legislativo opportune precisazioni e a elimi­
nare controvelrsie. 

66. - Secondo l'indirizzo iprevalellte nella giurisprudenza, 
110 anzitutto chiarito (art. 65) che l'acquisto parziale della co­
munione del muro è pe:rmesso soltanto nel senso dell'altezza 
e non a.nche in quello della lunghezza. Inoltre ho dato una 
più completa discirlina all'acquisto della comunione del. mUlI'o 
che non si trova sul confine, llla distante da questo meno di 
un metro e mezzo, in quanto ho stabilito che la comunione 
possa essere chiesta soltanto al fine di fabbricare contro il 
muro med!esimo (art. (6)- Oggi, mentre è certo çhe il proprie­
tario del muro distante dill confine meno d.i un metro e mezzo 
può estendere, di. fronte alla richiesta -di comunione da iParte 
del vicino, il muro stesso sino al confine, è dubbio se egli 
possa iJnpedire l'acquisto d€lla comunione e l'occupazione del 
suolo interposto procedendo alla demolizione ùel muro. Allo 
scopo di eliminare questa controversia, il nuovo codice sta­
bilisce elle il vicino, il quale intende domandare la comunione 
del muro distante dal confine meno di lili metro e mezzo deve 
illtelrpellare preventivamente il proprietario se prieferisca 
estendere il muro al confine o procedere alla demol.izione rH 
esso. Questi deve manifestare la propria volontà nel termine 
di quindici giorni e deve procedere alla costruzione o alla 
demolizione entro sei mesi dalla comunicazione della ~·ìsposta. 

Nuova. è la disposizione (art. 67) che autorizza il vicino a 
servirsi del muro contiguo per innestarvi un capo del propTio 
muro mediante pagamento di un'indennità per !'innesto, s:mza 
l'Obbligo di acquistare la comunione. In' vero, dato ]'uso 
limitato che il vicino intende fare del muro, sarebbe' eccessivo 
costringerlo aH' acquisto. 

Ancora più notevole è la innovazione contenuta nell'fu­
ticolo 68. Con essa si consente che il vicino, senza cl1iec!ere 
la comunione del muro altrui, costruisca in aderenza, senza 
cioè aPI"og.gialre la sua fabb:rica a quella preesistente. La 

facoltà d.i costruire in aderenza può essere fatta vaIe re non 
soltanto rispetto al muro esistente sul confine, ma ancrl0 ri­
spetto al muro distante meno dii un metro e mezzo dal 
confine; in questo secondo ca6'0, peTò, 11 vicino deve pagare il 
valore del suolo che intende occupare. 

67. - Sono esenti dalla comunione forzosa e dalla co­
struzione in aderenza non soltanto. come già per il codice 
del 18!i5 (art. 556), gli edifici appartenenti al rubblico demanio 
e quelli soggetti allo stet3.so regime del demanio pubblico, ma 
altresì quelli che siano riconosciuti d'interesse storico, archeo­
logico o artistico a nor~a delle leggi in materia. 
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Nel computo dplla distanza minima dei tre metri da os­
serva['si tra le costruzioni finitime non si tiene conto del muro 
di cinta e di ogni altro muro isolato che non abbia un'al­
l€I'za superiore ai tre metri (art. 69). Il principio, già elabo­
rato dalla giurisprudenza per i muri di cinta in relazione 
alla particolare finalità di quesi muri, è stato esteso a tutti 
j mUTi isolati che per le loro dimensioni presentino carat­
teristiche analoghe ai pll"imi. 

68. - Un secondo gruppo di norme (articoli 71 - 79) ri­
guarda le presunzioni di appartenza dei muri divisori e il 
regime dei muri comuni. In confoll"mità del codice del 1865 
(articoli 546 e 547) il nuovo codice (articoli 71 e 72) stabilisce 
due presunzioni, suscettibili di prova contraria: da un lato, 
la presunzione di comunione cosi per 11 muro che serve di 
divisione tra edifici (presunzione che, in caso di altezze ine­
guali degli edifici, è limitata al punto in cui uno di questi 
comincia ad essere più alto), come per il muro che serve di 
di visione tra cortili, giardini e orti o tra recinti nei campi; 
(]all'altro lato, la presunzione di proprietà esclusiva del muro 
divisorio tra campi, cortili, giardini od orti, sulla base della 
posizione del piovente esistente nel muro e, ove questo mano 
chi, di altri segni particolarmente qualificati. 

59. - Circa gli obblighi e i diritti di ciascun condomino 
rispetto al muro comune, non ho apportato innovazioni rile­
vanti (articoli 73 - 75). Una innovazione ho però introdotto 
in tema d'innalzamento del muro comune. Come per il vec­
chio codice (art. 554), il compropll"ietario che vuole eseguire 
la sopraelevazione, quando sia necessario aumentare lo spes­
sore del muro per renderlo atto a sostenere il nuovo l'eso, 
deve costruill"e sul suolo proprio per il maggiore spessore che 
si renda necessario. Senonchè può verificarsi che esigenze 
tecniche impongano di costruire sul suolo del vicino: in tal 
caso il nuovo codice autorizza la costruzione sul fondo fini­
timo per una doverosa tutela dell'interesse pubblico all'in­
cremento edilizio. 11 muro, così ingrossato, resta di proprietà 
comune, ma il vicino ba diritto di conseguire il valore della 
metà del suolo occupato per il maggior spessore (art. 76). 

70. - In ordine ai muri di cinta, è riconosciuto, in con­
formità del codice del 1865 (art. 559), 11 diritto di costringere 
il vicino a concorrere per metà nella spesa di costruzione di 
esst, quando separano le rispettive case, 1 cortili e i giardini 
posti negli abitati. La loro altezza, in mancanza di regola­
menti. locali o di convenzione tra le parti, rimane fissata in 
tre metri (art. 77). Se i fondi finitimi sono a dislivello, l'onere 
di contribuzione grava interamente sul rroprietario del fondo 
superiore per la parte del muro che va dalle fondamenta al­
l'altezza.del fondo predetto, mentre entrambi i plJ"oprietarl 
devono concorrere nella spesa i'ler l'altezza ulteriore del muro 
(art. 78, primo comma). Il divell"so criterio di contribuzione, 
già accolto nel codice del 1865 (art. 560), è giustificato dalla 
filllzione di sostegno, oltre quella di recinzione, che il muro 
esercita rispetto al fondo sureriore. 

Per 'sliminare controversie, il secondo comma dell'art. 78 

preçisa ,che, an·che nel caso di fondi a disl1vallo, 11 muro di 
,cinta deva essere costruito per metà sul terreno ,del fondo infe­
C'iore e per l'altra metà sul terreno del fondo superiore. 

Dall'obbligo di contribuire alla spesa di costruzione del 
mura di dnta il vicino può esimersi, cedendo, senza diritto 
a 'compenso, la metà del terreno necessario per la >costruzione. 
Egli però conserva la facoltà di renderlo comune quando vo­
glia; e poichè, all'atto della costruzione, ha già contribuito 
con la cessione della metà del terreno, può ott<lne1'8 la co­
munione pagando soltanto la metà del valore del muro (a.r­
t.i.colo /3). 
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71. - Non. alterano nella. sostanza la ùÌsdplina stabi11ta 
dal vecchio codice (articoli 573 - 577) le disposizioni degli 

articoli SO, 81 e 82, che regolano le distanze da osservarsi nella 
apertura, presso il confine, à.i pozzi, cisterne, fosse di latrin2. 
(\ di concime, nella costruzione di forni, camini, stalle, ma­
gazzini di sale e simili, e nell'escavazione di fossi o canali. 
E' tuttavia da notare che, mentre gli articoli 573 e 574 del 
vecchio codice, tmttandosi dell'apertura di pozzi, cisterne, 
fosse di latrine o di concime, ovvero della costruzione di 
forni, camini, stalle, magazzini di sale e simili, regolavano le 
distanze in relazione all'ipotesi dell'esistenza, sul contine, di 
un muro divisorio, gli arUcoli 80 e 81 del testo esigono che le 
distanze siano osservate anche quando sul ·confine non sorge 
alcun muro o costruzione, giacchè esse sono stabilite non sol­
tanto a tutela degli edifici, ma altresì dell'igiene. 

Nell'art. 81, concernente le distanze per fabbriche e depo­
siti nocivi o pericolosi, non si fa poi menzione delle macchine 
me,sse in moto dal vapore, delle quali parlava l'art. 574 del 
vecchIo codice, in quanto le immissioni di fumo, calore o 
altro sono disciplinate dall'art. 35. 

72. ~ Circa le distanze da osservarsi per alcune pIanta­
gioni, l'art. 83 riproduce con lievi modificazioni l'art. 579 del. 
codice del 1865. A differenza del vecchio codice, che non faceva 
menzione degli usi locali e dava prevalenza soltallto ai regola­
menti, l'art. 83 dispone che, in mancanza di regOlamenti, gli 
usi locali prevalgono sulle disposizioni del codice. A queste 
i regolamenti e gli usi locali pll'evalgono 8Jlche quando si 
tratti di alberi presso strade, canali o su confini di boscbi 
(art. 84). 

E' conservata nell'a.rt. 85 (art. 581 del vecchio codice) la 
facoltà del vicino di esigere che siano estirpati gli alberi e le 
sieri che sOll"gono a distanza minore di quella legale. 

L'art. 86 :regola 11 caso che s1asi acquistato il diritto di te· 
nere l'albero a distanza minore della legale e l'albero muoia 
o venga reciso o abbattuto: In questo caso l'a.lbero che sia 
ripiantato dovrà, essere tenuto alla distanza legale. Non così 
se la pia.nta perita faceva paIl"te di un fllare lungo il confine, 
giacclIè la sistemazione in ftlare conferisce al complesso ar­
boreo un carattere unitario. 

A eliml.nare ogni ragione di dubbio ho espllCltament-e 
dichiarato (art. 87, pll"imo comma) che il diritto di esigere 11 
taglio sul proprio fondo e di tagliare le radici. che vi si ad­
dentrino dal fondo vicino può esercit.arsi in qualunque tempo. 
In questa ma.teria è lasciato però ampio campo di applica­
zione, oltre che a.i regolamenti, agli usi locali, e ciò per tutte 
le specie arboree, in quanto si è soppressa l'inopportuna !imi­
tazione del codice del 1865 (art. 582), che gli usi richiamava 
soltanto per gli ulivi. 

A proposito dei rami protesi sul fondo del. v1cino, 11 
nuovo codice (art. 87, secondo comma) lfisolve un'annosa 
questione, e cioè se i frutti naturalmente caduti da tali rami 
appartengano al IlroI'Tietario dell'albero che li ha prodotU 
ovvero aI proprietario del fondo su cui sono caduti. Facendo 
salvi gli usi locali, è s&abl'ato iPreferibile adottare la seconda 
soluzione. 

73. - La discIplina di qUeste materie si conclude con un 
gruppo di norme (articoli 88 - 90), le quali, in conformità dei 
criteri stabiliti nel vecchio codice (artico11 565 - 569), stabili­
scono :rresunzion' di comunione e di proprietà esclusiva dei 
fossi e delle siepi interposti tra i fondi e degli alberi sorgenti 
sUl confine. 

§ '7. - .Detre luci e deUc v6.tuie. 

. n. - Il nuovo codice accoglie la. distinzionI' t.rac!lzlonale 
delle finestre in luci. e vedute (art. 01). 
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Sensibilmente attenuato è il rigmoso regime sta,\)ilito per 
le finelstre lucif€re dal codice del 1865 (art. 584), il quale con­
sentiva b-cnsì al proprietario del mu~o contiguo al fondo al­
trui di aprire luci di qualsiasi dimensione, ma gli imponeva 
di l11unirle di una glfata di ferro, le cui maglie non avessero 
un'apertura maggiore di un decimetro, '8 di Ull telaio a inve­
triata fissa. In tal modo la difesa del fondo del vicino da 
eventuali immissiolli o indiscrezioni era spinta fino a inibire 
il passaggio dell'aria attraverso le finestre lucifere. Con mag­
giore ,comprensione d€lle necessità della ·convivenza sociale 
e sopra tutto delle esigenze igieniche, il nuovo codice (arti­
colo 92) abolisce l'onerosa pres-crizione del telaio a inve­
tria.ta fissa, sostituendola con l'altra di una grata fissa in 
metallo 112 cui maglie non siano maggiori di tre centimetri 
quadrati. Fa obbligo inoltJre di munire le .finestre lucifere di 
un'inferriata, ma, senza stabilire l'apertura massima delle 
maglie, si limita a prescrivere che l'inferriatu d€ve essere 
idonea, per le sue cwratteristiche, a garantire la sicurezza 
dEl vicino. Besta però fermo il principio che l'apertura d€llCl 
luci è subordinu.ta all'osservanza di un'altezza minima, tanto 
dal pavimento o dal suolo che si vuole illuminare, quanto 
dal suolo del fondo vicino. 

Pur tenendo immutate nelle varie ipote,5i le misure di 
tale altezza minima, il nuovo codice s'informa anche in que­
sto punto al principio di socialità ed esclude l'obbligo dell'os­
6ervanza dell'altezza minima dal suolo del fondo vicino, quan­
do si tratti di dare luce e aria. a un locale che si trovi 
in tutto o in parte a livello inferiore al suolo del vicino e 
la condizione d.ei luoghi non consenta di osservare la pre­
scrizione della legge. Si favw'isce così la parlicolare situa­
zion€ dei locali seminterrati, che n€lla moderna tecnica edi­
lizia hanno aSl'3Unto un notevole sviluppo. 

Ma anche per altro verso si facilita (art. 94) l'apertura delle 
finestre lucifere. Il vecchio codice (all't. 586) esig€va per la 
apertura di e&5e iI consenso del vicino non solo se la si voleva 
cf'lettuare in un muro comune, ma anche nella sopraeleva­
zione di un muro comune alla quale il vIcino non avesse 
voluto contribuire. Quest'ultima limitazione è sembrata ec­
cessiva, in quanto la parte sopraedificata del muro comune 
resta di proprietà esclusiva di chi l'lla costruita fino a quandO 
il vicino non ne abbia chiesto e ottenuto la comunione. Nè la 
soluzione acsolta dal nuovo codice può pregiudicare gli inte­
ressi del vicino, poichè questi conserva la facoltà di rendere 
comune anche la parte soplraedificata e di clliudere le luci 
in essa aperte, appoggiàndovi il suo edificio (art. 95). 

75. ~ E codificato il principio, già affermato dalla giuri­
sprudenza, che un'apertura, la quale non a'bbia i caratteri 
di veduta o di prospetto, in quanto non consenta di affacciall'si 
e di guardare sul fO!ldo vicino, è considerata come luc€, e 
quindi soggetta al regime relativo, anclJe se non siano state 
osservate le prescrizioni stabilite dalla legge (grata fissa, in­
ferriata). Il vicino può sempre chiudere siffatta finestra, acqui­
stando la comunione dei muro e appoggiandovi la propria 
fabbrica. Egli ha inoltre il diritto di esigere ,che l'apertura 
sia Tesa confoI'me alle prescrizioni dettate dalla legge per 
le flllestre lucifere (art. 93). 

76. - Meno sensibili .sono 'le innovazioni introdotte in tema 
di vedute o prospetti. 

Si è lasciata immutata la distanza. di un metro e mezzo 
rer le vedute dirette, precisando, tuttavia, che la distanza va 
ossell'vata anche per le terrazze, per i lastrici solari e simili, 
muniti di parap€tto clle permetta di sJfacciarsi sul fondo del 
vicino (art. 96). 

l'er le vedute laterali od oblique, invece, la distanza è 
stata elevata a scttantacinque centimetri (art. 97), sembranrlo 
insufficiente la distanza di mezzo metro stabilita dal veccllio 
codice (art. 588, primo comma). 

Si è poi precisato (art. 98) che, quando per convenzione o 
altrimenti si è acquistato il diritto di avere una veduta~ di­
retta verso il fondo vicino, il proprietario di questo deve 
osservare, nel fabbricare, la distanza di tre metri non .soltanto 
di fronte, ma ancne al di sotto della finestra; se poi questa 
formi nello stesso tempo veduta obliqua, deve inoltre osservar" 
la distanza di tre metri dai lati di essa. 

§ 8. - Dello stillicidio. 

77. - L'art. 99 riproduce nel primo comma la disposizione 
dell'art. 591 del codice del 1865; nel secondo comma, inte­
grando la norma del vecchio codice, fa obbligo al proprietario, 
ove esistano pubblici colatoi, di convogliare in questi le ac­
r[ue piovane, in conformità dei regolamenti locali. 

§ 9. - Delle acque. 

78. - Insieme con norme di nuova formulazione ho in 
questa sezione inserito, Con oppou·tune mOdificazioni, alcune 
norme elle, collocandole impropriamente in una sezione d,e­
dicata alle servitù stabilite dalla legge, 11 vecchio codice (ar­
ticoli 536 - 539, 543 - 545 e 578) dettava in ordine al diritto del 
proprietario del fondo sulle acque non pubbliche in questo 
esistenti, all'uso delle acque che limitano o attravell'sano un 
fondo, all'apertura di nuove sorgenti, allo scolo delle acgue, 
all€ riparazioni di sponde e argini, alle rimozioni degli in­
gombri, alla ripartizione delle spese rer tali lI'iparazioni e 
rimozioni. 

Nella determinazione dei limiti di utilizzazione delle ac­
que domina sempre il principio di socialità e di subordina­
zione dell'interesse privato all'interesse nazionale della pil'O­
duzione. Questo principio è chiaramente affermato nell'arti­
eolo 103, per il quale, se sorge controversia tra i pll'oprieta;ri 
a cui un'acqua non pubblica può essere utile, l'autorità giu­
diziaria deve valutare l'interesse dei singoli p.roprietarri nei 
loro rapporti e rispetLo ai vantaggi che possono derivare alla 
agricoltUlfa o all'industria dall'uso a cui l'acqua è destinata 
o si vuole destinare. 

79. - Particolare rilievo hanno le norme di nuova formu­
lazione che concernono i consorzi (articoli 109 - 111). Questi 
possono €s.sere volontari o coattivi; i rlfimi sono costituiti 
dai proprietari che vogliono riunire e usare in comune le 
acque defiuenti dal med€simo bacino di alimentazione o da 
bacini contigui; i secondi, al fine sempre di una migliore 
utilizzazione delle acque, sono costituiti d'ufficio dall'autorità 
amministrativa. I consorzi volontari sono disciplinati dal re­
gOlamento deliberato dalla maggioranza, la quale si calcola 
in base all'e.stensione dei terreni a cui serve l'acqua; riguardo 
alle forme di costituzione e al funzionamento dei consorzi 
coattivi si osservano le norme stabilite peli' i consorzi di mi­
glioramento fondiario. 

I consorzi coattivi, oltre che per la migliore utilizzazione 
delle acque, possono essere costituiti per regolarne il deflusso. 
Stabilisce infatti l'alrt. 105 che, qualora per esigenze della 
prOduzione si debba provvedere a opere di sistemazione degli 
scoli, di SOlppressione di ristagni o di raccolta di acque, l'au­
torità amministrativa, su richiesta della maggioranza degli 
interessati o anche d'ufficio, può costitutJre un consorzio tra 
i proprietari dei fondi cÌle traggono b€Ileficio dalle op<,r('; 
stesse. 
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xvn. 
DEI MODI DI ACQUISTO DELLA PROPRIETà', 

80. -' Ai modi di acquisto della proprietà enumerati dal 
codice del 1865 (art. nOì ho aggiunto l'accessione, che i com­
pilatori del vecchio codice discLplinarono altrove consideran­
dola non come un modo di acquisto, ma come uno sviluI'Po, 
un'esplicazione del diritto di proprietà sulla cosa principale. 
Ho inoltre aggiunto l'invenzione, essendo improprio consi­
derare il ritlrovamento delle cose smarrite e la scoperta del 
tesoro quali casi speciali di occupazione, e infine ho aggiu'lto 
la specificazione, l'unione e la commicstione. Le tre ultime 
figure non possono, senza grande sforzo, ricondursi, come le 
riconduceva il vecchio codice, nell'ambito dell'accessione. 
Nella specificazione, infatti, non è possibile ravvisare, come 
11a messo in evidenza la dottlrina più moderna, un rapporto 
dì subordinazic,ne fra due elementi eterogenei, la materia e 
il lavoro; nell'unione e nella commistione poi, quando le 
cose sono inseparabili, sorge, di regola, un rapporto di co· 
munione, e solQ nel caso in cui una di esse rossa essere 
considerata come pTincipale rispetto all'altra o sia di molto 
superiore per valore, si opera l'attrazione per pra.evalent'iarn 
e si rientra nell'orbita dell'accessione. 

Per contro, -dai modi di acquisto enumerati dal vecchio 
codice ho eliminato la donazione, che non è un modo auto­
nomo di acquisto, ma rientra nella categoria generaI" d.ei 
contratti. 

§ 1."- Dell'occupaz'/one e deU'invenzione. 

81. - Non ho apportato in questa materia innovazioni no· 
tevoli alle regole del codice del 18S5, ma ho avuto cura di 
risolvere alcuni punti dubbi e le controvelfsie che ne erano 
sorte. 

L'art. 113, riproducen,do con lieve variante l'art. 711 del 
vecchio codice, pon~ in evidenza che l'occupazione, come 
modo di acquist.o della proprietà, è limitata alle cose mobili. 
L'esclusione della possibilità di acquistare pe!!' occupazione 
i beni immobili si coordina COli la norma che ho introdotto 
nell'art. 18 reI' attribuire al patrimonio dello Stato i beni im­
mobili che non siano di proprietà di a.lcuno. E' così risolta 
Illla. questione 'che trraeva vita daDa formula generica dell'ar­
ticolo 711 del vecchio codice, 

82. Per ciò che concerne l'inseguimento deg!.1 sciRmi 
di api e degli animali mansuefatti, rimangono immutaJe le 
disposizioni dell'art. '713 del codice del 1865, le quali vengono 
però divise in due articoli, di cui l'uno (art. 114) relativo agli 
sciami di api, e l'altro (art. 116) agì! animali IDansuefatti. Ho 
6olt8nto aggiunto, al fine d.i eliminare ogni controvea'sia. che 
il termine di venti giorni, entro il quale iì proprietarto (e al 
proprietario, sa!'à da eql.lipaa'arsi, secondo le circostanze, il 
possessorI') o il detenlO:re) può reclamare gli animali manSU8­
fatti, decorre dal giorno in cui egli ha avuto conoscenza del 
luogo dove si trovano. 

Ho poi tifasferito in questa sede (art. 116) la disposizione 
dell'art. 462 del vecchio codice, secondo cui i colombi, i co­
nigli e i pesci che passano ad altra colombaia, conigliera o 
peschiera, si acquistano dal prorrietario di queste, quando 
non vi siano stati attirati con arte o con frode. 'LvIi 3 sembrat.o 
che più conrettamente debba in questo caso ravv1.c;arsi ac­
quisto PH[ occupazione, anzichè per accessione, 

83. - In tema dii ritrovamento di cose smarrite (articoli 
117 - 120) sono da rilevare alcune innovazioni. Anzitutto sì 
stabilisce (art. 117) che il ritll'ovatore, nel consegnare, quando 
non conosca il proprietar-io, ]a cosa al podestà del. comune 

in cui l'ha trovata, deve indicare le circostanze del ritrova· 
mento. in second.o luogo viene pl'eeisato (art. :118) elle la pub· 
blicazione dell'avviso di Il'itrovamento nell'albo pretorio del 
comune, da farl~i, come nel vecchio oodic.8, per due domeniche 
successive, deve restare affissa per tre giorlli ciascuna volta. 
In terzo luogo (art. 119) il termine, decorso il quale il ritl!'o, 
vatore acquista la proprietà della cosa ritrovata oppure il 
suo prezzo, quando le cill'costanze ne abbiano richiesto la 
vendita, è ridotto da due anni a un anno. In quarto luogo 
(art. 120, secondo comma), in relazione al nuovo valore della 
moneta, viene elevato da lire duemila a lire diecimila il va­
lore della cosa rit.rovata agli effetti della riduzione del prr'emio 
sul sovrappiù dal decimo al vigesìmo.' lnfine (art. lZO, terzo 
comma), preveclendosi che la cosa non Bibbia valore commer­
ciale, si rimet.te all'apprezzamento disclfezionale del giudice 
la determinazione del premio, 

84. - La definizione e la. disci,plina che del tesoro dà 
l'art. 122 non d.ivergono da quelle del veccÌlio codice (arti· 
eolo 714). Ho solo creduto opportuno precisare che il tesoro 
può l'invenirsi anche ln una cosa mobile. Si tratta, per altro, 
di un istituto d'importanza pratica assai ridotta peli' effetto 
delle leggi speciaJi sul ritrovamento degli oggetti d'interesse 
storico, archeologico, paletnologico, paleontologico e artistico, 
le quali rimangono naturalmente ferme (art. 122, terzo 
comrr"a), 

85. - Alle leggi speciali fa anche rinvio l'art. 123, corri­
spondente all'art. 719 del vecchio codice, per quanto riguarda 
i dill'itti sopra le cose gettate in mare o sopra quelle che il 

mare rigetta e sopra le piante e le erbe che crescono lungo 
il lido. 

§ 2. Dell'accessione, dena specifIcazione, deU'uniOne 
e della commistione. 

86. - Ho cercato di ri.conc1urre queste .ma.terie a una di· 
sciplina più agile, sempli.flcando molte norme frammentarie 
del codice del 1865 €i informando tutto il sistema a pochi 
principi fondamentali. 

Soppressa la definizione, superflua e di discutibile esalo 
tez'za, che del diritto di accessione dava 1'ar't. 44-3 del vecchio 
codice, ho disciplinato nei tre articoli 125, 126 e 127 l'acces­
sione tU cose mobili a immobili. 

Il primo regola !'ipoteSi di piantagioni, costruzioni orl 
OiPer8 fattè dal proprietario del suoio con materiali altrui. Il 
proprietario dei materiali può chiederne la separazione, sem­
pre che questa sia possibile senza recare grave danno all'opera 
costruIta I) senza far perire la piantagione. Se la separazione 
non è chiesta Cl non è possibile, il proprietario del suol·o deve 
pagare il valore dei materiali, dei quali acquista. la proprietà; 
ma se egli sia in mala fede o in colpa gl'ave, è tenuto a.ltresi 
al risarcimento (jei danni anche nel caso in cui abbia luogo 
la separazione. 

La facoltà del proprietario dei materiali di chiedere la 
;:;eparazione è circoscritta in limiti. pili ristretti di quelli sta· 
bHiti dall'art. 4/19 del vecchio codice, poicl1È', mentre ques'to 
negava la separazione quando non fOBse possibile senza di· 
struggere l'opera, l'art. 125, dando prevalenza all'interesse 
sociale sugli interE'6si individuali in collisione fra loro, la 
nega anche quando essa arrecherebbe grave danno all'opera 
costruita. Inoltre - e in ciò risiede !'innovazione più sa· 
liente - è assegnato per l'esercizio dell'azione di rivendica· 
zione :il termine di sei mesi dal giorno in cui 11 proprietari0 
dei materiali ha avuto notizia dell'i.ncorpora7,ione. Si evita 
in tal modo cbe la. tl'tolarith del d:iritto di proprjetà sui ma­
teriali rimanga i.neel'ta ,per lungo tempo·. 
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87. - L'art. 12G regola ]'ipotesi che un terzo, con suoi 
materiali, esegua piantagioni, C06truzioni od opere su un 
fondo altrui. lI! qG85to caiSO il propdeiario rlel fondo ha Ull 

diritto di 6celta, in quanto può ritenere le opere, pagando 
il valore dei materiali e il prezzo della mano d'opera OVV8TO, 

se pIù gli conviene, l'aumemo di valore recato al fondo, come 
può, invece, costringere il proprietario dei materiali 11 togliere 
a proprie spese le ,piantagioni, costruzioni od opere e chiedere 
inoltre il risarcimento dei danni. Il !proprietario del fondo non 
può tuttavia chierlere che le opere siano tolte quando sono 
state fatte a sua scienza e senza opp06izione o quando sono 
state fat.te dal terzo in buona f~cle; in ogni caso non IPUÒ do­
mandare la rimozione. se sono trascorsi sei mesi dal giorno 
in eui ha avuto notizia dell'incorpol'azione. La disciplina del­
l'ipotesi in esame diverge. per una maggiore limitazione del 
diritto di 6ceU,a del proprietario del suolo, da quella dettata 
(la11'art. 450 del codice del 1865. che non stabiliva alcun 
termine entro 11 quale la rimozione delle opere dovesse essere 
cI1iesta e non sopprimeva la facoltà di domandare la rimo­
zione, se non quando il terzo _fosse un possessore di buona 
fede che avesse s,offerto evizione e fler la sua buona fede 
fosse andato esente dalla restituz'ione dei frutti. 

88. -- L·art. 127, regolando l'ipotesi delle piantagioni, co­
struzioni od op€re eseguite da un terzo non soltanto su un 
fondo altrui, ma anche con materiali altrui, dà una disci­
plina più completa di quella contenuta nell'art. 451 del vecchio 
codice, il quale si limitava a stabilire che il pro[pTie'tario .della 
materia non aveva diritto dj rivendicarla, ma poteva esigere 
un'indennità dal terzo elle ne aveva fatto uso, i' anche dal 
proprietario del ,suolo, ma soltanto sul prezzo elle da questo 
fosS>e ancora dovuto. l'art. 127 distingue l'ipotesi in cui la 
separazione dei materiali possa ottenersi senza gl'ave danno 
delle opere e del fondo dall'ipotesi in cui tale separazione non 
sia possibile. Nel primo caso, il proprietario dei materiali può 
rivendi·carli nel termine di sei meBi dal giorno in cUi ha avuto 
notizia dell'incorporazione, effettuan,dona la seperazione a sp,,­
se del terzo: nel secondo caGO, come nel .caso in cui pre­
ferisca di non cbierlere la separazione, può esigere un'inden­
nità, pari al valore dei materiali stessi, dal terzo che li ha 
adoperati, ovvero anche dal proprietario del suolo, ma limita­
tamente al prezzo che da questo fosse al terzo ancora dovuto. 
Compete inoltre al proprief ario <lei materiali il diritto al ri­
sarèimento dei danni nei confronti del terzo. Alla responsa­
bilità del terzo si aggiunge la responsabilità solidale del pro­
prietario del fondo, così rpeT l'inrtennità dovuta al proprietario 
dei materiali come per il risaTcimen.'to dei danni, se in mala 
fede abbia autorizzato l'uso dei matf\riali medeSimi. 

89. - Relativamente all'ipote,si in cui taluno, nella costru­
zieIlo di un edificio occupi in buona fede una porzione del 
fondo attiguo, l'art. 128 modifica il corrispondente art. 452 
del codice del 1865, in quanto stabilisce il termine entro 
il quale il proprietario -d'el fondo parzialmente occupato deve 
far€ opposizione. Il termine è di tre mesi e decorre dal 
giorno in cui la costruzione ebbe inizio. DecOl'lio tale ter­
mine senza opposizione, il giudice, tenuto conto delle circo­
stanze, può attribuire al costrutt.ore la proprietà dell'ediflcio 
e del suolo occupato. Rimane invariato l'obbligo del costrut.­
tore di pagare in questo caso al proprietrio del suolo il doppio 
del valore della superficie occupata e di risarcire j danni. 

90. - Ho ricondotto a Ulla disciplIna unifòrme, concentrata 
in un. solo articolo (129), le due figure dell'unione e den'à 
mescolanza che il codice del 1865 regolava sepamtamente in 
due gruppi di articoli (464 467, 1;'71 . ~'75). Alla regolamenta· 

zione complicat.a e proìissa del vecchio codice 8 sostituita una 
regolamentazione semplice e unitaria. Se le cose t\ppartenenti 
lì diversi proprietari sono sta i.€ unite o mescolate in guisa da 
formare un sol tutto, ma sono separabili senza notevole dete­
rioramento. ciascuno ri'tiene la proprietà della cosa sua e ha 
diritto di ottenerne la sepa.razione; in case dlver1So, la pro­
prietà ne diventa eomune in proporzione del va.lore delle cose 
spettanti a ciascuno. 

Quanrl0 ,però una deIle cose può essere considerata come 
principale o è di molto superiore :pe-r valore, ancoI'chè serva 
all'altra di ornamento, il proprietario della C06a principale 
aClluista la proprjetà del tutto. ma ha l'obbligo di pagare al­
l'altl'o proprieta.rio il valore della cosa che vi è unita o me­
scolata, se l'unione o la mescolanza avvenne con il suo con­
senso, ovvero soltanto la 60rnma minore tra l'aumento òli 
valore arrecato alla cosa. principale e il valore della. cosa 
accessoria. se l'unione o la mescolanza fu operata senza il 
suo consenso. Il diritto al risarcimento dei danni è circoscritto 
ai casi di mala fede o di. colpa graVA 

91. - In tema di specificazione, l'art. 130, in armonia con 
i principi che informano il nuovo codice, modificando il cri­
terio seguì'lo dal codice 1865 (artiwli 468-4'(0). dà prevalenza 
al lavoro sulla materia, tranne nel caso in cui 11 valore, della. 
materia sorp8i3si notevolmente quello della mano -d'opera. 

92. - La disciplina dell'alluvione. sia piropria sia impro­
pria (terreno abbandonato dall'acqua corrente), è rimasta 
ina.lterata. Gli articoli 131, 132 e 133 riproducono, semplifican­
done in qualche punto la formulazione, gli articoli 453, 454 

e 455 dei vecchiò codice. 

93. - E:' innovata invece la disciplina delì'avulsione. Men­
tre il codice del 1885 (art. 456) riconosceva al proprietario del 
Terreno avulso 11 diri1.1o di reclamarlle la proprietà entro 
l'anno e anche oltre, ove il proprie1ario del fondo a cui si 
era unita la parte staccata non avesse di questa ancora preso 
possesso, l'art 134 del telsto attribui6ce senz'altro il terreno 
avulso al proprietario del fondo a cui si è unito, salvo l'ob­
bligo del proprietario medesimo di. corrispondere all'altro pro­
prietario un'indennrtà nei limiti del maggior valore recato 
al fondo dall'avulsione. l\Ji sono indotto a introdurre questa 
innovazione allo scopo di evitare un eccessiv-o frazionamento 
dei fond1. 

91 . - Ci.rca le isole e le unioni di terra che si formano 
nel letto dei fiumi o torrenti, l'a::-t. 135 non. soltanto non 
distingue, a differenza del vecchio codice (articoli 457 e 458), 
il caso in cui l'iBola o l'unione di terra si sia forma.ta nel 
letto di fiumi o torrenti navigabili o atti al tras[lorto dal 
caso in cui si sia formata nel letto di fluml o torrenti che 
non sono tali, ma. in entrambi i ca.si, attribuisce }'isola o 
l'unione di terra al demanio pubblico, mentTe il codice del 
lR65 nel primo caso attribuiva l'isola o l'unione d1 terra al 
patrimonio dello Stato e nell'altro caso l'attribuiva. ai. pro­
prietarI ri vieraschi secondo la linea mediana del fiume o 
torrente. 

A innovare la norma del vecchio codice sono stato inclotto 
dalla considerazione che in entrambi i casi l'i.sola o l'unione 
di terra si ,presenta come- uno sviluppo dell'alveo: 11 che im­
por:ta. dato il carattere demaniale dell'alveo, che al demanio 
pubblico appartenga anche 1'isola o l'unione di terra che in 
esso si torma. La disciplina del nuovo codice torna a coinci­
dere con quella del vep.chio codice (articoli 459 e 460) nell'ipo­
tesi che l'isola si sia formata :per avulsione OVV81'O per il 
fatto che il fiume o wrrente, IleI formarsi un nuovo corsC', 
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abbia attraversato e circondato 11 fondo di un proprietario 
confinante. In questi due casi causa proprietatis non mutatur: 
i l proprietario originario conserva il suo diritto. La diversità 
del regime giuridico stabilito per le isole che si formano nei 
due ultimi modi ora accennati ha la sua giustificazione nel 
rilievo cile esse - a differenza delle isole cile si formano per 
il fatto che il letto del fiume o torrente viene a emergere o a 
essiccarsi in un dato punto che rimane circondato dall'acqua 
- non si pll'esentano come uno sviluppo o una trasformazione 
naturale dell'alveo. 

95. - Quanto all'alveo abbandonato, l'art. 136 riproduce, 
senza alcuna variazione, l'art. 461 del codice del 1865. L'alveo 
spetta ai proprietari confinanti alle due rive, i quali lo divi­
dono tra loro pro modo longitudinis et latitudinis. 

96. - L'ultimo articolo (137) della disciplina di queste 
materie chiarisce che le disposizioni concernenti l'alluvione 
propria e improlpria, le isole e le unioni di terra e l'alveo 
abbandonato non si applicano nel caso in cui le alluvioni e 
i mutamen'ti nel letto dei fiumi derivano da regolamento del 
loro corso, da bonifiche o da altre simili cause non naturali, 

XVIII. 

DELLE AZIONI A DIFESe\ DELLA PROPRIETÀ. 

97. - L'azione di rivendicazione (art. 138) è regolata 
secondo i criteri tradizionali, con talune OIIJportune integra­
zioni rispetto al vecchio codice (art. 439), in relazione all'ipotesi 
di una rivendica contro chi « dolo desiit possidere • dopo la 
notificazione della domanda giudiziale. Si precisa che in tal 
caso il convenuto, in difetto del ricupero e della restituzione 
della cosa, è tenuto non soltanto a pagarne il valore, ma 
alt.resì. al risarcimento del danno. Anche dopo che gli sia 
stato corrisposto il valore, il pro\prietario può agire contro il 
nuovo possessore o detentore, ma in questo caso, se riesce 
a ricuperare la cosa, deve restituire al [precedente possessore 
o ·detentore la somma ricevuta, giacchè, altrimenti, consegui­
rebbe un indebito lucro. 

L'azione negatoria, non disciplinata dal codice del 1865, 
è dall'art. 139 ammessa anche quando all'affermazione di di­
ritti su cosa altrui non si accompagnano turbative o molestie, 
sempre che il proprietario della cosa abbia motivo di temer 
pregiudiz'io dalla pretesa. Con questo limite rimane esclus'a 
la possibilità delle così dette azioni di iattanza. 

I due articoli succeiisivi (140 e 141) concernono rispettiva­
rpente l'azione di regolamento di confini e l'azione per appo­
Bizione di termini. Prevedendo l'eventualità che manchi qual­
si!!!&i elemento di prova, ho ritenuto opportuno disporre, in 
ordine alla prima, che il giudice si attenga al confine dell­
neato dalle mappe catastali. 

XIX. 

DELLA- SUPERFICIE. 

98. - Il codice del 1865, come i codici dei preesistenti Stati 
italiani, non regolava il diritto di superficie; ma il riconosci­
mento era insito nella disposizione dell'art. 448, che, tempe­
rando l'assolutezza del principio «superfìcies solo cedit », 

stabiliva una presunzione iuris ttilntum che le \piantagioni, le 
costruzioni o le opere al di sopra o al di sotto del suolo appar­
tenessero al proprietario di questo. In base a tale norma non 

si dubitava dalla generalità degli scrittori e dalla giurispru­
denza dell'ammissibilità di una proprietà divisa per pian i 
orizzontali. Data l'importanza dell'istituto, che ha avuto tanta 
accre sciuta applicazione nell 'edilizia moderna, ho ritenuto che 
il nuovo codice non potesse prescindere dal dettarne la disci­
Iplina. Ho concentrato questa in pochi articoli, che costitui­
scono il titolo terzo del lIbro. 

L'art. 142 delinea il diritto di superficie nel suo duplice 
profilo, distinguendo il caso in cui il dominus soli conceda 
ad altri il diri'tto di fare e mantenere sul suolo una nuova 
costruzione (concessione ad aediflcandum) dal caso in cui la 
costruzione già esista sul fondo e il proprietario ne alieni la 
proprietà separatamente dalla proprietà del suolo. Limitan­
domi a dettare la disciplina meglio corrispondente alle ipotesi 
di maggiore rilievo, ho lasciato alla dottrina i prOblemi di 
configurazione giuridica della concessione ad aedifìcandum Il 

del rapporto d'inerenza della costruzione- al suolo. Per la riso­
luzione di tale prOblema può costituill'e un utile criterio diret­
tivo la norma dell'ultimo comma dell'art. 144, secondo la quale 
il diritto di fare la costruzione si estingue col non uso ven­
tennale. Tale disposizione, che non si applica evidentemente 
alla proprietà sulla ..uperficie, dimo5'tra che in sè la conces­
sione ad aedifìcandum è un autonomo diritto reale Su COsa 
altrui, che diventa un vero diritto di proprietà quando la co­
struzione è eseguita. 

L'art. 143 ,prevede !'ipoteSi che la costituzione del diritto 
di superficie sia stata fatta per un tempo determinato; in que­
sto caso è ovvio che, estinto il diritto di superficie, la costru­
zione, per la naturale e~pansione del diritto di proprietà, 
venga nuovamente a formare oggetto del diritto del proprie­
tario del suolo. 

99. - Il superficiario, quale proprietario della costruzione, 
ne ha la libera dis·ponibilità : può alienarla e farne oggetto di 
diritti reali; ma, se il diritto di superficie fu costituito ad 
tempus , la scadenza del termine segna anche l'estinzione dei 
diritti reali imposti dal tmperficiario. Per contro, data la 
consolidazione che viene a operarsi della proprietà del suolo 
con la proprietà della costruzione, i diritti gravanti sul primo 
si estendono alla seconda (art. 144, primo comma). 

Quanto ai contratti di locazione conclusi dal superficiario, 
questi non durano che per l'anno in corso alla scadenza del 
Lermine a cui è legato il diritto del superficiario (art. 144, se­
condo comma). 

l! perimen'to della costruz'ione non importa, salvo patto 
contrario, l'estinzione del diritto di superficie. Il superficiario 
può ricostruire sul suolo, almeno finchè non sia scaduto il 
termine per cui il diritto di superficie sia stato eventualmente 
costituito (art. 144, terzo comma). 

Le norme accennate si applicano anche alla c,osì detta 
proprietà sotterranea (art. 145) . 

Ho escI uso la possibilità della costituzione del diritto di 
superficie per le piantagioni (art. 146). Le promiscuità, che 
nella maggior parte dei casi si vengono in tal modo a costi­
tuire, oltre che fon'te perenne di c·ontrasti tra il proprietario 
del suolo e quello della piantagione, sono esiziali all'agri­
coltura. Questa esclusione imrorta che, mentre sotto !'impero 
del vecchio codice, dall 'art. 448 poteva argomentarsi l'ammis­
sibilità di una pro:prietà superficiaria anche per le piantagioni, 
nel nuovo codice, che iPer la superficie detta una particolare 
disciplina, la sfera di efficacia 'della presunzione iuris tlLntum, 
stabilita dall'art. 124, di appartenen~a delle piantagioni o 
costruzioni al proprietario del suolo è circoscritta alle ipotesi 
p'i'eviste negli articoli 125, 126 e 127, al rapporti, cioè, fra il pro­
prietario del suolo e il terzo che chiede la selparazione delle 
piantagioni o dei materiali o 11 !pagamento del loro valore. 
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xx. 
DELL'ENFITEUSI. 

100. - Col dettare la disciplina dell'enfiteusi nel titolo quar­
to bo corretto la meno propria sistemazione del codice del 1865, 
elle considerando l'enfiteusi soltanto dal punto di vista della~ 
sua' fonte normale, ma non unica, la collocava fra i contratti. 

La disciplina che l'istituto riceveva nel vecchio codice era 
informata ad aperto disfavore, determinato in parte da qual­
elle degenerazione che l'istituto stesso aveva sublio permean­
dosi nel diritto intermedio di elementi feudali, in parte dal­
l'influenza della rivoluzione francese, che, ravvisando in esso 
un residuo del feudalismo, condusse a bandirlo dal codice 
napoleonico. 

Dominato dal principio che la libera commerciabilità del 
fondi non dovesse trovare nella legge alcun ostacolo, il co­
dice del 1865, senza riguardo alla funzione sociale dell'istituto 
~ agli interressi del concedente, conferì all' enfiteuta illimitata 
libertà di alienazione del fondo e, parimenti senza alcun 
limite, gli riconobbe il diritto di affrancazione. Spento l'inte­
resse dei proprietari a costituirle, ben rare futrono le enfiteusi 
stipulate sotto l'impero del vecchio codice. 

Nel rielaborare la disciplina dell'istituto, pur consetrvan­
done i lineamenti es·senz1ali, ho introdotto talune profonde 
innovazioni al fine di renderlo meglio idoneo ad attuare la 
funzione, di cui appaTisce ancora capace, del miglioramento 
dei fondi e dell'inclfemento della produzione nazionale. 

Come nel codice del 1865 (art. 1556), l'enfiteusi può essere 
perpetua o temporanea. A differenza però del yecchio codice. 
che non fissava alcun termine minimo di durata dell'enfiteusi 
temporanea, l'art. 148 stabilisce che questa non può essere 
costituita per una durrata inferiore ai venti anni. Ho ritenuto 
necessario fissare il detto termine, perchè un'enfiteusi meno 
duratura non risponderebbe alle finalità economiche e sociali 
d.ell'istituto. 

Ove non provveda il titolo, l'enfiteusi è regolata dalle 
disposizioni di legge; alcune di queste hanno però carattelrtl 
inderogabile. Tali sono quelle che attengono al termine mi­
nimo di durata, alla ripartizione degli obblighi nel caso in 
'cui il fondo sia diviso e ,goduto separatamente da più enfi­
teuti o eredi, alla revisione del canone, alla disponibilità del 
diritto enfiteutico, all'inammissibilità della suoonflteU6i, al­
l'esercizio del diritto di affrancazione (art. 147). L'inderoga­
bilità è correlativa al carattere pubblico dell'interesse che le 
menzionate norme sono dirette a tutelare. 

101. - L'art. 149 riconosce all'enfiteuta gli stessi diritti che 
avrebbe il proprietario sui prodotti del fondo sulle accessioni 
e sul tesoro, nonchè relativamente alle utlHzzazioni ileI sotto­
suolo in conformità delle leggi speciali. La norma non diver­
ge che lievemente da quella dell'art. 1561 del vecchio codice, 
in quanto in essa non si fa più menzione del diritto sulle 
miniere. Il riconoscimento di tale diritto non sarebbe appaJl"so 
in armonia con la nuova leglslazione in materia, la quale 
afferma il diritto dello Stato su tutti i giacimenti minerari 
con potestà piena di concessione agli aspiranti ritenuti più 
idonei. 

102 - Gli obblighi dell'enfiteuta Timangono invariati. Il 
pagamento del canone e 11 miglioramtm.to del fondo costitui­
scono ancora gli elementi essenziaH dell'enfiteusi (art. 150, 
primo comma). 

Il canone può consistere in una somma di danaro ovvero 
i.n una «quantità fissa di prodotti naturali.. Con la s06ti­
tuzione di tale formula a quella adoperata dall'rurt. 1556 del 

codice del 1865, 11 quale parlava di «determinata prestazione 
in danaro o in derrate", mentre si ammette che il canone 
possa consistere in prodotti naturali divelfsi dalle derrate, ,si 

esclude cile possa consistere in una quota proporzionale dei 
prodotti del fondo. La fissazione del canone pro quota Implica 
un controllo e un'ingerenza del concedente nella gestione 
del fondo, che contrastano con la natura e l'ampiezza del di· 
lI"itto di cui l'enfiteuta è investito. 

In conformità dell'art. 1559 del codice del 1865, il sBcondo 
comma dell'art. 150 nega all'enfiteuta la facoltà di pretendeTe 
remissione o riduzione del canone per qualunque insolita 
sterilità o perdita di frutti. 

103. - Non ha rispondenza nel codice del 1865 l'art. 151, 
che, a maggiore garanzia del diri,tto del concedente, dichiara 
solidalmente O'bbligati al pagamento del canone i coenftteuti 
e gli eredi dell'enfiteuta finchè dura la comunione. Quando 
questa sia sciolta, ciascun .enfiteuta risponde per gli obblighi 
gravanti l'enfiteusi proporzionalmente al valolre della sua 
quota. Il frazionamento del canone, specie se le divisioni si 
susseguono, può indubbiamente risolversi in pregiudizio per 
il concedente; 68nonchè, sarebbe stato eccessivo, e in parte an­
che d'ostacolo alla divisione, ammettere la sopravvivenza del 
vincolo solidale alla cesoSazione dello stato di comunione. Ho 
ritenuto tuttavia opportuno, nell'interesse del concedente e 
per evitare frodi in suo danno, esigere, agli effetti dell'estin­
zione della solidarietà, l'ulteriore condizione che la divislone 
abbia attuazione concreta nel godimento separato del fondo. 

104. - Una delle cause per cui l'enfiteusi può dirsi caduta 
in desuetudine è da ravvisarsi nell'inalterabilità del canone. 
Innovando in questo punto il sistema del vecchio codice, 
l'art. 152 consente alle parti di chiedere, decorsi almeno dieci 
anni dalla costituzione dell'enfiteusi, e successivamente dopo 
eguale periodo di tempo, una revisione del canone, se questo 
sia divenuto troppo tenue o tropp-o gravoso in relazione al 
valore attuale del fondo. La disposizione innovativa tende, 
com'è chiaro, a conservare, attraverso la fluttuazione dei va­
lori, un giusto equilibrio fra l'ammontare del canone e il 
valore del fondo. Tuttavia, poichè la possibilità di revisione 
del canone introduce nel rapporto un elemento d'incertezza, 
al fine di ridurre al minimo tale incertezza e assicurare al 
rappoll"to stabilità, la revisione non è ammessa, se il valore 
attuale del fondo non sia almeno duplicato o ridotto a metà 
rispetto al valore iniziale (art. 1::;2, secondo comma). 

Nella determinazione di tale valore non deve naturalmente 
tenersi conto dei miglioramenti arrecati dall'enfiteuta o dei 
deterioramenti a lui imputabili (art. 152, primo comma). 

105. - Il perimento totale del fondo enfiteutico importa 
l'estinzione dell'enfiteusi (art. 153, primo comma, corrispon­
dente all'art. 1560, primo comma, del codice del 1865). 

Al perimento parziale, invece, non si dà rilevanza se non 
quandO sia pell"ita una parte notevole del fondo e il canone 
risulti 6proporzionato al valore della parte residua (art. 153, 
secondo comma). In questo caso l'enfiteuta può chiedere, se­
condo le circostanze, una congrua riduzione del canone ov­
vero lI"inunciare al suo diritto, restituendo il fondo al conce­
dente, salvo a ottenere il rimborso dei miglioramentisuUa 
parte non perita. La disciplina che il testo introduce è meno 
rigida di quella che dBttava l'art. 1560 del codice del 1865, il 
quale negava qualsirusi diritto alla riduzione del canone quan­
do la patrte residua del fondo fosse sufficiente per pagarlo 
interamente e solo ammetteva in questo caso, purcbè del 
fondo fosse perita una parte notevole, che l'enfiteuta rinuR 
ciasse al suo diritto, retrocedendo il fondo al concellente. 

[ 81 ] 


http:miglioramtm.to


CODICE CIVILE 


La maggiore elasticità della disciplina introdotta a favore 
dell'enfiteuta è temperata nel terzo comma dell'art. 153 dalla 
fissazione di un breve termine di decadenza (un anno), entro 
il quale egli deve esercitare la facoltà di chiedere la riduzione 
ileI canone o cii rinunciare al &liO diritto. 

L'articolo in esame prevede, nel quarto comma, anche il 
caso, non regolato espressamente dal vecchio codice, che il 

fondo fosse assicurato contro il rischio del perimento. In 
questa ipotesi, ove !'a.ssicurazione sia stata fatta anche nel· 
!'interesse del concedente, è logico cl1e l'indennlt:'l venga riparo 
tita fra il concedente e l'enfltemB in proporzione del valore 
dei rispettivi diritti. 

Identico criterio si é adottato nel caso di espropriazione 
per pubblico interesse (art. 153, ultimo comma). 

106. - Nel riprodurre nell'art. 154 la disposizione del vec­
('hit) codice (art. 1558), per cui le imposte 'e gli ·altri resi elle 
gravano il fondo sono a carico dell'enfiteuta salvo disposi· 
zioni di leggi speciali, 110 creduto opportuno, al fine di e,,"i.tare 
un eccessivo sacrificio degli interessi del concedente, aggiun­
gere un comma nel quale si stabilisce che, se in virtù del 
titolo costitutivo i pesi su menzionati sono a carico del con· 
cedente, tale obbligo non può eccedere l'ammontare del ca· 
llone. 

107. - E' conservato nell'art. 155 (art. 1562 del codice del 
18fì.'i) il princirio della disponihiìità del proprio diritto da 
parte dell'enflteuta, sia pelI' att.o t.ra vivi sia per atto di ultima 
volontà; ma, .innovando al vecchio codice, si consente al con­
cedente di porre un limite a tale potere di disposiZione. 
Il terzo comma dell'articolo stabilisce in proposito che nell'atto 
costitutivo può essere vietato an'enfiteuta, per un temro non 
maggiore elÌ venti anni, di di&porre per atto tira vivi, in tutto 
o in parte, del proprio diritto. La limitazione varrà 8. infre­
nare lo spirito eli speCUlazione; a impedire che l'enflteuta si 
dia. maggior cUra di :>reculare sull'alienazione del suo diritto 
clle di migliorare il fondo. L'inosservanza del divieto ha per 
effetto che !'enftteuta non è liberato dai suoi obblighi ed è 
tenuto solidalmente con l'acquirente al risarcimento dei danni. 

Ho mantenuto (art. 155, secondo comma) l'esclusione di 
qualsiasi prestazione al concedente per l'alienazione del di­
ritto dell'enflteuta, costituendo il laudemio un vincolo alla 
libera disponibiltà del diritto medesimo, e ho riprodotto (arti­
colo 158) il divieto di cOstituire subeni1teusi, giacché queste 
possono [ai!' sorgere una serie di speculatori sUl fondo, i 
quali quasi sempre ne trascurano il miglioramento, 

108. ~ Ho ritenuto opportuno, per una ragione di cara.t.· 
tere economico-sociale, ,che si concreta nell'inteTesse di favo· 
!l'ire la libertà dei fondi, di ripristinare a favore del conce­
dente il diritto di prelazione che il codice del 1865 aveva 
abolito. In seg'uito all'esercizio del diritto di prelazione il 
,'ondo torna libero al concedente nello stesso modo che per 
l'affrancazione rimane liheifO nelle mani dell'enfiteuta. 

La disciplina dell'esercizio di tale diritto si uniforma a 
quel.la che l'art. 279 del libro delle successioni e donazioni ha 
introdotto in ordine all'esercizio del diritto di prelazione \l'i· 

conosciuto a favore dei eoeredi nel caso in cui uno di essi 
voglia alienare a un estraneo la Gua quota, L'enfiteuta deve 
notillcall'€ al concedente la sua pror'osta di alienazione, indi­
candone il prezzo; il concedente deve esercitare il suo diritto 
nel termine lji trenta giorni dalla notificazione. In mancanza 
di notifl,~azlone, il concedente, entro un anno dalla not.izia 
della vendita, può riscattare il diritt.o dall'acquirente e da. 
ogni successivo avente causa (art. 156, primo comma), 

E' prevista l'ipotesi elle più siano i concedenti e la. I)I'e· 

lazione non venga esercitata da tutti congiuntamente: in tal 
caso essa potrà esercitarsi per la totalità ancl1e da uno solo. 
che, com'è ovvio, subentra all'enfiteuta di fronte agli altri 
concedenti per i di['itti loro spattami. 

109. - L'art. 157, 11 quale non ha riscontro nel vecchio 
codice, regola gli effetti dell'alienazione dei rlspettivi diTitti 
da parte dell'enflteuta e del conc8cl.ente, Al ftne e!.i -eliminare 
questioni circa il momento in cui tali effetti si producono, 
l'articolo stabiiisce che, nel caso di alienazione del di['itto 
enfiteutico, il precedente enfiteuta non è liberato dai suoi ob­
blighi, e nel caso di alienazione del diritto del concedente, ìi 
nllOVO titolare non può vretendere l'adempimento degli Oìi' 

,bli,ghi d.ell'enfiteuta, prima che rlegli atti di alienazione sia 
stata rispettivamente eseguita la notifica. 

Ho rafforzato la tutela ciel diritto del concedente, me­
diante la lI'esponsabilità solil'ale del nuovo e del rreeedente 
enfiteuta per i canoni non Goddisfatti (art. 157, primo comma). 

110. - Sebbene da alcuni ne sia stata proposta la GO;P­

pressione, ho conservato (art. 159) la faooltà del concedeme 
dI esigere la ricognizione del suo diritto. Questa, sopra tutw 
nelle enfiteusi perpetue o Ci dUlrala moho lunga, giova, fra 
l'altro, ad assicurare la certezza dei rapporti. 

Ho però eliminato, sembrandomi privo di giustificazIone, 
il carattere d'ind8lfogabilir.:l clle' alla norma altribuiva il 

codice .del 1855 (art. 155'1). 
Le spese dell'atto, che il vecchio codice (art. 1563, secondo 

comma) meiteva a carico del possessore del fondo enfit.euUco, 
sono poste a earico del ,concedente, nel cui interesse la ri,co· 
gnizione si compIe. 

111. - Nel sancire ildirttto inderogabile dell'entiteuta dI 

aff!l'anCa!e, l'art. 161, !primo comma, intl'Oduee una limitazione, 
disponendo che tale dil'itto non può Btier.::ital'!:ii prima cile 
siano trascorsi venti anni dalla costituzione deli 'enfiteusi. 
Ho creduto opportuno, i.nnovando al 6istema del codice del 
1865 (a,rt. 1564, primo comma), che non poneva alcuna restri­
zione, stabiliff'e l'anzidetto termine minimo, al fll1e d'impedire 
cl1e l'enfiteuta si sottragga con l'affrancazione del fondo al· 

l'obbligo di migliorarlo. La limitazione è giustiiicat.a. dall'jn· 
teresse generale del miglioramento dei fondi e del cOfrela:Uvo 
incremento tlella produzione. Si consente (art. 161, secondo 
comma) che nell'atto costituti.vo dell'enfiteusi sia stabilito un 
terrmine ma.ggiore, mB. questo non potrà, in ogni caso, ecce­
dere i quarant'anni. Un più lungo termine limiterebbe ecces­
sivamente Il ciil'.;tto di aftrm,cazione, 

In cow,idel'azione dell'accennato intere.8se nazionale deL 
miglioramento dei fondi, l'articolo in esame, prevedendo il 
caso che nell'atto costit.utivo dcll'enfiteusi sia prestabiJit.o. un 
piano di migHorarnenti, non consente (terzo comma) l'af­
francazione prima che i n:igliorarnenti siano eseguiti. Non 
Ibast&~ ~erò ct,e questi s1a:1O eseguiti perché l'enfiteuta possa 
affrancare: occorre che dalla costituzione dell'enfiteusi sia 
an~he decorso il termine minimo di venti anni, non suscetti­
bile di riÙl1Z\()nr8. 

A complemento deilaci.isciplina dell'afììrancazione, 1'ar· 

ticolo citato, coln ..ando le lacune del Guelice del 1865, considera, 
nei commi quarto e quinto, la -duplice ipotesi ·che sì abbia 
una pluralità di enfiteuti o di concedenti.. 

QuandO più siano gli enfiteuti, l'a;l'rancazione può promuo· 
versI anche da uno solo ,Jj. essi; non però limHatamente ~tìJ.a 

propria quota, ma per la totalità. L'enfiteuta affrancante suben­
tra nelle ra.gioni spettanti ver,;,o gli altri enfiteuti, 1 quali han­
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:r~.0~ f;O:rrj.Gpo:naenteITtente? dh'it·~o e::, Un E\ l)"lOpOrZ101ì.1.ffile li'Ii(1lI ,­

zlone Q.'sl C&;\1101.1e 0 possono S6rnprs a,f:~rB,Ile.BE'e le loro 1:ft:l.O"i·\:J. 

iVi:i LS8f11JJra:'L Ch3 qrt"~esta disc~.pHKla abhi:e~, il y?egio 011 cOKlcHflar~ 

n pIlIì.,(~i[çiio .che 118tM1Un paK'teC),pant e .n ìluf,1, ,[~oùnlli1iol1~ :può }peg~ 

gtOl'ci.,r'9 13, Gon dizione ,degli altri COLi) il plooinctpio C110 1]. COIleel­

dent0 n.on può 0sseII'S COtj"~~>9tl0 e,c1 ~&ce8ttB\I'e ~J1FJ,·l8,frran.cazio!?-0 

J)t\I'f';l a10. f~e aU;8D.:6ìteu"ta, alfI'(J1)J.ca.nt0 gl 1'038e con1eltito 31 (jjy:ttto 

di_ riv8,le·{'si v1eH0 fiuoila spettanti ai C02Ilfilrf3"iltJl~ si sai.'eJbIos9 r~.­

spet~·Ùl .8, ';;OI.stOJ~'o, ,?'olllv0rt1ta, in U Itc ohhHgo 18, ·i's.cnJ.t21o ~t~. iJJ,fll"a:o.­
{;enj El s.oeggio.r8;t;t2, cO'J~~ 12. lOTo IconoUztone,.. 

I~1elripotesi tO.'i!2Jrsa, Clae Jptl~. Dian.o }L conced®ntl~, rarr"x'anca­
zi.one 1JUÒ gfKet~u.ftl"st iiGe[:f.~ l~\ qUO:~2, .[jlj 'mias.cuTD.o di sssL 

l:JJfaì:" il caso in cui pÙ~."l ÙJ!.1·Qi" 1088'310 stati COIlC.e.SBi in e flteu.s i 
IH:H: 'f:'?jod'U'm i.t:ni'tw~ v,enne proposto .ch(j si iSt8.bHisse (;3Spresnar....I1G Y1"· 
Z8 C118 ra:ffrancazione non 100tesse el:t8ttuarS]. Cl}8 :çH3? lm totalità 
GL·eli fonali. TI10 ritenuto che questa Jlpo'iGsi Xl·DD. eslg.sss·e 1JJ.n8~ spe­

ctt1ca r,sgolamentazione legislativas }ch..'l.uc,sndOlf:d J.é\ soluzione di 
38S8, all'inteqm 3tazione della, volontà de1l8 pe,r&i n'oll~, Dostl.tuziO­
:0.0 delre0.1IlteusL Es tale vo'iont 0, l3L~3S ì;3t8·, Cj:az8.. deve essere ri­
6pettats1 HllChè n on SlB\ i D. con:?Htto con il prin ctpto deBB, dispo.. 
:n:lbi1j.t,E), d,sI p op rlo diritto dg 1H2:,.i'te· alell'ell.lì.teutE;,? jJ quale, 
P€:I' {JUI::JJi1!"~ù li. fondI L3ial~.;O ·tOl1CG&Gi in -'3nJJ..teusl ~per 1nO(J.um 

tl?1i! w, può (1 ·1 DUO dffitto dispo~ore &,nche y lrrz'i.eJmente, coel 
COZQ<:: ~) llÒ IP8.f zlah:nents rDlJ.'S]POJi::f8 2}/:~1 caso 41.J1 nn u':~CÙCOI f:ondo. 

ln J::egola genera.le cIle raffI'a:ncazlolls sÌ ISÌ"fettua Jl.lD.edian Lr,3 il 
~~)~~.ga!ne:n.to (\i illJ.P, gOTIN i.l..2'J eOIT1SpolJ:cl.entc::) &JI~ Dapit8.llzzazion.,s 
d·eU;unnnù ca no!O:e. 1\'10n TtlO cOjìnlJ:ri:"er:H) ne], r.odice Jl0 :norm·3 
r,8h;!,t~v<j 2,H·e Inod8J.it~\ deJl'afxranc8,zlon e; è cùnv,sniente cile 
J2o.I dtseJ'19!lina, d.i questo .B,-ttO, 1:8 q:ub\le deve a,.deguffigj alle Tl)iù1• 

vDX i.0 situazioni ecoilomciche, SJ.8. la6cla,'te;:, 8,He legg i iSJpecla,lL 

1J3. -. Per ciò ~lJl!a [l,ttiB:ne a,1liD', o1G'VoluzidIlG del fondo en.fl 

<,1SlItiCO, 'G"fUGsta è aIXH.J10St3,a (p;tt 1132) nei eluo c8~Gi trrdicati ~.al 

vecchi.o codice (art. t565),'3 cioè neRcaso in cui 1'eufit,euta 
deterlor't il f.ondo {) non .e"d::n:zll~ia ~JrobbIigQl ~h ])JJgl1o?l.:~1·10 

G nel. caso in cui ",h." iD. JIXHlTli> nel. (';mg8.ffi0n:l;O di due ~ !1,'aJ.ità 
di CanOl1.2!. 

Merìt9voJ.e di pa.:rtW1IGwe nota 0 J.'iImovazi' 0!1G (azt. 1(:)2, n. 2) 

·r!O D.C0!:'nen.tl§ la po.ssibilit8J (~~, p~.!"'l;e delrer~J1t0tlt2, :morOBO di 
Lm.rgl:'\m l~" mor8 finchè nel gIud.iz~o d i. rJ8vol1.lzione non sia 
int8X'venutn. s'"eutenza de.f!iD.Jthra, f) cioè 18 s,an·iiSIlza.. che acco­
1~] )-,8 )1[\ ò.oill.aD.rd.v, ,di devolTIzione~ anche G-S 0 29&1, non. sta pH.s~ 

3atB) :~"n gluclico1·2.0o Introd.otta., ffi fa.vo1'e .aelr,enfiteutB:J tale nOltmat 

sa.rebb.e stato ecc~3~3si.vo jCaa.ntBilBT(2l iD. ~~~i'b~~ J.c. :Zo:rmalità delrin~ 
te].'s~'ella,zione richiesì,tl. àtìlralit. ~HjH5? ~G., ~l." .55.eJ. v·seDhio ~od:ic-e, 

che h<J~ <IfU';O origIne a lungtlG ,{tìs.puts SUllEl., 5U.1S~ il.1tcfjç'l"etazio:ne. 
I./ultimo comma, delJ.11:'1rt. 1{f,2, ciYi1foJI'i';Ù0DJ.'3K.ll't0 2ll'.grt. 1535, 

pleilnc non::.Hna,~ del codico Ifl2;1 ~~S35~ XL~(8, (';on i om1J.ula. ph) 
cillc,l~a., stabilisc,s J.iZ· prevaJenza {,~}enb\ 1Y.olng;Hld~\ r.H a!ifro,n­

camoflo SUL quella di devoluzione. I~aì!,1.x!'nln10n.t(-J~ in. -'~anto .1ao 
prim B. pl'eva.lG SU.n2~ seconda in qU.fD']J.to tI ·èUI'itto {)li 01fr®'ilC21,­
.:t';iolle possa esel~cit8:ns:L Tg~ ovvio I,Zl1G~ fò,SI rt3r15tetn.t~ llon Pu.ò !b~Ji­

:ll'8.nc:lll'El il fondo ver chè non sono ancorli! traBC0fi'5i. V0n:ti b1nni 
dalla. costituzione deB'e-nfiteusi o yJeltchè nOn h i'. ancora attuato 
il piano (U m iglioramenti !predisposte. D.(~lr&ttil ~osj;iiuti.vo, gli 
c:n"(stii delJ.8\ domand8\ ò!1 (!.evoluzione n on z)otrvxlD.o ssser8 pa­
rBJizzl.r~i dalla domanda, di. &11'8'.n c1:\:o i.0 )]'8. 

Al princi.pio -dena pl·e·ralenz~ dell'a![lmn'cazione sulla de­
voluzione ho .ri'tenuto opportuno i.'Il"troclmT(3 un'8ccezi.one, d,glla. 

qUI.'J 0 non' è traccia nel oo<(j'[ce del 18(;5, ù[)ello :iI ,)SSO d.i ineAem­
pim.ent o dell'obbligo di non detm'ÌOl'eJl'B " dI migliorare il fon· 
cio, Isempl'e -che l'inadernpiment.o sia di. eOIlsi(/e,revole gravità. 
R../e-cceZl 0IlG è §flusHficata d2.1 l"ilieY11 ~0118 roi)bligo ·di Tnjg Ho­

'fbìJ.'·9 &; '.i"(8q:lilisito 013'S(2;YIt.zh~1IB -GlelPenl'"ltausi (f) Chc8 rh1l8.r2empim:9n·(,O, 

que..il.c10 sia !7.DoH.o ,g?[!,'lG~ ~l'iveJlfu jX!lsttttudJln0 o I!.3g11itt061t'ft {lBI~ 

l ? eì1t8"òJ:~Ejo 

j[1 [k}'I'inciplo ,che lé~ (GauBola risoJ.ut·ivB. G.S.:~n·GS68, non tR.l1~ 

fysc1.iE-ce rGs01'cizf.o i(j'el dJ.I'i tto eU glIli.'a,ncazion o <-- l!Jxin.cipio già 
é1~..J.l", ,doti,Tinl2 '" dalla gIuri5p!"'udenz11 cOIlJSi cleTffi!;() insito nel 
IslstGIB.la del vec-cbJ.o CO{,Ut;0 - , Jciceve .asp:cesE-s!' fOI'Inulaz:iolle nsl­
r ~.I't 108. H.A·~ 6121,U3018, gare})DG t1iJ.1sJti ino(n-=-~patibne COlfl 1& IPXG­
valenz2" che aJl'R!)lr 5mCazioll.e ià data sul diri'tto eU devoluzione, 
salvo 30J.!JJJ}DX'G Jilcwso c:b.~~ r i neAlelIl [pimento Qelro]Jbligo di )(lTi­

g1iO:re.l'0 :D. J~on.do 131[1. ,vlil Klo'~evole gTS\Vi"~;b~ . 

11'{~. ~ C·.t)~D.e ~neR ve,cc}{2i':Qì .-C081L'C0 (a r t." 1565~ ultimo {~omm~!')~ 
è :.:i:c,onoJ:fcJ.ric"Ìi() !J.ell'aJi'ì. :lJlfl iJ a iri.no dei. creditori dell 'en fiteuti)', 
(~'int8Av8niT0 ne:1 giuflizÌo t11 devoluzione ~)e'r tatel~il"e ·le p:ro­
prie :li'~'1gìonL IE&si possono ~lcho vale:r;z.i GGI (ljTit'~o di 8j'fr8J2~ 

eazione che sI)frtt.i an'onfftGuta ~ oZlr1.IGl il rt-sB1clT.nento dei 1J1aJll1i 

El daTO {~,~!,uzio:nEJ pere rS!fvYGniIl'G, ;\.Jla n 0rn121 {le] codice del 13'35 

ho oJggiunto u.nR dìtSpos:l.zion~ ]p~eT tutelaJre ~l CF0Glitori C110 &~,Jb., 

bnulo iscritto tpotecz" contT::,n l'enfiteu.te. anteriormen"bG 8,11~ 

tnwcr izion8 ,mella dO.manda flj devoluzione G 131 quali J.", 
domanda medesime, non &ÌE stata noti:llcat21 in tempo 1I1.til." 
per ìnterven!.re. B' cODsentHo a costonI di. esercitare j.J. lIili;rUi;o 
di affrancazJ.one anche d.npo elle la de'mluzione è avvenu~8," 

S)[ conciH8J così r intere6se ;dei DY'editori ilootec Br:l {ÌÌJ. a,ve:e IL10tflzig 
inf:e'ffi:;Jo lJ.ti.l0ò.ell.a domanda di. devoluzione in como' con l'op­
]portunj IU\ -dt non aAj1dosst:~r-3 t:,l cOD.ce,u:.ent~ l'on83:o rVH ~jj:~E~lrl~, ~\ 

ljntB'KVenl::{G} neI gi udizio .r,lj. {;1.3\Jolu.z.iiono. 

)115. -~ JLD. teIl1~\ tD1i Fi:nnbo[!."'"go del lniglioI'an1err&J: 6EeglRIBi 1L1BLI", 
ren:flteu t8 9 l'lO abbandonato 19 ditsUnziol1e che \ ITPonBv~~ il VG'C~ 

ct!io Do·dice (art Jl5:i.t·&-) :11.'2. ripòt.sst ,0.3118 dev·o1.v.zioIlt.8 PO? colC9& 
,delreCiJ.fltelltm <9 l'i]?Otssl GH estinzione d."ell\an:f.ttel1st per ZCC1­
(IGI1za dGl l.e:tnJ.lns. Mi è §!dD.1I(}:rato prGferU::!Jj0~ nell?i nteresse 
BociaJe ·dell'esecu.zione {llene T.D.iglioJI'le~ B.,(liott.2~:rG }pGI' tut~;i i c~·i 

un CIi.te,lo unico, i.'iconOI8CGndo -E'Jl'e,nfì.teut& II dìrtt.to al rim­
borso nella. xniiSI!..ra r:Slslratnn ento di ValOl'G che dalr e·SBcuzione 
dei Ill-iglioram.enti è dlS'l'ivRlo 8,1 lonuo (8Lli-;J. lG59 prin1.o ooI.fllD.a). 

f.1l1a6'i.ba'Ltut a quesLiol1€i SG 811).' enfiteutE, cmIlpetQ Il (iI.iri·.to 
0.1 :ritenzio:nG del fondo finchè ~10n sia:. §Itato soG.di6fatto c1GR 
sno crecHto peli' l r[lligH(H'8,Irl1·eÀT~i pone t8li'lUlnG rarto 165, S8~ 

00ndo cmnma, J1'ICoD.oz.c0ndo '&!lje iili.rHto, in conKormitè. deliF, 
giurisprudenza I)::l'!'ev 10ll"L&, sGmpre che lwl g1udiziù sii3ì Bt§.~&, 

fnrnitn. qualche pl~ove) dellg §1.15s1stenza in. genere dei lLnigl flo n 

:tamenti stessi, ana.logan1entG 8:, (falfunto è stabilito d~H~8Jl~f!o 2i lS{p 

nc3J. :::'"i.grv.\.\,~li Cie.. Po5:sesoo:te eli ))UO!!v.. f~d®o 

JlH;. -­
clisciplin& si COD.lo. _~ ~ qU.eHa st8bilim lom' le i1dcli.zioni fi~,tte 

tlalru'su.frnttnario. E~ .lOglt:Cl -c1J.e? ,Ge le .ad6.tzlo111 110n po§.§on.G 
.s·9pSJ.'&..lY3i .n.an?ex:nlteuta~ 1lJ.8 cQstitu!scono U-B. nJl1glioI'8Jmo.0TIlto 
del iOD.clO, t:i{ovino a,pplic*ll,ziofJ0 le isposiZ'ionJ. ratati ""'lG 81J lITfl3.., 

gliox'[n:nen"ti (~tl'to 16t\, terzo COillD.1ti); il JfiIJ~bor.so a~rà. ~ pex·ta1.il1lt:o 

commtnD.'f.r~o all'a:iJ.llOlerito .0,1 v:alO}~B conssgujt.o d3~1 fO·~D1(lJ ]p3i' 

e[1Gtto fU ·3a~3. 

lYi'. - Cin2', la sorte delle loca.zioni concluse ,I1.all'enfHellL2., 
dopo che l'enfiteusi. sia.. CS85P,t8., l'art. "/.w, colmando unf\.".01.­
cuna del vecchio codice, ]'il1vi.a alle norme (wr t. 188) ehe rego­
lano le locazioni concluse d.all'usufJtuttual'io, r~on si! sDm;gG, 
i.nfatti, alcuna ragi.one che consigli. di. !lAioUare uil@, 4~lvGr.!W, 
cÌÌBctplin8. 

1.18. - L'ultima disposizione del. titolo (axt 1'3't) ® ,1lIJl .... G.'Ì~, 

iO'. chiarire che nella disciplin a generale àeJI'enfl'iGusl' i'1(1!!l. 

sono assorbite le n orme delìe legg;i speci8\E COilC(;ì i' IH:m,J;1 c:8 
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CODllO:lEl CIVILE 

l2ufìèBusi costituite dane persone giuridiche. Tali norme, det­
tate d,a particolari esigenze, conservano piena efficacia, anche 
S8 non sono conformi alla disciplina generale til'acciata del co­
elice cIvile. 

DELl.' US UIIllUl'TO. 

1m. ~ Il quinto titolo tratta ln du{) capi rlistinti dell'usu­
f.rutto, dell'uso e dell'abitazione. 

Le innovazioni principali in materia di usufrutto tendono 
a temperare gli inconvenienti. eCOIIlomici di questo istituto. 
delivanti dall'attribuzione del diritto di godimento della cosa 

:persona d.iversa da quella che ne ha la proprietà, e a rego­
lare in modo migliore, più armonico e più equo i diritti del 
proprietay'io e dell'usufruttuario. 

Il nuovo codice non dà la definizione dell'usufrutto, che 
avrebbe a.vuto carattere prevalentemente dottrinale e per ne· 
cessità sarebbe riuscit,t o pletorica o, come quella del codice del 
1865 e dellprogetto della Commissione Reale, non perfettamente 
aderente alla diecilplina giuridica dell'istituto. E' pl'eferibile, 
pert.anto, che la nozione dell'usufrutto sia ricostruita come sin­
te5i ricavata dagli elementi che costituisc·ono }[, struttWtl:!. eH 
qU8Sto isticuto e che affionmo dalle singole disposizioni. 

Fondamentale tra queste è quella dell'art. 171, che attri ­
buisce all'usufruHuario il diritto di godere della cosa, ma gli 
impone di rispettarne la destinazione economica. Si determina, 
così., il contenuto del diritto dell'usurrllttuario, elle può godere 
della cosa con un Umile che il godimento del proprietario non 
ha. ìvlodift:cando la formula tradizionale dell'art. 477 del vecchio 
codice (salva rerum substantia) , ho fatto esplicito riferimento 
Cl un ('zitel'io economico sociale, anziché a un criterio rura­
mente materialistico. 

Come c,onseguen2'Ja del dirittQ di godimento si ricon06ce al­
l'usufrut1uario la facoltà di trarre dalla cosa ogni utilità che 
essa puo dare, facendo salvi, per altro, i limiti posti dalla 
legge. Infatti, il diritto dell'usufruttuario non si estende al 
tesoro (ar~. 178); può esercitarsi solamente entro certi limiti 
e con determinati obblighi relativamente alle cave e alle tQ1'­
hiere (art. 171), ai boschi e agli alberi (articoli 17S·182), ai. 
semenzai (art. 183), ai parti delle mandre e dei greggi (arti­
colo J.8~) e alle scorte (art. 187). 

Gli altri elementi dell'U6Ufl'utto si desumono dall'intej'~, 

discilplina dell'i6tituto, le cui norme sono state ordinate i.n 
quattro gruppi: il Iprimo contiene le disposizioni generali; il 
secondo e il terzo quelle riguardanti ris:pettivamente l diritti 
e gli obblighi nascenti dall'usufrutto; l'ultimo le norme rela· 
tive all'estinzione e alle modificazionf dell'usufrutto. 

§ 1. - Disposizioni genera./i. 

120. - Circa la costituzione del diritto di usufrutto, alle due 
fonti indicate dal vecchio codice, la. le.gge e il negozio giuri­
eliso, ho aggiunto l'u6ucapione, secondo l'unanime insegna­
mento della dottrina nell'interpretazione del diritto finora vi· 
gente. 

n progetto della Commissione Reale amIlletteva che l'usu­
frutto si potesse costituiTe col patto che l'usufruttuario godesse 
di una sole. parte de'l frutti o addirittura con la. riserva dei 
ùutti a favOI'e del costituente o di terzi (art. 112, terzo comma). 
Seguendo U voto c,ella Commissione delle AS68mblee legislative, 
ho soppresso la disposizione. La riserva ,dei frutti a favore 
del costituente o di un terzo avrebbe alterl:,to la natUl'll, di 
questo diTittO. La volontà privata può impONe degli oneri 
all'usufruttuariQ (usufrutto modale), ma non creare un usu­

frutto in cui i frutti siano attribuiti a persona di versa dalo 
l'uf.'llfruttuario, svuotando così il contenuto di questo diritto 
e conservando all'istituto un n'Ome che non risponderebbe più 
alla diSCIplina legislativa di esso. La CQstituzione poi di un 
usufrutto con parziale godimento dei frutti avrebbe generato 
una figura anomala di U6ufrutto! di cui di1flcilmente si sarebbe 
scorta la sociale utilità. 

121. ~ Una notevole moilitìcazion8 rispetto al codice del 
1865 a:pportava, il progetto della CommiSSIone Reale (art. 113, 

secondo comma), consentendo di fissare alla durata dell'usu­
frutto un termine, non superiore ai trent'anni, indipendente 
dalla vita del titQlare, di modo che, se questi fosse morto prima 
della scadenzé\ ciel termine, l'usufruUo si sarebbe trasmeSBo 
agli eredi per il tempo residuo. L 'mIlovazione, per quaI1~o 

ispirata alla finalità di incoraggiare iniziative dirette alla 
migliore utilizzazione della cosa, nen mi è sembrata meritevole 
di accoglimento: ho preferito tener fermo il principio tradi­
zionale che leg1I l'usufrutto alla vita dell'usufruttuario e nOll 
ammetterne le tfasmissilJilità ereditaria. Ho considerato anti ­
economico consentire un prolungamento dello stato di disin­
tegrazione della proprietà, nel gnu le il titolare di questo diritto 
non ne ha l'esercizio. 

122. - Dlm questione molto dibattuta sotto il codice del 
1865 era. quella relativa alla cedibilità del diritto di usu­
frutto. Chi la negava faceva richiamo all'art. 492, il quale 
dic~1jarava cec'i')ile il semplice eserciZiO; chi sosteneva la 601n­

'zione Oppost8 muoveva principalmente dalla considerazione 
che l'art. 1967 dichiarava l'usufrutto capace di ipoteca e che 
questa ipotecabilità si risolveva in un'ahenazione potenziale. 

Per quanto la incedibilità del diritto di usufrutto possa 
sembrare più in armonia con l'intvitus personae che ha il 
costituente di questo diritto, e per quanto la incedibilità, affer­
mata da una tradizione più volte secolare, sia anoora tenuta 
ferma anche dalle più moderne legislazioni straniere, mi sono 
indotto ad accogliere esplicitamente (art. 1 iO) la seconda solu­
zione, sostenuta, pure da autori insigni, proposta nel progetto 
della Commissione Reale e approvata dalla Commissione delle 
ASBemblee legislative, indubbiamente più coerente CQn il prin­
cipio dell'ipotecabilità dell'usufrutto. Si aggiunge per altro 
nell'art. 170, primo comma, che la cessione può estiere vietala 
nell'atl.o costitutivo. La cessione produce effetto solo per la 
duratE; del diritto, e cioè non oltre la vita del cedente o il Ili Il 
breve termine stabilito (1301 titolo. 

123. - Quanto agli effetti della cessione sugli obblighi del­
l'nsufruttuario, ho stabilito, analogamente al principio vigente 
]leI' la cessione dei cI'sditi, che essa deve e66ere Iloliflcata al 
proprietari,o perchè sia liberétto il cedente. Al fine poi di assi­
curare l'adempimento di questa, norma ho affermalo la respon­
sabilità solida.le dell'usufruttuario e del cessionario verso il 
proprietario, flnchè la nQtificlJ.zione non sia, eseguita (art. 170, 

secondo comm~). 
Non ho. [E,.ttO menzicme dell'inalienabilità rlell'usufrutto 

legale, giaccl1è questa è già espressamente sancita dall'art. 324, 
del libro primo, il quale esclude pure che l'usufrutto p06sa 
essere oggetto di pegnill, d'ipoteca o di esecuzione da parte 
dei creditori.. 

§ 2. - Dei diritti nascenti daU'usulrutto. 

'24.- Tra i liiI·itti dell'usufruttual'io ho menziona.to. quelle 
di conseguire e conservare il possesso d2ila cosa (aTt. 172): è 
questo un presuPPosDO indispensabi.le per il godimento della 
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cosa medesima da parte di chi è titolare di un diritto reale. 
Ho però 6tabilito nell'art. 192 le norme r.elative ai provvedi­
menti per la cU6to.cHa, l'amministrazione e l'eventuale aliena­
zione dei beni, ne! caso che l'usufruttuario non presti la ga­
ranzia. 

Non ho mantenuto la di;:,p06izione del progetto della Com­
missione Reale (art. 135, secondo comma), che consentiva al 
costituente la facoItà di aNribuire l' amministrazione della cosa, 
data in u6ufrutto , allo stesso proprietario o a un terzo. Questa 
facoltà non potrebbe avere giustificazione che nell'inca.pacità 
dell'usufruttuario ad amministrare : incap8Jci.tà, che non può 
essere sancita da volontà (privata. 

125. - Nell' art. 173, primo comma, ho posto esplicitamente 
la norma che l'usufrutto si estende a tutte le accessioni della 
cosa. Già secondo l'iI;(wrpretazione del codice del 1865 si l'i­
t<meva che l'usufruUo si estendesse all'alluvione; e, a questo 
riguardo, non ho fatto che trasformare in precetto' legislativo 
un'interpretazione ormai consolidatasi. Ma il silenzio della 
legge r elativamente agli incrementi dovuti alla vis {luminis, 
come ne,l caso di avulsione o alveo derelitto , aveva suscitato 
incertezze; di qui l'opportunità di rimuovere legislativamente 
ogni dubbio. con l'estensione dell'usufrutto· anche a tali incre­
menti, seguendo .1a migliore 'dottrina .che giustificava questa 
estensione anche per- ragioni di carattere pratiCO. 

126. - Quanto alle costruzioni e alle piantagioni fatte 
dal proprietario dopo l'in izio dell'usufrutto, mi è sembrato 
che esse fossero da considerare diversamente dalle accessioni. 
E' giusto che l'usufru'ttuario, in quanto gode del maggior 
red,dlito della cosa per effetto di esse debba corrispondere a l 
,proprietario l 'interesse delle sOmme da questo impiegate: 
ciò naturalmente quando l'usufruttuario vi abbia consentito, 
ovvero q1.lando le costruzioni o piantagioni siano state fatte 
per disposizione della pubblica autorità (art. 173, secondo 
comma) . In questo moùo si evita di esporre l'usufruttllario al 
pagamento di interessi eccessivamente onerosi. 

127. - Poichè ha il diritto di godere della cosa, l'usufrut­
tuario ne acquista 1 frutti naturali €i civili. In questa materia, 
,per altro, è stata apportata una prOfonda modifi.cazione al 
sistema del codice del 1865. 

Secondo questo Gistema (art. 480) , l'usufruttuario faceva 
suoi i frutti naturali che al cominciare dell'usufrutto trovava 
pendenti, benchè maturati in tempo anteriore, e il proprie­
tario faceva suoi i frutti che trovava pendenti ' al cessare del­
l'u6ufrutto, benchè matur,ati nel tempo in cui questo durava. 
Si cercava di giustificare tale norma, osservando che cosi si 
troncava ogni possibile c·onftitto e si offriva una rapida at­
tuazione e reintegrazione del diritto dell'usufruttuario e del 
proprietario; ma la giustificazione pone in evidenza come la 
norma fosse oltremodo empirica e contrastante, inoltre, coi 
più ovvii principi di equità, in quanto i frutti venivano acqui­
stati dall'usufrllttuario o dal proprietario senza indennità ,per 
le spese dei lavori e delle sementi. 

Ho perciò innovato il. criteri.o seguito dal codice del 1865, 

stabilendo la regola che i frutti naturali, come i frutti ci­
vili, spettano all'rumfruttuario per la durata d~l suo diritto 
(art. 174, primo comma); ma h.o in pari tempo preveduto il 
caso in cui il proprietario e l'usufruttuario si succedano nel 
godimento della cosa entre l'anno agra;rio o nel corso di un 
periodo produttivo di maggi.ore durata. Tenuto conto delle 
gravi difficoltà di prova e delle incertezze che potrebbero sor­
gere qualora la ripartizione si operasse con riferimento a 
ogni singolo prodotto, ho ritenuto opportuno d.isporr e (art. 174, 
5econdo comma) che dei frutti si formi un'unica massa e di 
questa si faccia la ripartiZione fra propn eta:rio e Ui3ufruttuario 

in proporzi.one della dUf3.t& del r ispet tivo di.ritto nell'anno 
agl'arta. o nel più lungo periodo produttivo. COBi, se l'anno 
agrario ha avuto inizio il 1° novembre e l'usufrutto già in corso 
ha termine il 31 agosto dell'anno Buccessivo, i frutti del­
l'anno agrario spetteranno indiGtintamente per dieCi dodice­
simi all'usufruttario e per due dodicesimi al proprietario. 
Trattandosi però di frutti d-e i quali il ciclo Irroduttivo eccede 
l' anno. agrario, occorrerà formare una ma.ssa distinta, da 
ripartirsi secondJo la durata del diritto del proprietario e 
dell'usufrut'Guario nel più lungo ciclo di produzione. 

Nell'ultimo comma dell'art. 174 si fis'sa l'analogo principio 
che le spese necessarie per la produzione e il raccolto Bono a 
carico del proprietario e dell'nsufruttuario nella stessa pro­
porzione in cui si l'ipartiscono i frutti, entro i limiti del vaIore 
di questi. 

128. - La disciplina dei miglioramenti fatti dall'usufrut­
tuario differisce notevolmente da quella del vecchio codice. 
Mi è sembrato eccessivamente rigoroso il criterio seguito dal­
l'art. 495 del codice del 1865, che negava ogni indennità per ~ 
miglioramenti, salvo il diritto di compensare l'aumenta'~o va­
lore della cosa con i deterio.ramen~.i app o-rtati dall'usufruttua­
rio senza grave colpa. 

Ho invece riconosciu~o sempre (art. 175, primo comma) iJ 
diritto dell'usufruttuario a un'indennità, ;purchè, s'intende, 
i miglioramenti sussistano al tempo d.ella cessazione d·BI­
l'usufrutto. Non ho dato rilievo a eventuali opposizioni da 
parte del pr<~prietario, perchè !'interesse generale dell 'incre­
mento della produzione esige che non Giano posti limiti alla 
facoltà dell'usufruttuario di migliorare le colture e ,dii. accre­
scere la fe rtilità dei fondi. 

Circa la misura dell'indennità, ho stabilito (art. 175, secondo 
comma) che eO'S8. devH essere · corrisposta nella minore somma 
tra l'importo della .spes8. e il risultato utile. 

129. - P er le adclizioni ho conservato (art. 176) 11 prinCIpIO 
tradizionale, Beconda. cui l'usufruttuario ha il ius toìlendi, qua­
lora la separazione pO'ssa farsi senza recare nocumento alla 
cosa, salvo che il proprietario preferisca di ritenefl.e : in 
quest'ultimo caso mi è sembrato giusto (art. 175, secondo com­
ma) riconoscere all'ùsufruttuario il diritto a un'indennità 
pari alla minore somma tra l'importo ·della spesa e il valore 
delle ad·dizioni al tempo della riconsegna, abbandonando cos i 
il criterio di eccessivo disfavore per l'usufrutLuario adottato 
dal codice del 1865 (art. 495), il quale limitava il rimborso alla 
somma. corrispondente al prezzo che dalle addizi.oni aV.rebbe 
potuto ritrarre l' usufl'UUuario staccandole dal fondo. 

Ho inoltre dettato una par ticolare norma per le addizioni 
che non possono separarsi dalla c,osa, ma ne costituiscono un 
miglioramento. E' equo e razionale che v. tali addizioni, in 
quanto hanno migliorato la cosa, si applichino le disposizioni 
relative ai miglioramenti (art. 176, ultimo comma). 

130. - Nell'art. 177 è coordinato l'art. 494 del vecchio codice 
con la nuova legislazione mineraria, la quale dispone che le mi­
niere possono essere -coltivate solo da chi ne abbia avuto 
conc86sione del Governo (art. 14 della legge 29 luglio 1927, 
n. 1443). 

A tal fine ho previsto npotesi in cui il permesso sia stato 
concesso all'usufruttuario, stabilendo l'Obbligo da parte di 
questo di risarcire al ,p roprietario i danni accertati alla fine 
dell 'usulrutto. 

Nei casi in cui }l permesso sia stato ottenuto dal pro­
prietario o da un terzo, all'usufruttuario· è dovuta dal con­
cessionario un'indennità corrispondente al diminu ito godimen­
to del fondo. Come concessionario, il proprietario si trova nella 
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Gt eiss& {~01Hl1zion® dal: terzo :9, !!-1 p8'.l"'i. ~ G.lleB~o, ® ·,tanu~G '" 
j\nt1e1j!ll.zz IU~ l'u6uirllttua.rio j[lS:!" 18\ dllmiI1U.zioue del suo godi.­

IT!011tO cagionato dall'esercizio dlelllì, concessione. S 'in tende che, 
SD il c-Ol1<ces;siona rio il un terzo, egli sOlrà ~enuto anellI!! B in­
!hmnizzare 11 j[lli'OrJrietario, m.a eiò non el'B 11 CIò\SO di Slllerm~re 
imo queste. 5eo1e, che di.sciplina 1 dirHU deU'UBufmttu&l':io. 

Qmmto alle C1WIél e a Ue ·OOrb.iere, ho ID!wtenuto J.l d!YJ.tto 

t:eJl'usDlfI"'utmario di godete di quelle già aperto e in ese:rci­
:,;10 &ll ':in l.zi.o dell'usufrmto, soggiungendo che, per aprIrne 
nuove , accorre il. conseu;;o del propl'leta.rio. H.o fatto n.vivere, 
cosi, liA n Ofìillél. vigente, come sembrO! [lfobablle, nel. dlritl;O 
romv.no -classico, dt6'.acca.ndomi d~Jroppost21 DOl'm:;" @,()colta 
ne14~\ ,[;ompHaz!.one giustiniém;(,i:),. 

REil.. - 'R.elativ8JIu en ce all'usufrntto dei boschI, de! filari e 
d egli alberi 5rpa.rsi di llilto 1118to, al criterio della " prai;i.ce. 
costan~e dei pl'oprietar1 D ho sostituito quello p iù obiettivo e 
Eliù l'azionll,le d eJ.lv. ~ ioratica costante òIelhl reg-lom~ ;), fil. que­
sto c;:'iterio, oltre -che e,He leggi e I.IJ regolamenti 1ore\St8li deve 
uniformariSI l'rumll'uttuari.o per il fiùtio, 1',3stenslonG, l'ordin e 
e l'epoci5\ dei tagli. Naturalmente egE è tenuto i'\llc!.le ad 2GS/­

curare il mantenimento delia conSIstenza. dei bos.cl).i e dei fio 

].al'i~ d i gu:lSi1 che H. bosco !SUSsista fnt'9·gro 2,,110':. fj.n<~, 1ù].eirUBIl.­

11'1Jl;to, QU6l'ltl pl'i.nclp~ sono affe rmati nell'·iut. l n . 
Ho poli soppresso la facortà concessa IlJl'usUinl"Ltmù"io cii.al­

l'ar't ~,88 del cod.ice del 1865 "li atterrare alberi del fondo p 6T 

esegllirG x'ip:;wazion~. . E' già eCCeZiOl.lB.le 11), facolt è, conferHa­
gli clò\J.l' al't. 100 (\ij ser vll'.si per 13 ri.pa r8.zioni a suo carico, de-­
gli 8.J.beri d I altQo fusto divelti o sp,"zza tl o periti per ;9,cc1àeme; 
un u li;er'101'e alle-v1e,mento d.e ll'obblig.c della. roanuum:;;i.On"ì m.I è 
se'mbrato ISCCGBstvO. 

mi. Q.rticoli Ul1, :1.82 0 183 l'lp1'Odu:cono, nella sostanza, 
conis[9ondemi articoU 4i90,~g9 6 01,91 del vecc11io coolic-8. ì\lel 
1l0condo e nel. terzo, per e.Jtro. ho prescri.tto l'osservanza. d.eH", 

." pratica costante della l'eglOBe ", ~n cot3r"nz i.l. il. quaiJJ.ù il 
dt~posto, nell'a.rt. l't'9. 

132, ,- L0 norme (articoli 1&\ 0 185) relative I~! dlirHti Olel­
l'Uisufruttuario sui parti della ma.ndm o del g regge o <ilulle 
13068 consumabili n on divergono da quelle ileI v0.cci110 «:i).. 
d ice (articoli ~83 e (13), 

Quanto i3.11e cose deteriorabUt (art. 18()) . ho :i.ntegr3,to, (;()l] 

1'aggiunt& di u.n a o1ispos izione, l' art. 686 aGi codice del. ':18<35, e 
<ci.ò &llo sco:po cii. assoggettare a una speciaie r egola. 1'1lI'm­
:l'rutto ci'impianti, opifici, Tilacchin 8. ri che abbiano rum destIna.­

zione !9roduttiva, lE' evIdente lB necessitil'. c!':le al. guasti b enI. 

t~trum8lJ.tali, in quanto lntel'essano anc!(l€ l®. produzione na­
:?io[!c,le, Bia conser vata. lE, piena efficienza. !L'usufrùttum'lo è 
'~en uHl pertanto 01 r ipa,'ar e e a sostituire, durante l'usu,f rutLo, 
le parii che si IOgOl'S.llO : gli il però riconO'3ciuto 11 diritto 'Ver so 
D proprietario 21 \l'n a, congruI;'. indennità, a l termine dell 'uGli­
l lFll tto, quan do l'l.bbia 8opportB,to spese che (~ccedono queHe 
delle ordinari e ripa r azioni. 

ì\!on l'l() tl pl'odon o la parte ·fin ale dell'art. I,\S{, dei vecchio 

<Dorl ice, poich è l'ofob li.go deJl'usufi'uttu ari o dIi. tenere i ndie nllCl il 
))Jroprietal"io dellCl cose del'erionH.& pRl' dolo o colpa oli.Bcende 
dal principio. success]vamenle affermate>, secondo 11 qual0 deve 
godere Xc cose da buon padre eH famiglia (a r i;, 190, secondo 
comma), 

Un8. pa,'ticola l'e (Ì isposlzione \Pl.!"t , 187) lOrovvecle 1), (lisc'l'PIi­
l1are lfu l'es1itm; ion8 delle g-COrl,e vlve El morte del rondo. Esse 
devon o l'e f'ri,Hu i riSi in 81X1lfll e quan lilh (', qu 81 li "i;i';" D, meno che 
l'uGufruttu!i\rio non ,jl'f1fe rH,rm cm'fitipQY](jeli'8 @,1 Pl'olH letari o iJ 
valore fIe1l0 scorte "tes~e ca l·cohl.te &1 termine dell'w:mfruito. 

n progeUo rlPì1R r.nn1m i~~i() T1 P RpnlG am m frìfeva ia co §t:i~ 

i uzWne dei quaSi uSllJnmQ éI.!!c1le J:elaHv(w}~lB\'~",.!l:) C{)::,e I..!).()­

!DJi.llli !lM.m eomm.ma blli {:onS(3gnBt3 ,leil'O S'GIID~, (art, )3;), !l,'imo 
(lommll), wli è Senl.!)fa.to non OllPOrì.uno Cre&.l'8 que\3ta fig'IlX~ 

anomé'.la 6i1. u'sufrutto, :nell~, (jul'lra, !llef 0l'lett.o ·dona i3;,im Z" ch e 
ha un fine di ga.ranziE!. n,Gi~ToC('\, '-'1 .ava i>J.l'Ul3 l1fl'l!.l~.tu.8X).O En 
,miE>lt'~o (ti pien.a> dìspon i!billtà f5L,gJIG CO:~/3 . 

1S3. ..... COE 'è n o';o, h oo.!òc~pUn1l\ del còdi.ce del Hl1l5 :Bune 
locazioni. con cluse àltH'usurl'lJlt~1..'.B!,!"io (.3'..:;:1;. -(93) il,v eV<l\ dll.to 

luogo a molte critiche e ancl1.0 Il. dubbi Oliln.tsl'pl'0tazl0nG. lF'Gl' 

!lssiclLl'ar e il. quest.e locazioni 11118, )tslativ?, sta.. bil.ità, &oSl stb\to 

i elup'e.r::\ tO 11 g·ener~le jpTiDCi~9io (r 'i'9soit!ù) i.'iA.Trt; titzn &is ~?e&otv?r 

;:ur et iU3 :mccipient-is ", distinguendosi ", ts,l flne tl'li'. US,ll­

':ru"ìiA.l :E;, tempo 1n.datoo'm "lnato :3 u.suf:mtto "" Bem.po deten ni­
l1aW. Ì"lt3'1 9':i'!.mo caso 81 d isti.nguev a, ancora tra 1!J)cazioh1 u ltl'oc­
qUk'1qu.enill"'.u a loca;:;:i.on.l 5:81tt'3 per un· ùzmpo pi.li brave : 1(1 
pnJl1e riurBvano, in é~ &,:J() {ili .ceGsazi."ue è.ell'Uìlufruìto, ]901' iL!. 

quiD:qu0nn!o hl cor30 ~ fosse G~SO i l prill'ilO quinq~uennio IlJvvero 
uno d.ei fJllC ·C G/~silvi ; le altx's {)lu l"8,V8!,nO IHj ;;e ~GtHto iI loro '~'3mpOn 
salvo eh-," l'ossero state ]}2.1:mJlte più di. un anno (per i. beni. rE·· 
;'3tici) o pilù tl.i sei meGi (pel' J.e .case) pl'imQ dBlla Icoro es,e·Cll­
Zion"èl 0 cruestu n on S,Y.3530 v.vU:bO iniziO iJ :ei~11Q della: e0lS~3~zionG 
del! 'usufnlòto. 

'Jfa10 fU VGl'ìSfl. l'egols.in·entazione elle locs~j.oni "u..HrB!.qnin­
qu snn a.li. 0 -d.e1I0 ",.ltre ~. l'i.gua rdo a que.ste ultime 501t~\llto ;Si 

pfGVec!S 'ir,B r ipotj 8S1. \1JleHt1 ':d.IL1novazione [\uth.:1pa,l g =." por'~ava 
0\ ln.,congruenze. ,com,a ~U.GJJ8 Q.i non rJ.c,onolil ceElf) alCUil& ve.. -
Udità ;s:, lmg:, rinn.ova;:;!nTIs f atta da.lru.suXru.u:uc1!..rto IJOCO l\,H'Im,Th 

della 1110rt0~ Be ai '~I'atté'~vg (.H locE~zionG G!, lungo t eT1U1..n0, 0 (li 

l'iconoG-cerl81. loiei18.>rnient(~ ~ se. s:~. t rattava dt locazIone dj 1~u.n3~t&. 

n·OD. 131JJpGl"'iore al quinqu2IH1JLtG . 

J?s,,' ovviare ai d.ii0Ui oli Ùl,le d.ilJci: Una, il tY;:Og3ttO Ò:':311l.\ 
Com.missione 1Rea10 (J:.rL. 5[36) si;a,i:li!.iva che e,Be, C3::'od\zlon a {ìsi.­
l'usufrutto [8 locazi{Jrni Bi riBo1.vess·3i~O c p-f 0.6r.If"1 \' ·311f!:,~· s:3cond.ù 
:l VE'...l"! C~.s:i9 11 !:GI'.DCLi.rli3 entro il ijE-R10 il \?l'Op:rlGtE~:'tò ~ cho J!1«}11 

l n ten.<!eva Tftaps"ttarle? aVl'etlb2 illovuto dt\l',fj ~0!, :d.isd.r~tt{2,. lIn '~Dl 

n.todo~ I)C).~ÒQ non 31 ten svo.. conto <fl,eJi reSi.gEl;QZG1~ pur0 vivrunen va 
seI1LtHo" ~ tii aSS] CU"l'a!\2~ eD.tro CG1'ti 1ifniti~ 1@, co:ntinn Hà Gle Be JOC2,~ 

zi.o:n.L Nè questi:, o!}iezione Si'é), flUperll. te. [!aJ.la. CCHll6Hlefèl.Z1 one 
enD, laGdove t)J. foss·e presenta.ta l~ cOiwGnien za. 6.1 !ocazioD, j! tU 
lunga ·oìUTa.t B~g r UGuf:ru t tua,rio aVr ebbe chies-'~o H proven"tivo COUd 

SGl1S.0 del {t)ropt'iet.aJ:io~ (il dialim con§i:.aH\zion e CL13 v8.ele .. !L'.odern0 

legisléì:t;l.o.ni ~)l iJJ.nifon-nano ed con eetLo ~.ccoltfJ à8JraCcennt:'}·~o 

~~}i'ogG~·i:o . 

Nel oogolS;l'B questo :punto :impoTtan te ho s.~guHo :i rsC)­
guen'~i -Dl'iuJri: t~niticaziOne delle. dis<:lpii rw, <lelle locaziom 
llltraquin quenn811i e eli quelle più. Dr6vi ; eliminuzlon e dell'i,po· 
t-ssJ ~ella tinnov81zion0 ffii!tictpnta; predlspoSizi.o11Le IdL un l'i."' 

Jnea10 contro lt~ Jncazionj. ratte i n frode. Pel' tb\r'.to) r ari. JlBg 
d.isporlG nel prim o co[nme:, ch e !~ loca zj oni in COfGO al tem po 
fie JJ O:. c~o,zione clell'usurrÌJtto, p.UI'Chè cm:nsHno à~\ atto }lu.i>­
lJHco () -àa l"3crittu.I'B pri vat& (Ìl.i dI.S!.ta, .certa" .@.nteriore, con ~f:.·, 

!lu.ano ~pet lc~ cl v. rata 3tabil i ta,~ K'D.è. nOD. oltre UU'J. q:.:unquennio 
d alla ooseazione ù1eH'u.sufI1J<VJ. 

Il secondo eOli'nm3:. delra:rL 188 è sOGtanz18J.rD.GntG confùt~ 

me all'uW.m,o deJr2,ft. Iio!Ks de l v'?'cc!1i.o cocHe-s. !Saso concerne 
rlpotes1 dJ cessa zione delP"QJlsufrulto per @caaenza. del ter­
:mjne G amx;neH.", le, valid!ità delle l OCb\zioni 'LOG!' l'anno RI'. 
corso 0 0 B'a Sil tra.ti di ' ondi ]j'1.!Bt1ci del qual! il princip&'!» i'0,(',­

COlt0 5ia "ìJiennale o irie nn ale, per il 'bie n nio o pe,· il t!'ieD.n~() 
in C01'30 al Tnomento delle, cesse,zio:v.e 0U 'U5Uf.rut.to. 

i3~ . n fj rogetto aelìs, Commiesione lFlea,lG ~DtnJaUC8VC, 

un complesso di nonn e (al'ticoll i.55- H\2) su ll'usufn.!1Lo dci. 6i~-

~\i?ti e snH ?Utsufrlltto di u n pértriroon io. Dj esss· ho manten uto 
§o!A m r.>nY,~ q lJG rJ8 r8h-)Y'ìv'e R lh~ i'i~f10 5[",ion3 r1 e! c8Jpìtfl,-11 gr Q, v8 t~, 

c'H 'L~ L!frt!.~t.o \~rt J.U~~) e é';Jl ' ucJ\.llJll.!:t.c t;U wl · '.1!' (~(tlnt~ l81E: l , 1~'9j~ 
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/::-W:~)~l'~J ho rtfHi'Ie)to ad ~:Jt i':l libr2 del ;..;oo.ic8, GOi.ile Bo S8l~G più 
·P!" :)fJ ~"1.c.~ iD. rUsc!cpH.IH~. :r1eH'u5u fL'uLto dei 'I~HoH di c.esdito e deJ.­
r~).~:~3nDla CCtlI1D)({[~CI8~lG~ e ho f:~ o'p pi'eGsG le ,t1Z]:',8 cl1..spo6i z!onJ.~ 

e5.1:'J ~i lllX~.ti;~1.vG!,n.o 81> d.E.rE) tl1l8~ Q< Gtl.D.i~~ionG ];;:UI'DXIHHlt0 5CDJ.é1­

si~i G2} G.GU~lL8UrI'U,~to sui o1Lri Lt t 

!G~0,rt :UJ~I, a llo scopo d i gara.ul;J.i:"0 :U ì~9i.'OpI'ieta.I·io, p one un 
tb:D,He 6~l '~'ll8 exigendi r icollu':;CHI'[.O da.lla gj.1J y~i~Drudenzo:, a I­

:'.·' tlli,nù"u~~·JUtu.'io ~ 3H1bilencio cne. 1g e1' la. ri:Jj;coSrsio IlG di ZOffiln e J 

Ch8 l' fl.~pre86D.'~9J.l0 lID. capit~de gravar,o ·a.i ESln'rntto" è .Kl6>'ces­

,s.R.tiD :ij e01!senso del '~itolé1re d8l cre~iHo s <tx-eil'usufruttu.a.rio 
(; cho ~j C~~~G'i"~eJ8 :r'iscosso d.e'lS ,8S5er0 inve:Jtho tù TIlodo iyut.­

- ! 

~i/8.?0 i33 18 jpéutt non bono ((. ' ()~ccorao S'i.u. T.o.OCi.O d. ' lllve~lj·~ 

j:X!v})J,o? prOVY~hJtG r ,?":Ui-O.R'j,"bà BllìCU;!:!;J.f1t\ 

'lB;;.._- L' obbliga iOl1Ga.m ental<i (Ì'811'UGui'nrttusxlo S qu ello 
~,~:l l'c~5U.tnJ.T0 le, eOSé\ 2~J. ':.Bl 7..nUae dei suo dJ.Tl t'ìo, sEdvo che ~;.I 

·~!.:0,t·&;1 {:~j. ·cose consuTIla.bill . 
etò è 30pfGSIS&mente &anctto fJ S'~1 [~rinl0 COrD.ìn a dell'2,l't. l~n, 

]l. qU.9,J.a~ DGl .s'ec-ondo cornrn.e", st·aDl1il3l;0 l' obbligo -!:le.l.l 'lì.svlrut b 

'~u ,tr'io 'dt goc~exe della COGB C-OD. ~G!. \diligenze del DUOI.! ~Htd.re 

DJ]. l t ,Irligli8". Quest'ultirna ,dispos-izione, g ià eont€nu.ta nel veD~ 

chio codIce (ar t. WYL complc;tg ra.ltri", ,8ull'oi:J.iJEgo {Iella 1'e­
èTwtu~3.ione~ ,ùeteI'n1ì.ni2ndo tn qU8JB sta.to! J.a ccz~ {~.e.bb::t. ·ssseX3 
l'e~b ~ituHB,~ G Ct00 n€.L~o stato cOD.seguent·e B U.I? l~~O rat·tone 
vl~, 1;,,\10\1 peA:lr& di i"8.1J.EgH~'" 

;i3(11. - Gli. a.rticoli 101 tU :LS2, relativ~ .all'iD..v€n t3.rio ~ alla 
l)reBt.2..Zione de118" g t!ranzi.s,? ì'd,pro;ci u.cono 6oEtanz:u?lmsnt2) gH 
a rtl.coli .j,9S-Q,S!} del vecchIo ·cnd.1c3. ~'>el' e.ltro, all'l ,jJ.8lp Oi\iz1one 
cho dls·ìIl!)IlS& d aìla garanzie. il venditorG G il dOIlf2néa con 1').­

roerv&. d i. usuIl'utto .ho aggiunto (o.i"t . l ':ì>l, terzo eomm2,) qU8n ù', 

'Ch0 impone invece rO!.H)Jj,gO (10il b\ g8.Tall.~d& al Ce-clS1onaJ:':tù, 
qUB,ndo t1 venditori) ~ ].1 .[~O f.i.2ntE con l'iSefV&' di usui r utto 
ce,dono tale diritto. L'agg iunt t', mi è semJ:>rat.a .iJeces,s8" ·i C.l" come 
conseg u e nza d.e1.l a ce(ilb-ilHà cl-91 od.i.rHto di l1:snlrutto, tlmT.GeS~8~ 

dal n uovo codice. Ho ~ol rf,igolato (art. 192.) l'3.,mmi.IlÌ.st,fO',zione 
ttegli immobili, n el cas() in cui non Si8, :atate, preS't:lì,a 111', g&­
){lwzia, stabilenG\o che l'l.lInninistr::>.:tore sia il propl'ietli',rio, se 
fu..su..fruttuag'io lo consenta.) () un. '001"'2 0 scelto daE0 parti () no­
lìLl inato dali ',flJutori t à giudiziaTi&. 8 t !:.iGIHjpi'0 in tBln~ del lJ;l'O'v­
ved.iment.i dI), adottare qualora l'nsufruUu;;,rio non p l' 3Sr,i la 
ga,ranzia, ho disposto chu J. titoli. &J. por tatOl'2, 0;18 nons1 con­
ve!'lano in nom..inati1Til con .~.nnotll,zioD.s dell'usufrutt tlo, s iano 
depOSl'l:a.ti pres.so un t3fZ(J>~ &r.0lUJ~ dialle !..lgrti rstessH o dall'~ut{)­

l'i.,." go! uÒ.i!;iariO'" 

137.- Ci.rca. la, ri.parcl,iziOìl& ;).0110 zll'G!!a 13 ::!..:;gli O!,,,rft ~i'o!' 

propl'ieta,l e usufruttua l'io, si 8 riveduta e comKlletata. negli 
<'.r"i;jcoli~ 1S3-1S3 le, dlisciplin~ del codice deH B35 (arti.coli 501-508). 

Sono fl, carico dell'usufruttuario tutte le spese relative alla 
Ctl.s tod.la j all 'aulHllùistrazio:ne ,g alla Lnanutenzions ofo1jnar ia 
dellOl cosa : così pure devono (dSS;~l'3 sostenute à.all'usufl'uttua­
l'io 10 ri.parazioni !St raordinaz-ie, rese necessarie c.!all' i.nadem ­
pimB1ilLo de,gli obblighi di Dri~i112!,Jcli:l, Iuanutenzione (e.,!l't. Jl.93) . 

La riparazioni straordinari.e, invHce, sono fu cari·:lo del [1)ro­
p.rietario. L<l, enumerOl.zioI!l.O ,che dU queste fa il secondo comme, 
d..011'a l't, 194 il COnrOl'l!J.(le <I, quell8\ contenuta nell'art, 50~ del 
codico del 1865. L'mufrl1.'ì.tual'io, per Hltro, pokhe ne trae pro­
fitto, d8va corrispondere al proprietario per la Qmata dell'usl!­
frutto l'1nteresse delle somme per esse erogate (arlli. 194, terzo 
oomma). Se :U proprietario non esegue le riparazioni, può 
eseguirle l'usufruttuario Il :in ì::J1-Ì CBBO !l.vrà <ilil'itto a.l rimborso 
0l0JJ e spese ~eHZè, interesse ana, Dne deH'u.sufl""utto (é;j1' 1" lB5). 

Li} tit8Bse c1J.Sit'rjsi zio.ti.~ Va.lgOlf.0 n,'é)] caGO 611 ?O-\Y"ll1s, parZ1.td0)~ 

I:N31" vetuSH.t o ca·cOl fortl1llto9 D!.i un. ed.lrlc10 Ch0 fOf-rùa va, éM> 

C,gsGotio D.GCeSSErio del fondo soggetto a u3ufrut to (BJlto 1~i~; ) . 

Pex ciò cl1g concerne i CgK'!CXH 8t.nnuali del rondo~ 011·3 sono 

a.dàossa.ti a,lPusufrnttuai'.'j.os l' E,Y~ . lçYt~ }}rrinlO commffi~ r~SolvE.: 

eJlel'Ina,t lvE:..rnent0 18~ qU\'8stionG~ sorta· & proposito delrart. 50:3 
1181 '!.eCC1JÌO coelica, se l'usni:nn-.uo,l'iodebna, corrispond.ere an­
che le; yendlt.s fondia,rie ~ :in quanto esse ha.nno la n8'-U).re~ eH. 
OIlS1' l rEz1U. :n B-3-CDndo eornrna {i·sll'ar'(,icolo ripa.l'ti.s<C6 tPo i-~ 

pei." r 2.nao li"! ·s·orso aJ prlllclpio B alla fIne aell'Utn.1fru.t..GO~ ts~~. 

caricr'.l {.le ~)1'01?rieto.rio G USUfI'UU:,llè!.rio iE p l'OtJo-rZl0nG dell8, 

Ò,i.H· ~tt2, del T'i~N?ettivo dirtttoc 

Gl'~;~\ranf), 11lvece, BuI pI'oprietaì'io~ sa,ìvo d i vergEi ·òlisj}osl.. 
t~j,Q;n1 fIi legg·8~ iL ca:richl i rnpostli snU 8'" Pl'OKH'istà, rrHl rU6'd1.fr nt, .. 

'I~uni>:k) 'C1G1/G COE'J.'16pon derg li finterelSse t\ se I1S bilt.ici}ç;a il l) ~\~ 
gaJ.n811L!) ~ tl};\ {ilu 'it'i;o a l rilTIbo rSO oleJL capita,!e Bel1Z~ in'jj01'6SSe 

(art. lim, con'is;onc!ente aH'art. 50'! dal vecchio eOlÌil>i». 

Non ho ieitenuto opportuno riproGutX'e, perché Gupei'fiua, 
le, disposj~zioXl0 dGlr art 5Di3 del eod ,;6 del 1906. E9 lo·vvio Cl18 \ 
r1J.sufY'tlt''''11'5'"rio ai cose slngole non può eS6BI'S tsnu.to a l jRJagé~.. 
:mel1'LO d e}. clebitli ,del :propri0tgrio9 giano JP-ure gal'antiti <lo l pO~~ 

';;eca, Gul fondo; ii censi {; rendHs sem plici, poi, non hanno nua"" 
di cH'VerBo {~a uncornune debito ip otecario? dato che l~· :ì"andit3'~ 
sSIEpJ.ice, B, diflerenza d i. quelle, fQncii8Xia ( che è 11 carico 
àeH'vJ1,nr'!'1TLtU.&riOL non è un peso irnposto ,sul iOilac p rna è 
GOJ'l;E'lnto garE~nt,j.té\ d?./ i poteca gU ~"llG-tito (&ii"';~ jL tt)~ ilel c-o'LHu 
c·e del L865), 

,~:,,:rt 50~ del vecchio codice~ P.aA" la dJ. (( u suJ:n.n to d i U12G~ 

.sJ:>\::K.lità D allzi chè C\i u 'llsuf'rutLo di ED po.triZnOl.110 l,~. li beni 
di. un. 192.tr:l1.TIOnto~ all'Lnfuorl deH' tòredi1à , non costitu!s·cono 
un 'unit3 giu ridica, (t!niV8lS'lici.8 iur'ls); è ovvio~ [p0rta..J.!to~ Cl10 
non può p a...rlal"si di l?.cufrutto di UD. patrim o:l1 1o ~ Iua 6010 -di 
w3ufrutto dei singoli beni di cui i.l i[latrimonio è COIrlppSi.o: Cfi.· 

spe.to il, ci.p,seuno eH qUesti beni l'usufrutto, naturalmente, deve 
€:(;Bere ,cO'stHuito con le propri:.9 fo rrne. PI'es-cind.endo ,ol~ queG'la 
oplportuna. mOdiTIC6',zioile, li!o d isciplina. delle pa55i vità gT8oV&"uti. 

sull 'erediti', in u6ufr u tto è conforma Cl, quella dettaha dal citato 
a.rt. 50l) de! "~odice del 1865. Si è soltanto ~tgginnta una ~ìi.spo­
sizIon8 (ar t. l S\), ultimo comma) che prevede lB, necessità d elle. 
v0J"i.a itll, d ei beni. :::er jJ pagamento d.ei. debiti. La vendIta è 

fatto> d 'aceordo fra proprietrurio e mmfru~tllariO , salvo riCOI'f,Q 

a.ll'auto!."ità g:luà.iziar.i.a in caso (l i. dissenso. Si. è stabilito, 
infìnB, CIHì l'ef;propr iaziol1,f) f.orzatE" de'le !Seguire' contJr'a en-

B\)!. -"' Ù <:;art,n:>:i,',l. den~ somme anticipate 1;;1& ::;èZ' 'ti])".!"!.!!­

~~i.'ùni 8.Xrti.YHYlobile che avrebbe.ro Go'\ruto essere GGeguHe dal 
yI'Oi)!l'ietario, ,r18, Tper i. carichi. imposti .sulla \ Pl'opl'ietà (l !J6 [' il 
pag&Inen to dJ. debiti 8!'0ditar!. Q di legati è COnC03oi.!Ql ~,ll'!:if)uf:rui:­
tuaA'io il dirit.to oli ri.ten:>:10n0 (art 20!i1. 

140. - L'art. ?AH, ))1'0vedoucJ.ù ,ch€ (1uranie i 'u5uf:mtto VJ). 
t,:ll'ZO cmmnettll, qu aleh,a usurpaziofl0 SUl! fondo o altr imentJl or­
Ien ~ 10 !'ZlB'ioni del proprIetario, sBIl'lcisce, in conformi.1:à cìel­
1'11,I't, 511 del vecchio codice, l'obbligo dell' u5ufruHu1!rio di lar ­
ne denuncia al pro.prietario, linoltre l'articolo in eGam~; con­
sent.e aU'usufruttuario, il <Q[ual(') ,deve però chiamare in gluidlizlo 
il u9'Hlpl>i.et2.r:lo, di 1.D,i' l'Ìcono5cere resistenza ~i Gervi~ù. .il, fll .­
'fon) del fo ndo o !'inesistenza di. servitù che cJtri );lre~8n(j.a di 

esercita.re sul fondo medesimo. 
Con criterIo Identico (il qU0110 ~ìdottato dal vecchlo codice 

(aE't. 51.0, s econdo comma), 0 cioè in pI'opor zione Q,el .r~spet',i,v o 
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interesse, é regolata la ripai'tizione fra propl'ietàrio e usu­
fruttuario delle spese delle liti che riguardano tanto la pro­
prietà quanto l'usufrutto (art. 202). 

§ 4. - Estinzione e modifIcaziOne deU'usutTuUo. 

141. - Ho ridotto a venti anni (art. 203) il termine dì estin­
zione dell'usufrutto ,per non uso, in relazione alla riforma at­
tuata in tema di prescrizione. 

Xl progetto della Commissione Reale (art. 166) elencava 
fra le cause di estinzione dell'usufrutto anche la rinuncia. 
Ho omesso di far menzione di tale causa estintiva, perchè la 
perdita del diritto di usufrutto in seguito a rinuncia non è 
che un coronario del principio elle i diritti sono, in genere, 
l"inunciabili: compito del legisl atore è piuttosto d'indicare i 
diritti che non sono rinunciabili, anziché quello di fare, di 
volta in volta, l'applicazione del princilpio generale. 

142. - Le disposizioni degli articoli 204, 205 e 207, concer­
nenti gli abusi dell'usufmttuario nell'esercizio del suo diritto, 
il pe,imento parziale della cosa soggetta all'usufrutto e il pe­
rimento dell'edificio, riproducono, salvo qualcIle emendamento 
di carattere formale, quene corrispondenti del vecchio codice 
(articoli 516; 519 e 520). 

Si prevede l'ipoteoi di perimento della cosa per dolo o 
colp.a di terzi e si dispone che in t al caso l'usufrutto si tra­
sferisce sull'indennità (lovuta dal responsabi'le del danno 
(art. 206). Lo stesso traMerimento si opera se la cosa sia re­
quisita o es'propriata per pubblico interesse (art. 209). 

Anche nel caso di assicurazione s i ap['lica la regola della 
surrogazione reale: l'usufruilo si trasporta sull'indennità do­
vuta dall'a6sicuratore, quando l'usufruttuario ha provveduto 
all ' assicurazione della cosa o al pagamento dei premi per la 
cosa già assicurata (art. 208, primo comma). Se si tratta di 
un e,dificio, il proprietario ha facoltà di destinare la somma 
alla ricostruzione di esso, nel qual caso l'usufrutto grava sul­
l'edificio ricostruito ; se ,però il proprietario impiega nella ri­
costrullione una ,somma maggiore di quella spettante in usu­
frutto, il diritto dell'uSUIl'uttuario è limita',o in proporzione 
di quest'ultima (art. 2()8, secondo comma). 

Il progetto della Commissione Reale integrava le anzidette 
disposizioni con un'altrE'> (art.- 145), che faceva obbligo all'usu­
fruttuario di assicurare la .cosa, per tutta la durata ·dell'usu­
frutto, contro i r ischi dell 'incendio o di altri infortuni. Non 
ho mantenuto la norma, poiché non m.i è sembrato equo ad· 
dossare un onere così gl'ave all'usufruttuario, il quale deve 
essere t enuto solo alle spese di ma,nutenzione. ordinaria. L'as­
sicurazione contro l'incendio tende a preservare la cosa da un 
evento eccezionale e fo~'tuito'; è opportuno pertanto lasciare 
alla libera iniziativa dell'usufruttuario di provvedervi o meno. 

Naturalmente, nel caso Ùl cui non vi ;provveda, l'usufrut­
tual'io non avrà alcun diritto sull'indennità. 

DELL'USO E ilELL' ABll'AZlONE. 

14,3. - Nessuna innovazione notevole è stata apportata al 
contenuto tradizionale di questi istituti. Le norme del vecchio 
codice -sono state per altro emendate e sempliflca:te.. 

n diritto ò_'uso è riferito ai bisogni del titolare e d ellll, sua 
famiglia (art. 210) . Quanto alla valutazione dei bisogni del­
l'usllario, si é chiarito che conviene tener conto della sua 
condizione sociale, perché é ovvio che i bisogni var iano da 
pemone, a persona. 

Nel determinare l'ambito dBlla iamiglia, si è completata 
la formula del vecchio codice (art, 523), comprendendQ tra i 
flgli anche gli adottivi, i. natuf8Ji riconosciuti e gli affiliati; 
si sono ricompresi inoltre n ell'ambito della famiglia le per­
sone che convivono con il titolare del diritto allo scopo di 
prestare a lui o alla ·sua famiglia i. loro se'l'vizi (art. 212). 

XXIII. 

DISPOSIZIONI GENERALI SULLE SERVITÙ PREDIALI. 

144. - Delle «servitù prediali. tratta il titolo &esto diviso 
in otto capi, dei quali il pr imo detta le disposizioni generali, 
il secondo tratta delle servitù coattive, il teTZo delle servitù 
volontarie, il quarto delle servitù acquistate per usucapione e 
per destinazione del padre di famiglia, il quinto dell'esercizio 
delle servitù, il sesto della estinzione delle ser:vitù, il settimo 
delle azioni a difei'la delle servitù e l'ottavo di alcune servitù 
in mater ia ·di acque. 

Sebbene non si tratti che di un'immagine, la quale raffi­
gu}a l 'aspetto economico del r!lipporto , più che di una deflnì­
z'ione rispondente al rigore del tecnicismo giuridico, ho !pre­
fe rito, per indicare il contenuto del diritto di servitù, conservare 
nell'art. 216 la vecchia fOY'mu18o {( peso imposto sopra un fondo )) 
dell'art. 531 del veccl1io codice, anzichè sostituire l'espressione 
(( limitazione del godimento di un fondo" proposta nel pro­
g.etto della CommissiOne Reale (art. 182). In vero la parola 
< peso" esprime con maggiore immediatezza il carattere reale 
della servitù e sopra tutto pone in risalto iI distacco delle vere 
e pr:oprie servitù preò,iali dalle limitazioni della proprietà . 
Dall'espressione "per uso e l'utilità >, aò_operata dal codice 
del 1865, ho eliminato l'accenno all'uso, essendo il conC€tto 
dell'uso ricompreso in quello più ampio e generico dell'utilità.. 
Questa , come chiarisce l 'art. 217, che traduce in tormula legi­
slativa un pirincipi~ non controverso, oltN che in un vantaggio 
strettamente economico, può consistere nella maggiore como­
dità o amenità del fondo dominante. 

Aggiunge lo stesso art. 217 che l'utilità può anche essere 
inerente alla destinazione industriale del fondo. La possibilità 
di costituzione delle cosÌ dette servitù industriali ha però, 
quale suo presupposto, che l'industria sia collegata al fondo 
dominante ; che, cioè, questo abbia per sua destinazione S[le­
eifica di servire a una ·data industria, di guisa che la serVitù 
si traduca in un incremento dell'utilizzazione del fondo. Sa­
rebbe infatti alterato lo schema tradizionale delle servitù pre­
diali se si consentisse di COIstituire una servitù a favore di 
un'azienda industriale indÌJpendentemente dal legame dell 'in ­
dustria con un determinato immobile, 

Nell'art. 218 si risolve la questione sulla necessità o meno 
dell'attualità dell'utilitas pel' la costituzione di una servitù, 
ammettendosi che questa possa, costituiI'si per assicurar e a 
un fondo un vantaggio futuro. Si ammette inoltre la costitu­
zione di una servitù a favoll'e o a carico di un edificio non 
ancora cos'truito o d i un fondo da a.cquistarsi; ma in questi 
casi il diritto non assumer à carattere reale se non quando 
sarà costruito l'edificio o acquistato il fondo. 

145. - L'art.. 219 l'ipl'oduce, con le necessarie precisazioni, 
il principiO servitus in faciendo consistere nequit. Se non può 
costituirsi come servitù un diritto che albbia ·per suo contenuto 
principale il f acer e, può tuttavia l'obbligo di un facel'c a ca­
rico del proprietario del fondo servente derivare dalla legge 
o dal titolo costitutivo della servitù come oggetto accessorio 
della servitù medesima. 

[ ;18 I 
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Non ho creduto QPportuno tradurre in formula legislativa 
e inserire tra le diflposizioni generali a lcuni principi trwdi­
zionali in tema di servitù prediali, quali i principi d'ell'inalie­
nabili'tà. e indivisibilità delle /Servitù, della perpetuità della 
causa e della vicinanza dei fondi, sembremelomi che essi siano 
da desumel'e nella loro più precisa portata dalle diverse con­
crete statuiziouL 

146. - Non ho accolto l'innovazione clle introduceva il 
progetto della Commissione Reale (art. 21)7) allo scopo di con­
sentire la costituzione delle servitù irregolari. La possibilità 
lasciata all'autonomia privata di aS60ggettare Gon effteacia 
reale ai più svariati vincoli la !proprietà fondiaria non !può 
non tradursi in un ostacolo .,.ll' increment.o della (produzione. 
l diritti che dovrebbero formare il contenuto di tali servitù 
possono più convenientemente rimanere circoscl'itti nella sfera 
dei rapporti obbligatori. 

Seguendo un criterio tradiziona.le, il codice del 1865 clas­
sifica va le servitù in due ampie categorie : servitù stabilite 
dalla legge e servitù stabilite per fatto dell 'uomo (negozio 
giuridico, usucapione, destinazione del pad re di famiglia) . Ho 
abbandonato questa claBBificazione, oggetto di vive criticlle: 
eSSa si rivela inesatta, sol cIle si consideri elle il contratto 
può essere anche modo di costituzione delle servitù stabilite 
dalla legge. Ho invece distinto le servitù secondo che siano 
costituile coattivamente o volontaril!"mente, per usucapione o 
per destinazione del padre di famiglia (art. 220). La possibilità 
clle le servitù coattive siano costituite per contratto, al pari 
delle volontarie, non toglie valore alla di-stinzione fra le due 
categorie, in quanto, trattandosi di servitù coattive, al con­
tratto il proprietario del fondo servente adcliviene in attua­
zione di una norma di legge. 

XXIV. 

DELLE SEUVIIÙ COA'ITiVE. 

147. -, Sotto la denOlllinazione di « servitù stabilite dalla 
legge» il codice del 1865 l'l univa,corn'è noto, norme assai 
varie, delle quali soltallto alcune potevano ricollegarsi al con­
cetto di servitù, mentre le altre staJbilivano limitazioni del di­
ritto di proprietà (come le norme concernenti il deco["so e 
l'uso delle acque; le norme concernenti le distanze da. ossel'­
varsi nelle costruzioni, nelle piantagioni e negli scavi, e quelle 
concernenti le luci e le vedute), ovvero stabilivano presunzioni 
di. comunione relativamente ai muri divisori, ai fossi e alle 
siepi. Da tale complesso di norme eterogenee ho sceverato le 
norme del primo gruppo, clle si ra.ccolgono sotto le seguenti 
figure di servitù stabilite coaHivamente: l'acquedotto e lo 
scarico coattivo, l'appoggio e l'infi6eione di chiusa, il passag­
giO' coa.ttivo a favore di un fondo intercluso. Oltre queste 
figure di servitù derivate dal vecchio codice, vengono disci­
plinati, quali tipi di servitù coattive, la somministraziolw 
coattiva di acqua a un edificio o a un fondo, l'elettr odottu 
coatti vo e il passaggio di linee teleferiche. 

Non Ilo compreso fra le servitù coattive, a differenza di 
quanto faceVa il progetto della, Commissione Reale (art. 211), 
l'acce6so coattivo nel fondo alti'ui reso necessario per l'esecu­
zione di determinate opere (art. 59Z del codice del 1865), perché 
è da ritenere, con la migliore dot trina, che esso non dia vita 
a un rapporto di assoggettamento di un fondo verso l'altro, 
ma si traduca in una limitazione reciproca, meramente tem­

. ),lo,ranea, del diritto di 	proprietà. Non può dirsi infatti che un 
fondo Si avvantaggi a danno dell 'altI'o, giacchè la necessità 
di ricostruire o riparare il muro o una diversa opera può ma.­
nifestar5i cosl per l'uno come per l 'altro fondo. 

148. - Nell 'a rt. 221 ho chiarito il concetto e la rportata dellll 
categoria deUe servitù coattive con lo stabilire che, nei casi 
in cui 18, legge riconosce al proprieta rio eli un fondo il diritto 
di ottenere la costi tuzio,ne di una servitù da parte del proprie ­
'tario di un altro fondo, la servitù, in mancanza di conven­
zione, è costituita con sentenza, la quale ne stabilisce le mo­
dalità e determina !'indennità da. corrispondersi. Rimane na ­
tnralmente ferma l a possibilità, nei casi specia:lmente deter ­
minati dalla legge, che la servitù sia ,costituita con atto del ­
l' autorità !amministl'ativa. 

Un evidente p rincipio di giustizia informa l'ultimo comma 
dell'articolo, che consente al proprietario del fondo servente 
di opporsi agli atti relativi all'esercizio della servitù., se rion 
gli sia stata corris!posta l'indennità dovuta. 

1. - Dell'acqued.otto e dello scarico coat,tivo. 

149. - Gli articoli 222-285 riproducono, variatone l'ordine, 
gli articoli 598-611 del codice del 1865. Alla riproduzione dei 
dtaLi articoli d el veccllio codice, a prescindere dagli emenda­
menti di forma, sui quali ritengo inutile sOffermarmi, si !W­

compagnano alcune sostanziali innovazioni. 
Una prima innovazione concerne l'ammontare dell 'inden ­

nità che deve essere corrisposta da chi voglia con durre acque 
per il fondo altrui. L'art. 603 del codice del 1865 stabiliva l'ob­
bligo di pagare il valore dei terreni da occuparsi (o la m età 
del valore, S8 l.'occu:pazione fosse limitata ,allI)" riposta delle 
materie estratte e al. getto dello spurgo), col sovrappiù del 
quinto, oltre il risarcimento dei danni immediati , compresi 
ljuelli derivanti dalla separazione in due o più parti o (la 
altro deterioramento del ,t'ondo da, intersec,arsi. Nel riprodurre 
nell'art. 227 la norma accennata, ho soppresso l'obbligo della 
corresponsione del sovrappiù del quinto del valore dei ter­
reni, sembrandomi che tale sovrappiù, sancito da antiche legi­
slazioni e mantenuto per traò.izione nel codice del 1865, non 
abbia giustificazione alcune" dato che al proprietario del fond.o 
servente non solo deve essere pagato il valore (o, secondo i 
casi, la metà del valore) dei terreni da occuparsi, m a, devon o 
altresì essere risarciti tutti i danni che derivano da1l8" costi­
tuzione e dall'esercizio della servitù. Se sotto l'impero di [pre­
cedenti legislazioni il sovra:ppiù di cui trattasi potè conside­
rarsi quale indennità dovuta al propriet.ario del fondo servente 
per l'imposta fondiaria cile grava sui terreni occupati e che 
rimane a suo carico, simile giustifi'cazione non el'a più ammis­
sibile di fronte al testo dell'art. 603 del codi:ce del 1865, il quale 
disponeva (e la disposizione rimane immutata nel nuovo CQ­

dice) che dal valore di stima dei terreni da occuparsi non 
fossero da detrarsi le imposte e gli altri carichi inerenti al 
fondo , di guisa che nell'indennità dovuta al proprietario del 
fondo servente veniva a essere compreso il oompenso d i 
quanto questi avrebbe annualmente pagato per l'impostR fOIl­

diaria. 
Una seconda innovazione è nel comma aggiunto alla dI­

sposizione dell'art. 609 del eodice del 1865 (art. 233 del t.esto) , 
in tema di [bonifica di un fondo paludoso, L'art. 612 del vec­
chio codice stabiliva elle, se al prosciugamento di un fondo 
paludoso si fosse opposto alcuno avente diritto sulle acquo 
derivanti dal fondo medesimo e se con oipportune cautele non 
fosse stato possibile conciliare gli opposti interessi, si sarebbe 
fatto luogo al prosciugamento mediante congrua indennHà 
all'opponente. Ho modificato tale norma, dando a lassa u.n 
diverso orientamento e facendone un se'Condo commR del­
l'art. 233. Il nuovo comma stabilisce che, se il prosciuga­
mento risulta in contrasto con gli interessi di coloro che 
utilIzzano le acque provenienti dal fondo p all1l1oso e se gli 
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o~yp.o,g,ij\' ~Xf~2!'e2·61 HOIl ~j }possono (;i.H1Cilii1re con \Oppor tune 
Oli)ldr'0 ch® XKnJ;!)Olti.D.O uml, "pesa, l)rOpon,ionl::~~. ru]o SCOi\l-o" 1'au­
'&m'ità gludizi&';:1a {f.élZ8 le oPlPmtune oli.sposi.zi.ol.lR !,le!' a,ssiçu­
:'aJi'0 l'intersSSll tn'evalente, avuto in ognl cas() l'ig'UllXdo alle(l 

esigenze gemeral.i. d ella p ì'ocluzioD.& r:.• ]G,,), 110rI11<, è così Drien­

tata verso vm più e1ev1J,to p rincipi.D dI soci.aì.i'à, in quanto gli 
in~e:rei3si indivi.u1uali vengono Bu.bo1rdinati 8JJ'int cr<9BSe generll.le 
olell'econom i11 nazioIlale, in conformHiJI delIZI i un zione 30ciale 
deli@' i?ropri.età (p.rivé','G&. Agli O~Jponenti. d.H3 dsl jfll'osciugamento . 
l'isentono. àanno è natm'8;lmente dO'i!1}'';",. llHlJ. congrua ln­

150" -- ]l}al"t" 23-2 z'il)roàuce nel lGld.mo COlllnl a. il dispOB~O 

deH'art, GO!:) del codice del 1835 El risolve, nel secondo comma 
~'!. nuova :!Ol' ulazi()ne, la. quesUone M I l scarico C08J,t J.VO posGa 
essere odomanda\o per le (l,eque im})ln'0. §i ammette ID scarico 
a nche ~()er tali acqu0; m a , com'è ovvio, tl condizione che siano 
Ojd o~tate le i'!~'ecauzJ.onl 1');~tB a Clvi!;aT6 qua.lsiasi pregiud.izio o 

Inolesti~;,. 

Si IH'ecisi~9 infi.n.e~ J.nen'm~~~ 223 (ext. 590 6.el ve'cclr1iù {;odice), 
c,o.n u ne:, nUOV2. disposiziono, C e l e:>, facoltà del j)tO]?l'ietm:io 
·del fondo soggetto ·aH!), ser vitù di )~reG8 dI'&.CO[mì d'imupeéHre 
18\ cosa 'uz:one dell'ocqlledo'ito , consentendo il ~!)l3!"s1!.ggio nei 
prqprl f!.cqlledotti [rià. esis ten'tt:- 110n . EÒ l?8..r s i Vé~J.0,!'0 n G:i eon.­

fronti ò'ell"" [pubblLca am.nli',-,istrazl.oD.e. 

151. -- COn1.6 11.81 ~Jrog0tto It1Jell8. ç~oYnmjssionG ti:Gals, !thl1~1nf} 

inalt8ya'iE. :negli so/l'tie,oli 233 e ~33';?· l B'" ais cis>Hna cÌ1s L31e tJg"t.1rca 
di servItù coattiva Yi.c®vevB ,1$l CI}>òlic0 del 18{)l], (ill't.icoJj 613 
G (l1~). HG iBlppOJl'tato sllG l'W '!'UrnG ileI VGGchio coo.ice qI1!l,lcl1e 

mocJ.ificazioile di lOl'm.,a e ilO SOlY()1'6\SSO ili secon(11,1) cow...ma 
d'd.ll' m t. G1l6, il q uale, ltichi all112:JDldo 8.ncri0 le pen,'l 00mm.inate 
dai }'èjgolamen.\;i. di poliz'i.r, rur ale, sa,nei,,!!, l'obbligo dell'utente 
di Tt"i s Ohrc tre :H d&nno ç.erivwto loer \SU2l> colpa. 12.gH S'ltrJÌ utenti 
:SUjfleriOI'i. o infe:rio:rJ. dallo ste.gnamento, ,dal Y'igm"gitc, a da,Ila 
djver sione delle 2!JCq:llfd. }L~ iH61pOs i ziol1s è Undulbbieolm.ents Sll­

T9J0ì'fiue, 'lil'aì1.andosi d.i un obbligo che discende daI 'Px'Ìncipl 
generali concernenti Ilr, l'eS~Om15lJ!.hilità ,:oel' :il de,nno co1905&­
m,mte !1.?1'6'cs>1;a. 

j 3. ...-. ][)!e Ur[!!. s(J/r(0~n!j;njs~'ù'll:;;ione coa"dUvo; di acqua 
g 'ttn edificio (} !/I. 'U;{J., FO'!J~[l11f) . 

152. - (ìm1'!,l'ticoli 2ag 0 23f!; lnti'oducozw illl.e, nUOVE. ilgm'81. 
~lJl ::!31Yli;1Ùl C081,UiV<l" J.,j). quale ~t'ti:.<1g0 llll GUG IOIlA 8ml:int() dz,.l 
~pJ[/lnci}91io che H :Dì]J1.tto iii prOLCllrietfl 1lleve 6uJoiz>s quelle 11mi­
~tQ.zRmlJ.che deriVi! o {l.all~'J, !10CG13sHà de!l&.. conv!lvenZI!, G della 
6QU.d8:.K'iets~ BocirJe . 

I I pTli.....!DfHJ. dei. {lt!l0 [~,l~f~i·e oli>J 19Ji"eVauencl0 illl C~J~1;:, ClltS, 15'.> u.n 

~&illcio iQl a lle; ene 3..~9lù8r·lel1G:nz~ TIù~,n.{!bc! lì.~@-,cq1!]Lhl nece.s.sal"ia 
i9'?I' r 8l1imenmzilon® (ilelle 1)e1'80HB o. d egl:l ~~.1}ljlJQ.Q..B'JJ. :E~ 1~01C gli 
a ltri uni dOffi0Stiml 0 n on eiS1 Ipor;sifbHG procu:r~.Jdg., senzc'.. ecces­
sivo diGpendiOì~ con.sente IdI deaill"1!."e ~jl al f{H1òlo ·fJi.c.ino r~~'cqlia 
di B{)LJ1'av~D.zo~ Den &! J111SU.:rB.J indispeD.seJ]ile ~ge? le nGC€.ssità 
8:J1,zid8t~EJ.. 

L'a.}:ttco~.O fjll.CC\S2,sj.'ìJO GEJtende 16:' iC~o !"1pJ. a, V9T0C3den·t;.a al ca so 
che .g nIDi :iondo m anc i }.~ acgTIa necessaria p al' 19irrigaziou3 
)XI:1ThtJ.~C) il j'c/Di(];c TIcino n0' abbo:nde.. 

Al pmpM.ej;lìT~n ,,-:01 londo :ilGl'vents non Bolo dovrà [lagarsi, 
cOID'iS ovvio, il v8J.m'8 cJ.eH'aCCf112o, ma, a.nalogaXiG\8nts & quanto 
è g~abiH'~o il'!J. 'G0Y1118:. uli @~cqnGdotto coattivo ( t,r~ . 221d) o dovrà 
2'.n cÌls 8's"'<l1'0 COlTIspo,si;o il valm"EJ di stimI:'. .ei );(JI'reDi da 00611." 

}}!>:?Bi 2) SX" la COSgtB.2~1.0n0 deE?8::cquedotto e Sr~.:i'DJJ.r.5j) de.> ·fi6 13I.Tc;i]·~ 

gli ®v011!t:~QJi da:nnJ.~ ·30nl:[~rf Hsi qu·alli derival1Lj. dalla. 1ntttesQcc,­
zionG dei fQ·ndL Gli è i.noltl'o ri'COll:lSC!uto (art. 238, i3ecol'l.do 
conrrfl.'o,) :U diTitto Oli. esigere che, prima. deE'in izio d ei. lavori 
di pr0sa, e cIi (l,e riva~2 ionet gli sia !Loag,ato tI valore d.elracqua 
che SI ch iede di. de6.m'Te, c~~lcolato pel' un'a nnua.lità. 

·Y:tllific8,n doei un T.!lmamento nene condi.zioni Ol'igine.Tie, 
la. servitù li9UÒ essere sOjNl1'eS6l1 .su dom.anda dell'una orLel­
re,ltl'a, part~ (a'l't. 288, ultil:~o ,no1l1.rD.a). 

§ 4. - Del p o>ssag(iio coaUivo. 

153. - §()no i'egoì.at,~ .rjiue figure (l,i e'9,'vitù M passt:ggio 
COll.ttivo. lLa j}Ji'iJn a. (alt. 260) corrispol1(Je CI, qneH&" discR­
plinai1@, nen~al·t 593 ù.ei codice del 1855. Cù!ne IleI v~~(;chio 

codice, si. considG1'3, neC€S62\i"J.O non solta.nto qu el passaggIo 
senza del. quale (y,rebbe assoluta.mente impossibile tI'an-6 dal 
fonde l b\ su~'\ normale utilità, ma, a nche qu ell.n senza dei. qUlì.l6 
ciò div-8l.'rebbe ~roJClPo (}l if'ficHe () '~roLOPo 0.1SIXmrlioso. 

Si considera i.KJ.oltFe, come nel coò!.i.ce del 1865, pa ssagg'lo 
n€C6SSaR'~o guallo che impo:d;8, l ' ampliamento di u n p ii',ssagglo 
giè e sist&ni/.'I, clu anao nuove flestil1a.zioni iliel fondo lo richie­
dano. Sono \;uHta,via c7Ji& lri.lev,n·e alcune differenze ira l'ari . 593 
de:! v8cchic· e odìce <il r8.K"i;. )Ve\O del testo. Ho credu t o, jnfaW, 
OPPc)i:'tuno a ggiungeTe che que(r~1J, servitù può es·seJ.'G sòaì:ri.­
lH2i e\l1clilG il1edial1'Ì;e ,~o't·l,oIP a.ssag·gio, qUl1l1aJ10 ciò aP!Jb\ia. IH'eie­
Ii.bile~ 2~VUt1') "R·lgu~:t~I' do ~11 va.:oj&ggio del rondo dOD.1in~lnte S 8,1 

IJl'egiwilizl() òiGl fon610 sel.''lGn'ie. Ho i ncHre QI'6'cisato, ]):J !rel a ­
zione ~~llol 3vHui9Jl)Q J[ag~iu.i1tc dai m..BZZ1. di trB.,spor-~o, TIGl rGco­
nomI&, Jl}loé1Gn"na~ che raInplial1H~nto de] passag'g1io esistente 
pu ò G6s.eI'® chiesto pel~ il 'cransito d0i veicoli ~J:, trazIone Yoec­
carnea.; sono ()senti daJJg GeY'vt~ù F(!':adesirI! 8!" C01ne in ~·,eIl1Qt, ·fli. 
a,·cquedo"L"tù G di sca r.ico coattivo, L98I' l'ecces\sÌva onsJ:osHf"J del 
vincolo ciba Vt8t'l' 2bbe a t([ilpOl""si~ le -ca,s0, 

G le .aiB ad $,S-se 211ltinJ2ln t.t 

1M.._- La sscon[J.a figm-.a Iii. servItù di. passaggio coattivo 
(E~j'~, 201:].) concerne n potesi In cui il fon6lo l:),bbia, u.n b'.ccessa 
ij,HB via \yllD1blli'CSI, l'lLU)'. Q(U0300 Gia in<l!da.t o o i.nsui'fJci.ent.o 8.i 
bisogni ,a.el fond.o e non t oss~ 'zs661'6 amp!ie.to. In '[."Je ipo'i;ssi 
non 0 conferiio s8:nz~a,1tro al ~r.rop :ti.etario de} fondo ili &iritto 
di n ttenel'e 1.6.. S0~;:'V :~ t'~1~ loo.a è FÌl!XilBSSO 2':.U 'apPl"ezza.n1 ,&nto à iscr e­
ztoD&le d,9H~ b>·tn:O'Jc1L~,i\ g!'ndizlSl1i2t diii. consentire la Bey\ritù quand.o 
:riconosca che lf.~ tlOmandib:, k'"]18ìDond;f~. :an~intereSS0 den1ftgTiooX ~ 

tUl"""2) ([) ~18Trh"N5l:agtti19,. E../invas:i1.ono ò1.ell '!5l.:n1bito della GiJrk"oprietà 
altl'ull, non per neces.,>iiiì., ra2. pl8l" una. maggiore, uWh à , non 
[lliÒ infatti essen9 giusiific@.~1!, che !J1I, un inter essE: superioH: ;.2 

qruello ·dei si.ngoRil: de.H' iln'LGl'es.se g'enerale rl e112è pro ci! UZ:iOIH1. 
Con. m a.ggIOl'8 !!)'!'ecls i o110 )!'Ì:ilpetto all'aJl". 594 ,,281 vecchio 

corulce son() 010tex't1lln a'is da11"8.1't. 262, seconGo co:m.ma.., :~& in ­
den.nità ò!.OVUl;0 al prorp.!. ietaYiol àeR ·rono10 i3{~1''Verf~·S 'per 1] pal~~ 

saggio COB.\.1ivo. Non solj;an~QJ g1:il §J1 l~iicono.sce Il dh:l~~LD 6l. 

lln~in()1eI!l1itè, plfopoì'zJi.Oì.1.ata alt (~arn1.ù c.he ::lEff--lvE rl~j.al !)~·ag­
giù, rD. 2.~ ~0ì!.'eveldlendtotSt il C8150 in cui~ lù8ì" f~ttli3, f'e iI passa,gg'io~ 
sia nec e s.saK'ÌL<D.1 OCCllp8E'® COR!L opelr~ G'i;~~bni. UD.f~ zon.m [~Gl :,!OTIC1D 
Ge?Veui1:) OVV,EH.'Q Ia;":'~cJw,!JcJ i.ncùlta~ si stabiH.:s.c:s 1\'o]:,;b1i·gù ò.If::l 
pTo~Gì.·iB~HJ.oi,o cTc~e {10TI'H1j,nu2. jJ. tJa;s3ag~gio {ii :~ag&!i>e ~,]. ;vaJore 
1]1.9110, zona, 1Zià·2t"L2t p:fim g ~l~il'lt!~ap1"erH~ .s. le opere {) 6~'ini­BJ. e·r. 

.ziarls :il pa:s~.agg'j.(P ~lcleòleRh7H.\ tn. ODDi'OfW. i€i. .·tE (l1J(cUlto ':-J 

digp'·og;'~Ù' :nrslr8.,f..~t 22'69 i(}TllnO con'}j)'lft~ lls~e racqne.t5lot:liù c-oa.ttt,.r{). 

'155. '- :Merit21 ril.ievo J!.'j!lilmOVaZ:lm'l,(; che l.nt.r oduc0 :re1'i. ~""3. 
EstendenclCl l.'oibbligodella pl'8stazio:o..s d,sI ~pagse,ggio 3enz.a 
ino1ennit~1., Sl.. tutti i Cfl...s:l in cui ~J. fondo pia, ,fo1iv0:)J.1I~O GJlm ognI 
qmte chillilG p,w ei'ieii;o ,di a.Ue'illl,zi.on8 ,R. titol-() Ol'lGYOll-O, Ilo 
B1iminé},to la (U.sp~.I"lt~~ ·[t~ tI't1ttarn~nto Ci11'j re.!tG. 5"E'5 (.!01 cOOir0' 

http:de.H'iln'LGl'es.se
mailto:giusiific@.~1
http:2':.U'apPl"ezza.n1
http:amp!ie.to
http:in<l!da.to
http:co�!.i.ce
http:i'ego�.at
http:i3ecol'l.do
http:Sr~.:i'DJJ.r.5j
http:B{)LJ1'av~D.zo
mailto:l�.~@-,cq1!]Lhl
http:C08J,tJ.VO
http:generll.le
http:oli.sposi.zi.ol.lR


uul 'l :~G;) stabiliva. ÌX',E!, 7.sn ditoI''[:; G C[Yn1prt~t01'G . §,lTilHo 6j'l..rGi(Sit6·) 

1I:! '5X'G.ti;8.D12nto n on ra:v 'Gva ·oJ.n~ !~3al.a gili ,~}tHtcD..zioI!..e ) gJÉ~cel1èJ 

!}00tt-:, ,[~ l0l1darlf18:nt o (lena, n{}r~mt?, 1~, ~p'l"' e§tntLioIle ch~ le IJaTti 

fOS'S'3~~O 2", conosceilza (lelrobbligo ~H pTesi ar,8 tI f"assaggio e 
cU quest'obbligo abb-1ano tenuto conto n·slla, ·clet81'nlinazton,f) 
,0.131 ~:rezzo, :non è eOGfSIl te nmn"lett8:tG tal~j pl'8SUnziorl-e nella 

ij)otesl chs j.r.l.t·8}~clrrso X'irll&nga j] XODéio {{al corn ~~ra:i:o:i',S e.cr. 
0sGlué~,e7'lé'~ nelr ,j.p o;~e.s.t che intc):'cl"!.ll'3o :t1inang·a, 11 fonclo del 
,'\i':J.n à.itolfGo Su.pel"fino aggiungBr,e cl'le: la, n OfDJ.a f:i applica solo 
Lo q'oicnto ' le pa!'i~i nUnf!1, ~lbbt.cnH"l dif.'35-·r OEtO H91. "tEolo. 

)15'30 ..,- I~el l'~go.lai~e la c-eE.gazton9 {~elr inte~cI118iGne ~ ho 
;:nO(UficHto~ ;in conforrnità (:i.eIJa. ~9\:tOP0'8t~. <lena COll1.:m.Lssione 
d'Glle A.sse:-co.hleB legislative ;. l a fOI'IHUh1. ,dellJar t 5SO {ì!/2lJL cotilic,e 
del 19B'D? il qual:s dis~:ooneV'Q, che il ~9i assas'g1o potB~,g,S (~s{:;ep:!::l 

r30p~91'esso in. qualnl1qu.& ·i~eIlJ.1.Yo (1 j}}~f~)1Z 2~ del ~l}:ropl'iet8.:rio 

{/"e1 J:ondo serv'Gnts t ill€dian t,s, lo.. }.'·3siituzione {i3.]. rlC'3Ydl,;O eOfD_­

I)Bnso o 16i, c.essa zio1l8 delr gnIlu.aJ.ità C0Y.1V,3111TI.:(:t.. ;[/oh101igo ,tiI 

~ ' e!!,.i;jtllir 8? in ogni caso~ ile? intero? n jì~ie0vuto COID.:p'8nso non 
:~~i :ù C:{egl~.r; ,2. un cTite:rio di :~q'Qj.tào S' f)1u-Et.o 1:tr.v~~ cc: ,.eh;?; Et 
·i;8:nga. con t o della ,flurat21 {lelI' ,f.:'S;9I'c:i.J; :!.o dellf!. 2fn~li'i;"t~ .~~ d(~i 

da..rrni .cIle tI prolprieta.:-cio .Q-3] 'fondf) 'ser vsnte ~JUÒ F.\~.;r2· È."t<0 s(t~l,e?'~o, 

COTI1G nel 0.8,50 in CD} siasi a~}batttr~o un ~}1tr~>G o 8J~ 8,:i..~.\n o t a.· 
8 lia ti GJ.GgH albe?]. P'0[{, fa:;:> l ra.ogo ~ù pa"'5.sù.~·gi.o . L'{f,I't. ~14 (lel 
testo cOn.f:SYi6Ce alr.autol'HA. ~'ìl1d:(zi er'i8. H !)ot9I ,f:) dJ clispori"8 
che IX corfllpenso sia {!~al pi' op:cieta:l~io D1el lor i.do P:'S]{"7(Hli.3 j.'2-;:r~t­

-ìu.Ho 30lta..nto in p afi.' t e) a '\rtI&O !'ig'UfiTDlo ?Jl& ..tlr'!l(~;~"il:i;fi~ G,1.en~·) 3el'~ 

vH"G. e 8:1 ,tianni Dla InJ soi'fertL 
lil :cigore ,tiene, 110~a."~02:ti {~eJ. Vr;~n·G1r.d.o ,eod.ic-2. :a:i~G '1 ,dGl1 1~;=:;;~to~ "ii3n1.­

~}fn·a.to (t3JJ a doH,ri n3, ~orI8v,H.leIlt0l 1['1", qUg,l-& :Lì.lt3-jO'sn:"3tavl~:, ~J_[.\ I[)ìj. 

Hp ostzioùe nel senso ~ehe s~i l'iX8lrt3G8 ~-1 qEG~H-2. I;~gr-;:-8 Dl.~31riI~­

denni"L8, che fosse da. con..sl.flel'D..X''si ql,;~B.19 GOIT:j~g.~~·iiv0 t·~GIf..R. 

dé\ con.s:ideraTsl quale COI"il.P\3I150 {]lei d8.ILQj ojJI1~"} lJ2I1WJ:-~:ì.:~.(r'1B.-l\,1} 

non ost an t3 l"'8:st1nziòIl,s -,tir3!Ja servitù.., 
lé-io poi eStef:10 ,:::d, ptrOpr J!3tal':to 61-81 ùÌn/JlD ,:)!o:-n1JJantfj la. 

facoHà cH ch i!ede;ri> 18 E-OiPPT8'SHion,s .f1ells:., ~e!'Jttù , CjtL-'1TIiJn n 
;~"l'assagp:io n on sia.. p iù n5ce~jsa::do! a.rD)onizZfi'.,n~~.G (:~),f;.;R r8.y:r'~i­

colo 2~.6 con } l d 1't. 238, che COI1.8ente .8, ·su:Ì"KaIilb-2.J I<:j p'è_i!'-i~""1 tf,ì.:fl. 

chiedere la sopprebstOl1e \Ù.slh::, ·,s-er"ttù. eH BOW,TI-)iJJJ0.tTazioI10 
coe;U.1vcJ ~Jj 8~CqU&~ C, UL!!:'.': Ej':.ii ftcf.ù G o., I~.n Ù.lD.do , 1sua.lo:~:"E~ t;;,ll. 

v'8Ti.1lchi un m utalnento 110H!3 0-ulì.!d.tziol1i o1'tginc~T18. VJ n.8. :regolE\ 
~ljvey."3a i n teV{lg dì ,Sel''It(ttù 4Jl-i V1E\SS(~gg].o gt~,?{~~}ll3 a.ppc'!,l'"'EE', 

prfiL~i~~ di giustificazione:. 

~ 5. - ."?Jelf,:;l i:'i.1."O;:;o-;;·' t[)'::!.1.f.1:V-D 

e lQel .'[HlSSCi{)'[Ji,a coae~~,~x~) (}:; i,ine,:; ~:{jleitrr'l.(;he . 

nJ.Yllt-azjol1i della. ~roprietà" l';31BttroGlot"~v coa.tt:~,:ro~ :i?l rConi'crf­
Tfl ità del l~'revalente indiTÌzzù {~Ott~)tIl 2").J0 (; giUì.'ls:. ru'6.e.l1Zia1p. 1 

D~.10 1"2:,vvisa in es'so tu';~ti gH eJ e:fflsnti !cU ìJn~. c80:-:'1ii.tù lJTedif!:le 
a :fa"ilOt0 (10.1 fondo nel q U2.16 _è rof:~j.ci:~it;, e[:intY'~J.f:i pr!)[ii:attl'i.c0 

dell'energia, e dei rcndJ a.J gnaU qu.e:Hta ~~ {1:1.0,t~1b-u:Ha,. I.a ,[Ho 

,:3ciplin.a di tale i1gUI' 2-1 t~;.i ;:;,~tvitfL 9 CO!::~~1.t)1 <~h31 p~~~f:.Qg-~i,o C()9.ti;t;ID 

,di Unse t,elefericlle~ è r1nvi&tf~ ~~,ne l. eg§{l. SIy~~,c h~.li. ?l'atttl.n,t!osl 
d i. clisposizionl col1egat:'j t\ rill1_tevGE ;;sitreuz~~ '3 30g~atte; q:uindi 
a continua revì&~one e ·fielahoTé\.~d.ons~ non mi è i>8.j;"'gO oplpor­
'Lnno in s8rirle. 7i1el codicG~ ~101 qU.t3..l8: (k~"!lOllO tl"ovarr€ gefJe ~.ol · 

Uln~o quelle nornll3 CÌ1.'8 hanno {~~9")'>8,tt r(H."'8 {U. ID.Jag gioI',e stR, 11ttà. 
Gli t,?.rticoli 245 '.3 2t}'o Di HIDt!.tò.TIO pert8,nto f!i1.11m_ei arel robhll~go 

d] ogni rYoprietarrio {~~i G1,~.yi~ p a..SS8,ggio l)-a:~' 11 Sl2.oJ. }:ondi, in C{~\ID' 

[01'mItà delle leggi iòj)0Ciali, gHe COI1flTIttuf$ el,st·tI'i che, noncM 
di hl.sciar pe,ss.fh1.-"O 10 gOD30ns ~'jL:l vi0 fl1n1,co:((::'li ~r3!1oJe - [!. ~~o 

8.grario o inGl ust r t B10 ~ 0'.1 tOEOI'2I'O ;Z;,Tu fon dti t:Y!: 'Cif:1lj. 1(; Op3 ~} 

i me,ccanWlliA 0 l~ OC.rril}b?iOl:.1 ll:~'t}~,\~D, f,\~:;le· ~, 't,~~~~:, ~'GOlJ'I). 
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15ft - IL/ arte CCAtì eHuuciç, i T.2odJ ·[ti COf)titl~zioDA) {leEs SB y~'" 

vi.tù VQIOIl~al'ie: i.l contr8;~to <3 il testamemo. 
Circ91 il potere. di co.stHuir0 Gsrvitù s,ul :lOIlGio~ r .R[~t. ~4i&J? 

COTile F.ar·~. 63!5 ·del eodice {l·el 185-5, ne conS8ì:rLe 18, eostituzione 
anc.lJt8 al .nllc~o prop:d etario, pnrcklè non g). pY',3giud.j~cl1ì i l (;1.i­

r1'&to d i uslltrntto. 
l'iD11 l'lO rrip-:rQ.ototto rrv.tinl~~ pa1'te d,sI 0i.'ta)~O Cl.l'tlicolo [~8 1 

ve.cchìc- codic,S, il.,ella quale si 1~icorl0SCB\ro"t g.l }!!TOp1:~i,3tario h), 
fB~COltt~ d!~ in1pOl""I'G, con jJ cons·anso d.eÙ."usurruttua.!'iO:: a I lck,H3 

le Ee~"-vitù. 0116 d ÌInÌfiU:lSSel'O il ai"ritto d!. U.StlÙ~U.tto ~ ess<sndo cj_ò 

talU1.e.D,tB ovvIo {la o:enderne S11perft.u8, 18. enu,11ciaZ10I:t8.. 

pt 111aì!,tenuta.:; in l',elazione alr-9..mJpte~>.;za ,6l-el illritto roti. CHi 
è investito 0 '111 conforrnitÈ\ rDJJ. Ena. lunga, tr~,dizion0 l'isf11ent'8 
al dir'ltto l"Olnano e accolta xl-sI codice o.el. 1855 (art '365L ILI, 
r·B~coJ.tà deU'enfit€ut8J d'i.Inporre servitù. .sul J:oI1!10 t9ll.iitenttc(J·; 

mbl" poichè tali servHil JJ_oD, possono pll'egiucJ.ice.re gli iD.\.Bi"-e>Ssi 
del conCe1Jì.08nte~ la IOf{'o ,6u.3j"',B.,ta, è tn generale leg2'~tB... fL· Q{lieHa 
delJ7r?IlfiteU!31: cosi eS3B bi eS"i.i:nguOllo qua~o..ào l'enfi teusi 5ii 

estin gu e p er decOI're).lZ1?~ o.,sl te:r:;f.'L1ttl.9? per d evoluzt0l1s3 o lO~i" 

prescrizione. (all't. 256) . 
Non ho accolto l'iiil1ovru;xone ch,::; :~ill~t~~'o(1ncevE:, il pl'og(-3tiro 

,deHEt Gon:n:n,issiOlla3 :~ef).le (art. 225L ,e'steD.dGn,t~c tB~n'llSllfn.It­

t"i,laT10 'S e.1. con{i1.u.ttote~ quando 1(\ 1:oeazlone fOBZ.e GtiptiLt s,ta 
~~JeI' un 'beID.po eccedent,e i nov.a 8Jlni, 113. f<9~COltè, ~c1i eOHtitut['<3~ 

J';}s P.~ l a ~1"L'.1'.a:t2, ·del l o{!o ('Uriti,o ~ g,s·tvitù su~l, fondo in 'USlIù'ut~~o 

o in locazioD€o 'T8.l'9 facoltà è in f;ontras'i;o con D. principi{J) 
che chi non 11.,., 1.a iSpOilibiliLà ,leI J'ondo .>:lOD. T~"l1è C03titi.III'0 

S6Io-JitÙ BH CfOL8IStO; ,8 a n co:c H18no 1f:!. facolU:\ ~3t3SSa, 9 11Ò KiCOHG­

seelCs3, al concilU"Lto.r.0~ jl J qua.l(-3 h 21 un seJ.ìJ[Ùi{~ ;3 d.tt~ttl} l)e.rBOJ1.8J.0 

di gocltrD. 8YHO, 

b11 è ~90i s~nnkr:'"·f1_·tla non in 8'<ì."'D10:ntf!; eol giStG111,,~'. ;......hG )"'ego1:a 
Fistitnto della d.ote la fa coltà consentite. ;da.1 vecclYIo COC.iC,8 
f\J DJ:a~.~H(} (ar-J;. 12(1,5) >(j]j cOG,tituire servittl sut benj. dotalI.. D:j,­

c.hiara,t.a (art. HAl!) del codice d el 1865 e 1135 ·deI pl't.no Ebro 
(]:s1. nu.U'FO com,ce) rin.ali011abHità e non' ipotB'Ca1)ilità d'l qnegt~ 

11en.1 sa Il.0n con H consenso d.i ~..m bedlle i cord.ti§J G con l'au­
tOTiz~azj,one {}{;l t rilbunale nei soE r,as.i fIl n.:3ce~·aitf:~ D di v.t.i~ 

tHà evidenw (sa.lvo ch·& l'alienazione o l'obbHga.zi.ons fl.:l:e, <r,a"é\ 
consen tilt,,, neJJ'atto di costituzione f.l.i d ot,::)), I101,1 è coei'enti8 
33][l.}JO.ette:x"o c,b.'s n maiTnw (I,,:.!. f,olo? B..nelle senza ,;,lCtlila, nr,)fY:;D~ 

siU\ o utHità , illWonga se'i'vj.t- GU rrli ,·;ssi. 

15'9. ~~ :p(;;,}t ciò cn..s .conCflT.ì.!!t' lH. ,eost H,nZlGiJO fIi geiI'v J.i,'Ù. 8f1. 

nn fondo CO!.l1.UIle~ ho COlÌoc2,tO sotto ili titolo Cl 13119, comuniont> 
(g)r't 2S7? ttSj:':~o COHlnla.), crh~ (':o;s.titllisce lti. y8?8. sed es 7f!l:U.1!ri(te ~ 

lE i101~~rn.8, che ,asig,o il COTI8911S0 di tl!tti j. :partecip.antL }5.o 

p'8Y':) rriIC'l'odoUo jle.1 'efJ.,po in ·s:sa.m.e (8j·t 2~~8L CO"I-l qU:-jJ C):l,f) 

.s:m.!fH.'1daf-'.'?.ento ·rli fOr-:n.18,; rar'~:·. 636 d.eI eoclic·o. <fieI :t8H5, [H~COl.lLtO 

cuJ l&~ conceSSiOllG della servitù l,atta ,J5te, 1]110 solo f1si d) :)znpro­
P?iI3,t8.1'~i. ItOY.~ INJÒ [Or.egtudicare glJ. a.ltl>i ~ l'H a. è pl'e,(~lll§,(jì ,BJ Do.n .. 

c:eden,oo ® a:i. GHoi eTedi (2) iUventi causa di porre trnpe,nll.m:!3:nto 
<UI'esercizio (l,al a:l!ri.ttocol1cesso. 

Ceg u endo H vee<Cll io DO·!MD8 h o ureduto i Du Hle enunciZ:'z-3, 
come lnver;i) faceva il pI'oge-~to d6na Commi3SioTIos ;o;·8 a:'~ 

(,l).rt. 227), 11 ICI'U.èCi )Oio che PDÒ cos.-1;Huimi um:, senrEù li. "'iT,Ii" 

·tvJgg:~o o e c&\ric-o ~J llJì..n x·o:nò.o COTI1"LU1€ 0 eopl'a o &, vant,aggJ.o 
ò:i UlQ. ionwo QL esclusiva pa'oprietà d i un o dei. conclomini, 
gi,&cchè· non hlJEÒ <3ss0I'vi ·!l.llbbio Cllfl il ):011 (1.0 comune DIc"\ ~l". 

CO!lBlilera,s l , risp'!èt~,o alle q[uotrb degli altri condomini, C{)JJCì8 

?QD (;~Uenm in r apporto 2.1 ,:ondlo ~j prOr~Tt'8'tf1 G!scJ.us1v8r. .(H lU2 
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00DIO lii ClVILJiJ 

\ Circa la facoltà di costituire servitù a vantaggio del fondo, 
tale facoltà, ammessa dal codice del 1865 (art. 665) per l'enfi· 
teuta e per il marito rispetto al fondo dotale, viene estesa 
(art. 26'7) all'usufruttuario. L'estensione mi è parsa giustificata 
dal potere che ha l'usufruttua.rio di arportare i migliora· 
menti che siano conformi alla destinazione economica del 
fondo (arl. 175, primo comma) . 

Quanto alla costituzione di servitù a vantaggio del fondo 
cOl1mne, viene determinata sotto il titolo della comunione la 
maggioranza qualificata che deve concorrere per l'acquisto 
(aQ't. 297, primo e secondo comma), eliminandosi così la la· 
cuna del vecchio eodice, che nulla disponeva in proposito. 

XXVI. 

DELLE SERVITÙ ACQUISTATE PER USUCAPIONE 


E PEil DESTINAZIONE DEL PADRE DI FAMIGLIA. 


160. - Questi due modi di acquisto concernono soltanto 
le servitù apparenti. (art. 250, primo comma). Migliorando la 
formula dell'art. 618 del codice del 1865, il secondo comma 
dell 'art. 250 srecifica che servitù apparenti sono quelle che 
hanno opecr'e visibili e permanenti destinate al loro esercizio: 
con cile si pone in chiaro che la servitù deve rilevarsi attra· 
,'{\rso le opere elle costituiscono il mezzo necessario alla sua 
attuazione, e non bastano segni estranei al suo esercizio. 

E' evidente il divario fra il nuovo sistema e quello del 
codice del 1865, il quale, così pSQ' l'acquisto per usucapione 
come per l'acquisto per destinazione del padre di famiglia, 
esigeva, oltre il requisito dell'apparenza, quello della conti· 
nuità (artiCOli 629 e 630), cile il nuovo codice più non richiede. 
Ho infatti soppresso, in tema di acquisto delle servitù, in 
conformità dei voti della prevalente dottrrina, la distinzione 
del vecchio codice fra servitù continue e servitù discontinue. 
Mi è sembrato che in questo campo non vi fosse ragione di 
riprodurre tale distinzione, da cui invece, come in seguito 
avrò occasione di accennw'e, non è dato prescindere in tema 
di prescrizione estintiva. L'esclusione dell'usucapibilità delle 
6ervitù discontinue fu giustificata dai compilatori del codice del 
1865 con la considerazione clle il possesso di tali servitù è da 
r itenersi incerto, equivoco e precario, potendo gli atti con cui 
esse si esercitano intetl'pretarsi come atti di mera tolleranza. 
E' ovvio però che, quando si esiga l'apparenza qua le condi­
zione per l'usucapibilità, l'animus utendi iUTe servitulis non 
potrebbe estrinsecarsi in forma più tangibile: l'esistenza dì 
opere visibili e permanenti destinate all'eselfcizio della servitù 
rende a tutti manifesto il processo acquisitivo. Il requisito 
dell'appatrenza è per sè solo idoneo a eliminare il periCOlO 
che le servitù si stabiliscano clandestinamente. 

161. - Configurandosi le servitù negative come servitù 
non apparenti e non essendo pertanto usucapibili, la :ripro· 
duzione del secondo comma dell'art. 631 del codice del 1865 
__o il quale , riguardo alle servitù negative, faceva decorrere il 
possesso utile per l'usucapione dalla proibizione fatta con 
atto formale dal proprietario del fondo dominante a quello 
del fondo ser vente per contrastargli il libero uso del mede· 
simo - sarebbe apparsa inconciliabile con la disposizione 
dell'art. 250, primo comma, di questo libro e avrebbe lasciato 
in vita [e gravi difficoltà d'interpretazione a cui dava luogo 
la norma del vecchio codice. Dato pertanto che le 681fvitù 
apP'a:centi, a lle quali è circoscritta l'usucapi:bilità, sono tutte 
afiermative, il possesso utile per l'usucapione non può decoro 
l'ere che dal giorno in cui il propil'ietario del fondo dominante, 
eseguite le opere visibili e permanenti destinate alla loro 
attuazione, abbia cominciato a. esercitarle sul fo ndo servente. 

162. - Quanto alla destinazione del padre di famiglia, la 
nozione che di quest'ultimo modo di acquisto dà l'art. 251 
non differisce da quella che ne davano gli articoli 632 e 633 del 
vecchio codice, fusi ora in un unico articolo. Il requisito 
dell'apparenza è insito nella stessa nozione di questo modo 
d'acqUisto. 

XXVII. 

DELL'ESERCIZIO DELLE SERvnù. 

163. - La discirlina dettata dal codice del 1865 su questo 
tema è rimasta sostanzialmente inalterata. Gli articoli 252­
260 riproducono, con lievi variazioni e con ·la eliminazione di 
tal une esemplificazioni supell'ftue, gli articoli 616, secondo 
comma, 639-641, 6~3-647 e 700 del vecchio codice, dei quali è 
va.riato l'ordine di collocazione, secondo un criterio più razio· 
naie. Ho però introdotto, ai fini di una più organica e com· 
pleta regolamentazione della materia, alcune nuove norme. 

Non ha infatti rispondenza. nal codice del 1865 l'ultimo 
comma dell',art.257, nel quale SI da all'autorità giudiziaria, 
in tema di servitù. di passaggio, il potere di disporre, su 
istanza del proprietario del fondo servente, che la servitù 
sia trasferita su altro fondo di questo proprietario, ovvero sul 
l'ondo di un terzo elle vi acconsenta, quando l'esercizio di 
~ssa r iesca egualmente agevole al proprietario del fondo do· 
minante. 

E' parimenti di nuova formulazione la norma concernente 
J'estensione della servitù nel caso di di visione del fondo su 
cui grava. Il codice del 1865 (art. 644) regolava l'ipotesi della 
divisione del fondo dominante, ma nulla disponeva circa la 
divisione del fondo servente; l'art. 260 del testo colma la la­
cuna : nel primo comma riproduce la di6posizione dell'art. 644 
del vecchio codice e nel secondo comma stabilisce che, se il 
fondo viene diviso e la servitù ricade su una parte determinata 
dal fondo stesso, le altre parti vengono liberate. Ho ritenuto su­
perfiuo aggiungere che nella divisione occorre tener conto 
dell 'onere che viene a gravare sulla quota di uno dei condi­
videnti. 

16.t. - In tema di abbandono liberatorio (art. 259), alla di­
sposizione dell'art. 643 del codice del 1865, che plI'evedeva sol· 
tanto l'abbandono totale, ho aggiunto un comma con il quale 
si consente anche l' abbandono parziale nel caso in cui la ser· 
vitù sia limitata a una parte del fondo. Trattandosi della 
derelictio d.i un immobile, si esige che l'abbandono sia fatto 
per iscritto, sotto pena eli nullità. 

XXVIH. 

DELLA ESTINZIONE DELLE SERVITÙ. 

165. - Sono disciplinati in questa parte del codice sol· 
tanto alcuni dei modi di estinzione delle servitù : non si 
menzionano quei modi i quali, oltre che comuni a tutti gli 
aUri diritti, non richiedono una rarticolare regolamentazione. 
Cosi ho ritenuto l'mperftuo enunciare eÌle la servitù stabilita 
a termine cessa con lo spirare del termine stesso; che quella 
stabilita sot.to condizione risolutiva viell meno con l'avverarsi 
di tale condiZione; elle quella dipendente da un titolo revo­
cabile può essere revocata in conformità del titolo. 

16S. - Per ciò che ,con,ceme l'estinzione delle servitù per 
confusione, l'art. 261 non apporta che una lieve modificazione 
formale alla norma dell'art. 664 del v,ecchio codice, Più non 
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flgrura nel testo il comma che a tale disposizione aggiungeva 
il pJ.'ogetto della, Commissione Reale (art. 26jl, sec()ndo comma) , 
in cui si dichiarava che, cessando la confusi one per una c<tusa 
inerent,e aH'acquisto, la servitù v,aniva. a ~:iJPTistinarsi.. E' 
chiaro invece che, se l'acquisto si risolve con efficacia retll'oat­
tiya, la servitù deve ritenersi come non ri1&i estinta , 

167. - Quanto alla estinzione delle servitù per non uso , 
l' art. 262 integra. l'incompleta disciplina. ileI codice del 1865 

(art. 6(5). Mentre infatti il ,primo comma pon.e la norma che la 
servitù si estingue quando non se ne liGi per lo spazio di venl! 
anni, il. secondo comma distingue l':ipot,sGi che si tratti di 
servitù affermativa, per il cui e'ser,cizio sia ne,cessario il fatto 
(lell'uomo, dall'i potesi che si t rattI ' di servillù negativa 'ov' 
vero di. servitù affermativO'. per il cui eser.cizio non sia ne­
cessario il fatto dell 'uomo. Nella' prima ipotcsi, il termine di 
prescrizione decorre dal giomo in cui si è cessato d'i esercitare 
la S0fvitù; nella seconda ipotesi d_ecorlre dal giorno in cui si é 
\'erificato un fatto che ne Il a impedito l'esercizio , Tale fatto, 
da intendersi come fatto materi::',le, potTà essere opera così 
del proprietario del fond o dominante, come del piroprietario 
(Jel fon do servente o di un terzo, giaccbè )!l'er la norma è rile­
vantc il sempltce dato concreto -3 obiettivo della ,protratta 
inLem'uzione dell'esercizio della sel'yHù per il tempo su in ­
(jjcato. 

Riappare, in tal modo, la (listinzione fra servitù ,i'nntinu e 
e discontinue, per quanto le clue espressioni non siano adope­

rate nel testo; ma. la à,ist.inzione, come ho già nota.to, se è in­

giU5tificata ai fini dell'usucapione, è iniSO(!il!lfll'imibile in tema. di 

prescrizione estintiva. B' evidente, in fatti, (;he, quando per 


. ['esercizio della Selfvitù non è necessario il fatto clell'uomo, 

e,5ula la possibilità eH assumere l' inazione del iitolare quale 

crite'rio per determinar e !'ini.zio del. non uso. 

Prevede pure l'articolo in esame (terzo comma) che la 
servitù si eSelfciti ad intervalli e, per le così dette servitlì 
intermittenti, stabilisce che il termi.ne prescrizionale decorre 
clal giorno in cui la servitù. si sarebbe potuta esercitare e non 
ne tu rLpreso l'esercizio. Non si ha quindi negligenza se non 
quando il titolare della servitù abbia.fl1.tto deconere il tempo 
utile per conservare il diritto che era. nella. possibilità di eser­
citare. 

All'accessio temporis si. r ichiam8\ il quarto comma dell'ar ­
ticolo, dis,ponendo cbe all'effetto delle. estinzione della servitù 
si. computa anche il tempo per il quale la servitù non fu eser­
citata dai precedenti titolari. E' tradotto cosi in formula legi· 
slativa un principio già enunciato nelle fonti romane : tempus, 
auo non est usus praeceden3 funai ào1minus, cui servitus de ­
betur, tmputatur ei , qui in eius loeo successi! (11'. 18 § 1 
Dig. VIII, 6) . Il principio, benchè non espl'essamente formu. 
lato, era, del resto, insito nel Gistem~ del vecchio codice. 

lì differenza dei menziona'ti commi seeondo, terzo e quarto, 
non sono di nuova formulazione gli ultimi due commi (quinto 
e sesto) dell'articolo, che riproducono t.estualmente gli arti­
coli 671 e 672 del codice del 1865, per i quali, se il fondo domi ­
nante appartiene a più Ipersone in comune, l'uso della S€l'Vit ll 

fatto da alcune di esse impedisce, per il principio dell'indivi ­
sibilità della servitù, II!. estinzione riguardo a tutte, e la so ­
spensione o la interruzione del non uso a vant&ggio di uno 
dei comproprietari profitta anche agli altri. 

168. - Non può dirsi che , una sostanziale innovltlllone aglI 
articoli 662 e 663 del codice del 1865 ap\1lo:rti l'art. 263 del testo, 
secondo cui l'impossibilità di fatto di. USl:ti-e della servitù o 11 
venir meno dell'utilità della medesime. non fanno estinguere 
la servitù, se non sia decorso il tennine ne,cessa.rio per la. pre. 
scrizione, Si ha in questo caso sospensione o qlliesce-nza della 
servitù, poicbé lo stato dei luoghi può nuovamente muta.re e 

l'utilità ri<lOrgere. Sem;pUce sospe116i One o quiescenza si fuveva, 
in fondo, anche nel sistema del codice del W55, poiche, se 
l'ar t. 652 di,chiaravacelSSata la servitù qua.ndo ]18 cose si. t I'O­

vaSISero in tale stato .che non. se ne potesse più. fare uso, l'artì ­
coio 663 ne ammetteva la reviviscenza quando le cose fosse ro 
ristabilite in modo ,che l'uso ne fosse nuovamente p066ibile, sI 
che, in definitiva, la servitù non veniva. a estinguersi che con 
l'avverarsi della prescl'izione estintiva. Con formulazione più 
cbJara e sintetica l'art. 263 esprime un ,concet to non d:illorme, 

lS9. - Per dò che concerne il modo di esercizio della, ser­
vitù, l' ®,rt. 264 elimina un errore d'interpreta~ione delle fonti, 
romane, che, accolto nel codice napoleonico, jl1J,SSÒ nel codi.ce 
del 1835, A differenza di quanto stabiliva n vecchio codice 
(al-t. (68)" 11 modo di esercizio della servitù non si prescrive 
nella. s tessa, guise\ che la servitù medesima: la servitù eS61"ci­
tata in modo cla trame un 'utilità minore di quella indi,eata dal 
titolo si conserva p,er intero. L a nuova norma, che 6i :ricoI­
lega alla tradizione romanist1ca, si configura quale esplica· 
zione logic~ del principio dell<l. indivisil1ilità delle servitù. 

Ho riprodotto (art. 265) ] & disposizione dell'art. 6'ì'O del 
vecchio codice, per cui l'esercizbo, di un<>. servitù in tempo di­
verso da quello determ inato da! titolo o dal )il06sesSO non ne 
impedisce la prescrizione. La disposizione vale, tra l'I!.Hl'o, 
a. chia.r ire che il modo è considerato nell'art. 266 in 1:)eIlliO 
quantitativo e non qualitativo. 

170. - Circa le servitù costituite dall'enfiteuta sUl. lando 
enfiteutico, ho avuto già occasione di accennare che, non 
Dotendo pr egiudicare gli interessi del concedente, esse se­
guono la, sorte clell'enfiteusi, 6e questa si estingue per decor­
renza del termine, per devoluzione o per ~reGcrizione (art. ;~6S). 
Con formula generica il vecchio codice (ar t. (55) le dichiar8"va 
estinte con l'estinzione dell'enfiteusi ; aplpare però necessario 
distinguere i vari casi di estinzione del l'apporto enfiteutico, 
non potendo nella norma. ricomprendersi, senza ledere i diritti 
dei terzi , anche ripotesi che l'enfiteusi si estingua per con­
fusione. 

Non si estinguono, invece, per l'e6tinzione dell'enHteusi, 
qualunque sia la causa dell'estinzione, ,(} per l'estinzione del­
l'usuJrutto le servi.tù attive costituite dall'enfiteuta (} dall'm;u­
fruttuario, giacché esSe si concretano in un miglio'mrnento 
del fondo, -di cui accrescono il valore; né, per identità di 
r agione, si 8stinguollocon lo scioglimento del matrimo:nio le 
tiervitù costituite dal marito a favore del fondo totale \a rti ­
colo 267) . Anche quest'ultima norma ha rispondenza nel vec­
chio codice (art. 665), il quale, però, come si è notato, tace 
circa il potere dell'usufruttuario di costituire servitù <:l,tti,ve, 

XXIX. 

Al.lmn A TUTELA DELLE 5EllVITÙ. 

J.71. - Nell' unico articolo (268) del capo settimo riceve :d.isci.­
plina legislativa l'azione tipica a tutela delle- servitù (aclio 
confessoria). della quale il codice del 1865 non fa parola. Si. 
menziona.no inoltre i provvedimenti conseguenzia1i di tu tela 
che il titolare della servitù può invocare, ove delLa servitù 
sia accerta.ta l'esistenza, 

xxx, 

DI ALCU"ir: SEll v nù IN MATERIA lJ! AC()UE. 

172, - Ho l'accolto neU'ultimo capo, cIle può quasì cOilSi· 

derarsi come un·appendice -del titolo sesto, numerose nonne 
del codice del 1865 concernenti a l enne servitù in materi.E! cii 

- --=-::;: ~: ':-. , 

l 43 I 

http:accerta.ta
http:menziona.no
http:servi.t�
http:termi.ne


acque. DivIso il ca.po in cIue sezioni, ilO ri.conGoHo nella prima 
( al'~icoli 259-282) quelle ilOl:i.-ne del vecchio codice cho Bi l'ife­
:i'isCOllO all~ servitù. di 'l},'ese, o di rleri.vaziono d'acqu l!o (a.rti­
coli G20-828, ().!,2, 649, 65J-(352), :nella, SGconda (a rticoli 283-288) 
quella che BI riferiscono alla servitù degli scoli e degli avanzi 
D'i !i\cqua (articoli 637-638, 653-656). La diBciJlllina. della. materia 
è ri.:maBta quasi in?Jierata: gli emendamenti apportati alle 
norme asl vecchi.o codIce hanno prevalentemente carattere 
formale. 

E' tuttavia da notare, in tema di s8irvitù di presa o di deri­
vazione .di. acqua, che, riproducendo (8\1't. 281, secondo comma) 
la nOrill1:Jo dell'art. <352, ;primo comma, d.el veccllio codice, se­
condo cuI ÌJ:'lli i. diversI utenti la. d eficienza dell'@JcquElo deve 
essem sopportata ij[lL"ima da quelli. che hanno titolo o possc'sso 
più r ecente, e t'la utenti in parità di conàizione d.all'ultimo 
utente, ho creduto opportuno dLsporre, nell'interesse generalG 
ùella produzione agricole, o industriale, 'che l'e,utorità giudi­
ziarie tOUÒ nondimeno, con pmvvedimento .in camera di consi­
glio, sentiti gli u fTIci tecnici competenti, modHì:eare o limitare 
i. turni di utilizzazione e dare le altre cu'Hposizioni necessarie 
in :t>eIazione alla quantità (ii acqua d iB.poni.bile, "l.gli 1.1si e a lle 

colture I). cui l' lwqua, è desti.nat,t, 
B' cla rilevare inoltre, in tema cli servitù ()f~gli scoH e degli 

avanzi di acqua, ch e l'art . 284 non riproduce Integralmente i.l 

Gecondo comma ·dell'art. 1337 del codice del 1835, il y:uale sta.bi­
Uva c11e, quando il :modo di C\cqu if>to ù elllJ. 6enlltù anzidetta 
l'nsse l'mmcapione, queste, nOI~ av eva. inizio sn non da,l giorno 
in c'Qi il ~noprieto.rlo del fondo domin<t.nte :wesse fatto sul 
[ond,Q Gervente opere vilSibili. 0 lpermanenti destinate a racco­
gliere e a, condurre gli scoli. a proprio v&,taggio, ovvei'O 
dal giorno in cui il proprietari{l ·l!.el fondo dominante avesse 
comincia.to o continu8;to li goderli, non ostante up atto for­
male di opposizione odel proprietaI'Io del fondo servente. Ho 
elimiur,to quest'ultima ~Jart.e del comma su riferito, giacche 
l;), riproduzione di essa sarehbe apparsa. qua.le una deroga, 
non giustifìct,ta alla n orma generale della non usucap ibUità 
deUe seX'vitù non applE'en'ti. 

173. -- Nella nuova sistenlazione data alle norme del vec­
chio codice, l'art. (ì@ (art. 280 fIel testo) segue :lmmedia~a­

m ente l'art. S{2 (art. 279 del te.sto). Potrebbe in ciò ravvis!l.rsi 
un difetto di coordinamento i r a le ·due norme, in quanto, 
mentre Dell'una (art. 279 (leI testo) si r iconos ce .g.1 IprOpl"ietar'Ì.o 
del fondo servente il dirItto di Gsigere , se il titolo non {jjsponga 
altr imenti, che ilcav·o Bi mant3ng8\ cOllvemientemente spurgato 
(3 le sponde siano iD t st&LO dJ buona J'ip&i'azi.one 11 spese del 
pJwp,' ietario del fondo dominante, nell'21tr2. (art. 280 ,dél testo) 
€l .i stabilisce che, in llHl.llCan:r; iS\ dI pari;icol&i'8 convenzion e, il 
eoncedente è1el.l'acqua di una fonie o di un mm ale è tenuto 
11 .fare le opere ordimu'ìe e straordinari.e ~er la. derIvazione e 
18, con dotta dell'acqua sino al mnmto in cui !.la :iR., la conseguO'., 
Banchi) a, conservare l '.alvea e le sponde della fonte o del ca­
nale, il. .praticare i consueti. spurghi e a usare l a dovuta dilI­
genza amnchè la deriv8,zion0 a la cond:ott", dell'a;ccçua Siano 
l'ogola.rlnente effettuate. ]In :real~ f;.. , neSSUlU!. a.iltinomi~, esiste 
)'ra le due disposizioni, giacchè gH obblighi di cui è menzione 
HaH'm>t 2B() non gravano sul concedente che fLVlO a.l ì9unto 
in cui egli fa la consegna -dell' acqua; oHl'e questo pilllto gr!l.­
V<lTlO invece sull'utente e ripre,nde impero le normE', ciel" 
rG~.rt 27fJ. 

In. - Il titolo sati:.imo regola l'istituto ,ÙJeHfI comunione 
l'ela ti.v2\ a lla proprietà e <"gli altri diritti sulle cose. L8 ài.sciplinO'. 
.è assa.li più compIuta ch<e n el codice del 1865 e m egHo Qi>i:linata111 

fine d'impedire chs 18. situazione !i['inclivisione dei ll(mi CODtra.d ­

dica alle ragioJiJl de). ~9rogreSs() ci:v:Ue <8 delli?, pUDÌ()lica :;co­
nom!.8, 

Non è S;t3.tO neE]p ur qui. necesGll,rio che la Iegge fm'ITl.v.­
lasse u n:;" SUIi, Ji)fopti a teor i11l circe, 18, f.ltr u ltma. del ra.PPoE'to 
di comunione. Questo compito delIcato può ben !'Ìmaner& 
allz. dottrina,: al fine !]·rll,tico della legge è nece6s-&'io G tmm.' 
cien te !ìleterminare quali sia,no le féwoHà che iI si.ngolo iit0181' (J 

u:el d.u'Hto i.ncliv1so può esereit.ar0 18 ~. HmH:i (li un t21sJ 0sm:··· 
cizio; . qua'!i. siano, invece, lo flwoltà, che non possono ilSS(':J;'0 
GBercÌtate se non l'aggiungend06i. una, certi!, maggio.e1:1.n38 ,r;,), 
]9<ll'tecipanti o l a loro Ullanimi'tà. 

Nel fan, Qiuesta determinaziono mi souo allontanato- dai 
cl'iteri direttivi. dei codice del 1&85, @ccessivamente ispil'1),tO 81 
r i.guardo rlel dil'itto del singolo partecipante, !Ilei: cui D8SS11l1B\ 

Innovazione ijpJoteva. essere apportata, anche se vantaggios I"" [leI' 
tutti, E3 non coi corusei1GO uIlanime di tutti li partecipanti.. Con­
ferend.o più am~ i. [lot3ri alla collettivitffi , Oj}portun~l.nent8 0"-"­
ganizzata., ~ia per le illi':lOVazioill. si?, pe): gli altri 0tti eCC0­
ò.&nti. 'foroìinaria amminisi;razione, non ho fatto che I;ì'f;' ì fe 

alle sue logiche esplicazioni, a nche hl questo campo, il E,()I'in­
ci1910 della BullOrdinazione delle determinazioni individuaJ}, 
non !Sempre iLllumlnate o i..cpirate 8, l'll,gioni degne di tutel"., 
a,gli. i.nt·a:ressi gene.r~li., tutte.via. debitamente e ca.utllmente 
valv.J.c;,t.t 

1'15, - Nel x'egoIa re l '1il8G dell8, coea comune da 1}3.l'te di 
cioocun pm'tecip_!wte, 1'1U't. ~9]' prevede l'ipotesi. che questi. 
intenà1j, eseguire opere peI' il mIglior godimenio di essa G 

gli dà facoltà di eseguirle f" proprie spese, purcl1è non ne 
a lter ino 18\ destinazIone e non ne pregiudichino l'uso da paI'i;t> 

degli aUri. pa rtecipanti. An tal modo, segueD.>d:Q il lal"go indI­
r.izzo tracciato daJJa giuris,prudenza, si. con6ente 0'-1 singolo 
partecipll,nte (11 tran>e dalla cosa le. m igliore utiljzzazione 
P?Bsibile, entro t 1ixlru ti !nde-rog;abilmente :assll.ti daJ.l.a legge. 

Nello \3UlS:SO 1l.rt i:colo (se,con do co'mma) è l'egolate, l'uStica,­
pione nei rapporti tr 1!. i partecipanti. Non occorre che H 
partsci.pante faccia opposizione contw il diritto degli a lt,:i 
partecipanti, ma. Joast!l.. che egli :compia atti idonei, nella lO1[0 
univocHà, !l.. ;rIvelare 11 mutament() del titolo del suo p ossesso, 

l'l'S. - lDJiscip linaJt1do il dh>Htv: di disposizIone della, quota 
(8Xt. 292), a1l8, fOXmIDS\ dell'G'.R'6. 1019 del codice del 1855, cbe 
afEGrmav& avere cia6C I l!>i6!'tedp8ìIllte Ili', piena proprie" à d.ella 
sua qUOt 8o e dei relativi. ut.ili 0 frutti, ho sostituito !.m a XOi:" 

mll Ill, :che nolO. l;lregiud.ic& f.)wbJ.emi di cost.ruzione ·o30Eica,. 

17'1. - §tabi.lito f obbligo <oli c l\ascu'li1 p artecipante di COlltti­
bui.R'8 <t.He spese necessarie pel: le, eonseI'vll.zione e- pel' ill godi­

mento> mellia cosa comune 0 81 queU2J deliberll.te aaUSI ullllgg'io­
ranZil, nei limiti dei SUO! poteri (art. 298, primo comm<J.) , si c1FC()­

.9cri.ve l& J1acoHè. del p SlEit,scipanw òli lilbJeran;i. dE'. tale obhlig o 
C-CHI. 1& !'!n.1.mci.a ·El.l g'v1Gl .diritto, di['~(J(m."mòìo che la :,>i.n nci fl. 
non giova: Sl colu! che a.bbi81 .approvato h, spes8, 01.51 m.ll>e baci ­
tament~ (Wc'j;. 29Sl, seconol0 comma). A.llo stesso omclcoito oli 
tuieli&l, degli altr i 198\I·!;eGi.pant.i 8'ispir l!!. 18'. àiB]!losizions ch e san ­

cfrsce XSl xeB!w oo&iblUiik. soliàeJe del 'csdente e {ileI cesSiOir:lSJtio 
;[le? H pagamento ds), cOlO.j;Kib~tl nelle Bipese , dì?] ]Di'imo ,ò!;o:lTuii 
.9 mlD, P&gt'>t! (fl11r t. 2%)3, terzo comm<a). 

!,'''/f!... -- I lJ]oteli'i olelila maggioranza GOKW d l:sciplim'M rTIa[c;t\ 
!),rticoH ~6, 295 ® 29/1. lLil!. maggloY.'Bnza n(Jn 5010 lJelibm'@ Gu gli 

é\~tR <iii. Q1Nil.na:ria ammin istrazi.one, 111<1l. 10UÒ &l1ch® .ri!Jlz:rllorre 
·"Utt~® ]0 RD.llliOVazioni [i[!n>oUe al migH{}Fa:m~nto ò'e)J13l cos~ o g 

rencJ·:mfll0 più comodo ° i'e6loìHizio il g'oJ[jiime!1r~O, pmchè non 

pregi.uilic!lIRno il g àim0uto filj. :s'Jcun~ (ilei r9 21.·,rtecipa!Jlti 'il nOTI! 
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.:importino una. spesa ecceesÌvamente gravosa. Dal conf6l'i­
meuLa di t1lJe poter,e I),ll.a maggionmza l'istituto deriva ela,sti­
cità di disciplina : f), differenza ,delle modificazioni che può 
apportare il singolo partecipante, le quali t:rOV él,i10 un limite 
nel rispetto clella, destInazione dellO', 'cosa, l e innovazioni deli­
loe1'8,te !l.alla maggior8~nza ,~ GIl,lvo il concorso dellecolldlizioni 
dianzi inòJcaìe - possono importare anche un mutamento 
di dmtinazione. 

!La maggioranza Pu.ò inoltre disporre, sen~!'e ehe non r i­
sultino pregiudizievoli all'interesse di alcuno dei pa:rtecipanti, 
gli altri atti ·eccedenti l'ordinaria amministl~azione. 

Per gli. atti compresi nell'ambito dellv" ~ri.ma categoria, e 
cioè per gli atti non ecced:enti l' ordinaria amministra,zione, 
j':lasta Ifl, semplice maggioranza, ·calcolata secondo il valore 
delle quote; per le innovazioni '8 per gli altria,tti eccedenti 
l'ordinaria amministrazione si Ticb.iede invece una maggio­
loanza qualificata, .ch e n1pp.resenti -cioè a,lmeno :'. .due terzi 
del valore .complessivo della cosa comune. :8' necess ario però 
il. consenso di tutti i partecipanti ùPer gli atti di alienazione 
o di. costituzione di dir itti reali sul lon,d!o comune e IN:~ r J.e 
locazioni ultranovennali. Ho fatto eccezione soltanto per l'ipo­
ì;eca cost ituita a garanzia di mutui destinati al miglioramento 
{; alla ricostruzione della cosa 'comune, ammettendo, in consi­
derazione della speciale finalità , che essa sia consentita eIa1­
l'anzidetta maggioranza qualHìcata. 

Per evItare eventuali. abusi si esige per la validità delle 
deliberazioni delLa maggioranza che tu·liti i parteci,pani;j. siano 
[t)reviamente informati dell'oggetto della deliberazione (art. 2~4, 
terzo comma) e nell'art. 298 vengono determinati. i casi in cui 
le deliberllJzion i. della maggior2.nza possono essere i.mpugnate 
innan2)1 aJl'auiorità giudiziexia da cia,scun componente della 
minon:mza di.ssenzienta . Per l' impugnazione è però 6ta,bilito 
un ,breve termine (trenta giorni), il quale, ,per coloro che s iano 
intervenuti aU'a,dunanza, decoJ.Te dalla data della deliber.a­
zione .B, per gli. I1ssenti, daì giorno in cllÌ la deliberaz,ione fiI 
loro comunicata. L'impugnazione non ha effetto .sospensJ.vo , 
ma. l'autorità gjmlizi.al'ia può sos]ilendere l'esecuzion8 del. ~TOV, 
veclimento deli.berato. 

Prevedendo il caso che non gi prelQQa,no i provvedimenti 
necessari per l'amministrazio,ne della cosa. comune o non si 
formi una maggioranza, {; che la dli:lHbere"zione adottata. non 
sia e(.;e~'ui~a., ra.r"C. 294, uttimo comm.e., consente 8" ciaScun !(lar­
,sclpante cB ricorrer,e all'au.t.orità giuclizia.rii'l, 112 quale [lrov­
vede in camer/)~ di consiglio B p uò il'Xlche xwminm'e tm. ammi· 
nistratore. Ho ritenuto Inopportuno stabili re per queste ipotesi 
Ja necessità del. procedimento contenzioso, l1>oic11è è I:rrofon· 
[jjamente G'lver.8& XI!, pOI'tata dei prov'!0d.imAmti che l'~utol'ità 
gh;,dizlarie. è chiamata f)' emettere nei. C/M;i. p!',evistj. !IaH'arti­
colo 298 e in quelli previsti dall'ultimo commli1 dell'art. 2!l4. 
1'1e1 p rimi vi è una delibera.zione di maggioranza (13osgiv1l\ o 
n·sgativa) impugnabile .dalla minoranza ài8senziel1te, onde l"lOf­

g.e una controversia che non può altrimenti essere eciGa che 

nene forme contenziose; Ilei secondi si ha i nvece illeTI'z:!8 nel ­

.l' amminist.raziolle pei' non essensi presi I) attm1t;il i ~rovv,,;d:l­


menti necessar i per 18 conservR'lione della; COi3é\ comune .;) 

S'lIlVOCfl, l'autorità giudizi.arif1, perchè suppliaCE) g t0,k) "nsrzfta : 

i.l provvedimento che il giucìice ,emette ha CaI·a·~er8 '3ssenz:!al­

men'~0 .amministrativG. 


!n confo:emità del sist er.o,f), lal'g'a,m.ent3 .s!.~tua'tD in tsmg èU 
condominX edilizi, il conferHo aHa maggioramm 12IncD.1'l 11 po­
teTe di stabilire uù l'egoRamento pi'rt l ' on'1iD.",.rl~\ 2!Jllminist:ra­
:iJlone " per iJ miglior godimen'to de112\ coss, comune, D(}nchè 
il potere di delegare l'amministraziop..0 >I, !).1Il.odeJ. par-;;eci· 
t';lant1 o anche a un e,straneo (ar·~. 295), 

ì PlO'J.1,8cl.-P0>nt! d!ssenzi.mii ;pos:'3ono, nel i0!'ITline di trent8 
8io:n~!, X'8cl17,m~j;°G all' autorità giu.Q1Izi.a;;.°1.1;', contl'!J) Ife dell.bel"a-

CI"'\TIJLE 

zicne che approva. il regolamento della comunione. Per' gH 
a6sentic H termine decorre dal g'iorno in cui la ,!l.elihera·· 
zione fu 10.1'0 comunica;ta. Scaduto il termine 6enza che alcun 
reclamo sia stato pr oposto, il r egolamento acquist.a efficRcia, 
oltre che per i. parteci[p8.ll"oi, (geI' !. loro eredi 0 s,venti Cfw.sa 

(art, 293) . 

179. - L'art. 300, ]D'rim.o comma, Done una limitazionG 
al diritto di ciascun parteCipante d i chiedere lo scioglimento 
della" eomunione, attribuendo all'all'torità giudiziaria, il IPotere 
eli stabiUre una congrua dilazione, se l' immediato scioglimento 
può pl'egiudical'e gli interessi di altri ~arteGipanti . Disposi· 
zione analog8l" è i.nserité'" in tema d.i divisione eredita.1'i8o (arti­
colo 233 del libro delle sllcce'86ioni). 

Si è poi chiarito (aTt. 30D, secondo comme) el,e iI patto 
di l'Ìl!l.8JIHl!'e i.n co'munione per un tempo non maggiore di 
dieci annR ha Gl'letto é\ilcTle ![leI' gH avent.i caUSf), dai parteci­
pvmti. 

In conformità d el vecchio codice (art. 38:!., terzo comma), 
lo s'cioglimen~o della comunione può essere ordinato da.ll'auto­
rità I!;iudiziaria prima del tem:po convenuto, S8 gravi ci.rco­
stanze lo richiedano (art. 300, terzo comma) . 

E' del pari riprodotta (aTt . 301) la norma dell'a.rt. 083 v.el 
veecb.io codice, che viei!!, dJ chi.edere lo' scioglimento dellrc 
comunione qmwd.o si trattI di cose cIle, divise, cesserebbero 
eli. servD-:-8 an'uso 8" cui sono de.stinate. 

181}. -, L'alot. 3O-~ r,egola l'iI!-tervento nella. divisione e l'op­
pOSizione all,,'. divisione stessa da parte dei creditori e degli 
o\'vent:\c·(J.ooE do, un partecipsmte. Rl codice del 18S5 (art. 68llj 

st limHava BAi att.ribuire ai creditori e ai cessiona.ri eH un 
partecipante il dIritto d'intervenire nella, divisione ,8 ~~a.le 

diritto assi.cul'a-~rg con lBJ f8.coltè. i() 'hnJPug nare la divi.siona ese~ 
guita non astante formale opposiz'lol1e. El testo completa l". 
~lislCÌj9linvo tlel vecchio <cocEce con alcune no!':m,~ derlvat9 dai 
disegno cu. legge sulla trascrizIone [lresenta to al Senato dal 
Guardasigilli VIttorio S'cialoja nella tOTnata del 3 marzo 191(}. 
Con queste norme .si ren de nece.sslM'io ì'InLervenco dei. credi­
~oifi 15crm i <2) dI coloro cÌls hanno acquists,to 6Jritti. su un 
immobil0 in virtù Q1i atti soggetti a trascrizione e trascritti 
9rimll, della ·'rEls\Jrizion6 dell'acto d i divisione o della trasc:d· 
<:ione della" domanda dI divisione giudizIale, in quanto ~8~ 

wcrizione dell'ipoteca " la, 'Ìl'!l.6crizione degli atti costitU'Uvi. 
degl!. altri ù1iritt i GU menzi.ona,ti .si considera.no GomEi equiva­
lenti a opposizione . E' così off,erta dife.,}8, 8,i diritti sorti ,ll.urante 
lo z~at() ò.l. cbmunione contro il pericolo che le, di.visione riesca 
iii pregiudizIo a chi !l.er iv8- il Sll.O d:\R'itto db\ quello di un condi­
vidente. 

Inoltl'G, ~ontro i1.( peTicolo che i :rapP'oxti obbJ.igato.r:i. tt'a 
paTteciFant!. vengano a I!"es~ringe t'e l'entità del diritto elle 11 

ess.i spett& nel l1'wmento in cui la comunion.e viene a. co.st i.­
~tllroi è o' fe.rt(!o ,adeguatB', di fesa daH'ulti.r.no comma dell'a:rti ­
colo i1D es ì1ill0 , J.J. ((uale dispone che nessuna ragione dI [1;Jf'sle­
vamento i.n n&tm'8. per crediti l'1s!Scenti dalla cOcl:nunione può 
opporsi. a coloro ch.e 8JbbllWO ilJ.r Ht.1 r esi pubblici !prima (leJ.ìa 
tl'afJIcrizione dell'at.to di di'lisio'nEl o della trascrizione della, 
domVoIléla d i ljjvision.e giucUziale, selvo che tali ragioni derivino 
da titolo &ntsriore alla comuniofìos OVV'2i1"O ùa.lla collazions fra 
discendenti ord.1nsta ,1aU'art. 226 del Hbro (leUe 811CcHssioni e 
don azi.oni. Non potranno pertanto ·asoore opposte J.8 'ragioni che 
com.:m un part1lci.pante compet8D.O agli a ltri partecipanti ]:l'SI' re­
lJponsalotiità tQcorse n.eEa g.e.stioile 12ei f01101:i. comu.ni , pm' N;· 

8tituzionelfL !.'8nd..i.te, p::n' l~iml:Jorso iV aD0ss, ,"cc. 

181. •- IG partecirante, il quale llia solidalmente telluto peI' 
le olJbJ.igfJzioD.l, contratte per la co,m comune, 11&, evidente in· 
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~()reB8e' che queste vengano estinte prima che la divisione sia 
compiuta. Tale interesse giustifica la norma dell'art.. 304, il 
quale consente a ciascun Ipartecipante di esigere l'estinzione 
delle anzidette obbligazioni che siano scadute o che scadano 
entro l'anno dalla domanda di divisione. La. somma per estin­
guere l'obbligazione si ipreleva Jal prezzo di vendita della 
cosa comune e, 6é la divisione ha luogo in natura, si pro· 
cede alla vendita di una congrua frazione della cosa. stessa, 
salvo diverso accordo fra i condividenti. Sorgendo contesta­
zioni, queste sono risolte dall'autorità giudiziaria con provve· 
dimento preso in camera di consiglio. 

Al partecipante cile abbia pagato il debito in solido è rico· 
nosciuto il diritto di conco-rrere nella divisione per una mag­
gior quota. 

182. - Non ho riprodotto la disposizione deli'art. 682 del 
codice~el 1865, che regolava il receS60 da reciprocità di pa­
scolo. n compascolo, com'è noto, è un'antica forma di comu­
nione, considerata come una servitù dal codice francese e da 
alcuni codici dei p-reesistenti Stati italiani, in virtù'della quale 
tra i pro!prietari di terreni è stabilito il diritto reciproco di far 
pascolare il gregge dell'uno nei fondi degli altri. La disposi­
zione in esame stabiliva una particolare procedura per lo 
scioglimento di questa forma speCiale di comunione; richie­
deva cioè che si facesse denuncia un anno prima e la si notifi­
casse all'amministrazione comunale, la quale a,veva diritto 
di opporsi al recesso per un grave ed evidente motivo di uti· 
lità generale del comune. Non ho ritenuto opportuno di attri­
[mire a.ll'autorità giudi2liarillo il potere di valulare l'utilltà ge­
nerale del comune, poichè trattati di apprezzamento discre­
ziona.le che deve essere riservato all'auto1rità amministrati va. 
In vero il comune può tutelare i suoi interessi mediante i rego­
lamenti di polizia rurale, con i quali, a norma dell'art. 110 

del regolamento 8<pprovato con R. decreto 12 febbraio 1911, 

n. 297, per l'esecuzione,della legge comunale e provinciale 
(regolamento che per questa parte deve considerarsi ancora 
in vigore) , si provvede, tra l'altro, alle comunioni generali 
dei pascoli esistenti sui beni privati. 

XX1III. 

DllL COND()MrNIO NEGLI !'lOIFICI. 

183. ~ Il capo secondo è dedicaLO ai rap'porti di comunione 
ai quali dà luogo la proprietà dei piani o d egli aplpartamenti 
di uno stesso edificio>. A questo fenomeno, allora meno diffuso, 
il codice del 1865 dedicava le poche disposizioni degli arti· 
coli 562-564, facenti parte della sezione • Delle servitù stabilite 
dalla. legge ". 

Tale collocazione fece so.rgere alcune teorie che inqua· 
drarono il diritto dei comproprietari e i loro rapporti reciproci 
Ilel sistema delle servitù o delle ìimitazioni legali clella. pro· 
prietà ; altre invece ravvicinarono il condominio edilizio alla 
società ci vile; altre, ancora, considerarono il diritto dei sin­
goli condomini su alcune parti dell'edificio come un rapporto 
di comunione pro diviso, ovveTO come un!). semplice comu­
nione di uso o di godimento. Più esattamente, cIalla migliol'e 
dottrina si è distinto, nel complesGo rapporto del condominio 
negli edifici, una pl"oprietà separata dei singoli piani e una 
comunione forzosa delle altre parti, la qua.le, rientrando nel 
sistem a generale della comunione dei beni, ;per quanto presenti 
aspetti del tutto singolari, vale a giustificare la collocazione 
data alla ma.teria nel presente titolo. Ma, a prescindere da 

questioni sistematiche, lo svHuppo assunto {lal condominio 
delle case nei tempi più recenti non poteva non consigliare 
che la disciplina della materia, conseguitasi attraver.so pro,,­
vedimenti speciali, trovasse la sua sede nel codice civile. 

Ai provvedimenti speciali, e cioè al R. decreto-legge 15 gen­
naio 1934, n. 56, convertito nella legge lO gennaio 1935, n. 8, 
sulla disciplina dei rap'porti di condominio delle case, e al 
iR. decreto-legge 4 gennaio 1934, n. 57, convertito nella legge 
4 giugno 1934, n. 1033, contenente norme di condominio per 
le cooperative edilizie a contributo statale e mutuatarie della 
Cassa depositi e prestiti, si sostituisce la disciplina del cocjjçe, 
nelleo q:uale mi sono studiato di perfezionare alcuni punti della 
legislazione !precedente e di chiarire dubbi d'interpretazione, 
a cui e6sa aveva dato luogo nella pratica a;ppUcazione 

184. - Le cose elle sono oggetto di proprietà comune, salvo 
che il contrario non risulti dal titolo, sono indicate - ma 
l'elenco non ha carattere tlì'!ssativo ~ nell·art. 306: esse sono 
dichiarate indivisibili, a meno che la divisione possa farsi senza 
rendere a ciascun condomino più incomodo l'uso della cosa 
(art. 308). Il diritto di ciascun condomino sulle cOSe' comuni è, 
sempTe elle H titolo non disponga altrimenti, propOll'zionato 
al valore del piano o porzione di piano che gli appartiene 
(art. 307, primo comma). Si determina in tal modo un crite­
rio unico per tutt.e le cose comuni, a differenza del citato 
H. decreto-legge 15 gennaio 1934 (art. 5), il quale, relativa­
mente al suolo, ai locali della portineria, ai cortili, alle ter· 
razze, ai giaréUni e ad. altre cose comuni, disponeva che si te­
nesse pure conto della natura e della destinazione della cosa 
e, sussidiariamente, perfino deU'uso: la semplificazione della 
disciplina ha anche un notevole vantaggio pratico per.la sua 
facile applicazione. 

Per evitare che il condomino si sottragga a.l contributo 
delle "pese per la conservazione delle cose comuni, gli si è 
precluso di rinunciare al diritto sulle cose stesse (art. 307, 

secondo comma). Si derogao così alla norma generale stabilita 
in materia di c,oiIDunione (art. 293), per la constderazione che 
l'abbandono importerebbe un aggravio per gli altri condo· 
mini, senza un corrispondente vant.aggio. 

185. ~ La ,disciplina delle innovazioni si coordina con 
quella ado'.tata in tema di. comunione in generale. La mag­
gioranza dei partecipanti, che T<@presenti i due terzi del 
valore dell'edifi cio, può disp{),y're le innovazioni dirette al 
miglioramento o !!.ll'uso più. comodo o pi.ù redditizio delle 
cose comuni. La maggior anza non è costituita soltanto dal­
l'entità degli Interessi , ma dal duplice coefficiente del valore 
ctell'edifici,o e del numero dei condomini. Permane il limite 
fissato nell 'moto 8, secondo comma, del R deCJ'8to-legge 15 gen· 
naio 1936 ci.rca il divieto delle innovazion i che possano pregiu· 
dicare la stabilità o la si.cu.rezza d.e l :1aJbbricato, che ne alte­
rino il decoro architettonico o che rendano inservibili all'uso 
o al godimento, anche di un solo condomino, alcune parti 
co>muni dell'edific,io (8):' •. 309) . Qu alora le innovazioni siano 
twppo one.i'ose o abbiano carrattere voluttuario, si distingue 
il caso in cui l' innovazione consista in opere suscettibili di 
utilizzazione separaJa da quello in cui tà16 utilizzamone sepa· 
rata non sia rposBibile. In questo secondo caso si consente la 
innovazione, purehè la r elativa spesa faceia carico solo alla 
maggioranza d.eliberante. Nel primo caso i condomini che 
non intenclano trarre vantaggio dalla . innovazione sono eso­
necr'ati dal contribu.ire alla spesa; ma a essi e a.i loro eredi 
o aventi causa è data 18. possibilità di partecipare, in 
ogni tempo, ai vantag'gi dell 'innovazione, contlibuendo a.lle 
spese cn esecuzione e di manut.enzione dell 'opera (art. 310). 

[ 46 ] 
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I8\). ,- Non ho riprodotto la norma dell'art 10d.ei R. de­
creto.legge 15 gennaio 1934 CH'ca :I dirUti d.ei singoli condomini 
sulle cose comun1, poichè lv~ relativa regolamentazione è già 
data dall'art. 291 in tem,t comunione i.n generale e non. v'è mo­
tivo di modificarla in materia di condommio negli edifici. 
Ho ritenuto invece opportuno d i affermare e':>pressamente 
che il proprietarcio di un jpiano o d i. una [porzione di piano 
non può eseguire opere che rechino danno alle ;parti comuni 
dell. 'edificio (art. 311). 

187. - Nell'art. 312 ho fuso le disposÌzionideglì a rticoll 13 
e 16 del R. decreto-legge 15 gem).a io 1934, concernenti la r i­
partizione delle spese per la conservaZli.one 8 per il godimento 
delle parti comuni nonchè delle spese ip8I' la prestazione dei 
servizi nell'interesse Ò)mune e per le innovazioni deliberate 
dalla maggioranza nei limiti dei suoi poteri, e ho dettato con 
gli articoli 313, 314 e 315 Iparticolari norme, come già faceva il 
vecchio codice con gli articoli 562 e 563, per le spese di manu­
tenzione e di ricostruzione delle scale, dei soffitti, delle volte, 
dei solai, nonchè di quei lastrici s.olar i che siano di uso esclu­
sivo. 

Perr' quanto riguarda le scale, ho abbandonato 11 sistema 
del codice del 1865, che, secondo la più corretta interpretazione 
della dottrina e della giurisprudenza, poneva le spese a carico 
dei proprietari di quei p iani a cui tServiva ciascun tlratto di 
6cal il" in ragione del valore dei piani. stessi. Tale sistema in­
f,atti portava a conseguenze non del tutto eque, aggravando 
eccessivamente l'onere dei proprietari degli ultimi riani. Ho 
R'ipartito invece le spese per la manutenzione e ricostruzione 
dei diversi piani a cui servono, per metà in ragione del valore' 
dei singoli piani o porzione di piano e per l'altra metà in 
misura piroporzionale all'altezza di ciascun piano dal suolo 
(art. 313, r:rimo comma). E' giusto che :i proprietari degli 
ult.imi piani contribuiscano maggiormente di quelli dei piani 
sottost.anti, perchè si presume che col maggior uso diano 
luogo al maggior consumo delle scale. SaJrebbe però eccessivo 
che 1 proprietari delle soffitte, delle camere a tetto e dei palchi 
morti contribuissero in r agione deU'altevza, perchè in questi 
casi viene meno la presunzione del maggior 10,gOifio in con· 
seguenza dell'uso, trattandosi di locali non destinati ad abi­
tazione; perciò ho stabilito che questi prolprietari, come quelli 
delle cantine, concorrano soltanto nella metà della spesa che 
è ripartita in ragione del valme dei singoli piani o porzioni 
di piano (art. 313, secondo comma). 

Circa le spese relative alla manutenzione e ricostruzione 
dei soffitti, delle volte e dei solai, mi è sembrato giusto di­
sporre (art. 314) che tali spese siano sostenute in paJfti eguali 
dai proprietari dei due piani l'uno all',altro sovrastanti, re· 
stando a carico del propnetaJfio del piano superiore la coper· 
tura del pavimento e a carico del' proprietario del piano in fe­
riore l'intonaco, la tinta e la decorazione del soffitto. 

I lastrici solari, in quanto servono alla copertlli'a di tutto 
l' edificio, sono compresi nell'art. 3013 tra le parti comuni. Le 
relative spese di manutenzione o di r icostruzione sono quindi 
a carico di tutti i condomini in proporzione del valore della 
proprietà di ciascuno, ai sensi dell'art. 312. Può darSi, per altro, 
che l'uso del lastrico solare non sia comune a tutti condomini. 
In questo caso è giusto che i condomini che ne hanno l'uso 
esclusivo sopportino in proporzione maggiore le spese di ma­
nutenzione o di ricostruzion e. Ho fissato poi nella terza parte 
(al''c. 315) questo maggiore onere, essendomi sembrata trQPPO 
esigua la quota del quarto stabilita dall'art. 563 del codice 
del 1865. 

188. - La facoltà del proprietario dell'ultimo piano dell'edi­
ficio di elevaJre nuove fabbriche veniva ammessa dall'art, 564 
del vecchio codice, a condizione che non ne deriva,,;se danno 

al valorecJ.ella }'.'roprietà degli altri condomini . Il R. decreto· 
legge 15 gennaio 1934 (art. 12), per andare incontro alle esi­
genze dell'ec.onomia generale di. consentire le sopraedifica ­
zioni, favorI. entro giusti limiti !'interesse del proprietario 
dell'ultimo piano. Determinò in forma tassativa quali specie 
di danni per gli altri pll'oprietari fossero (li ostacolo alla sopra­
edificazione, elencandone tre categorie : danni statiei, estetici, 
e igienici. Stati!! inoltre l'obbligo d i corrispondere agli a lt.ri 
condomini un'indennità non superiore al val.ore dell'area da, 
occupar",i con la sopraelevazione, diviso per il numero dei piani 
dell'edificio, compreso quello da edificare. Nell'art. 316 ho man­
tenuto sostanzialmente il sistema da) R. decreto-legge 15 gennaio 
1934, apportandovi, per altro, alcuni emendamenti. Ho innanzi 
tutto chiarito che la faco ltà di sopraedificazione sussiste solo 
quando non sia stata vietata dal titolo. Ho IPoi risolto affer­
mativamente la questione se la facoltà di sopraelevare spett i 
anche al proprietario esclusivo del lastrico solaJre. Circa i. li ­
miti entro i quali è r iconosciuta tale ~acoltà, non bo 'fatto 
menzi'one dell'obbligo di eseguire le opere di consolidamen to 
necessarie a sostenere il peso della nuova fabbrica, giacché, 
stabilito che la soprael.evazione è ammessa solo quando le 
condizioni statiche dell'edificio la consentano, è implicito che 
non possa fa!fsi se non siano eseguite, occorrendo, le anzidette 
opere. Quanto all'indennità da corrispondere agli altr i condo­
mini, ho adottato un criterio più equo e più preciso di quello 
seguito dal R. decreto· legge 15 gennaio 1934. Abbandonando la 
formula adoperata dall'art. 12, primo comma, dell 'anzideHo 
,(j,ecreto-legge, il quale parlava d'indennità « non superiore", 
ho determinato questa in una somma par i al valore dell' area 
d_a occuparsi con la nuova fabbrica, div ilio per il numero dei 
piani, compreso quello da edificare e detr atto il valore della 
quota spettante sull'area al conclomino che sopraeleva. 

18S. ..... Nell'art. 317, che regola il caso di perimento totale 
o parziale dell 'edificio, è riprodotto con lievi varianti l'a rt. 15 

del R. decreto-legge 15 gennaio 1934. Si specific a nel terzo 
comma che i creditori privilegiati sull' immobile e 'i clfeditori 
ipotecari posson'o far valere i' loro diritti anche sulla parte 
dell'indennità di assicurazione relativa alle parti comuni 
dell'edificio e non impiegata nella lricostruzione. 

190. - In forma più sintetica che negli articoli 17 e 18 

del R. decreto-legge 15 gennaio 1934 sono determinate (arti­
colo 319) le attribuzioni dell'amm~nistratore. Esse riguardano 
precisamente: l'esecuzione delle deliiberazioni dell 'assemblea 
e l'ossell'vanza del regolamento di comunione; la d.isciplina 
dell'uso delle cose comuni e la prestazione dei servizi nell'in­
teresse comune; la riscossione dei contributi e l'erogazione 
delle spese per la manutenzione ordinaria delle parti comuni 
e per i servizi suddetti ; il compimento degli atti conservativi 
dei diritti relativi alle Iparti c.omuni dell 'edificio. 

Intega-ando la norma dell' art. 16, secondo eomma, d el 
n. decreto-legge 15 gennaio 1934 sulla obbligatorietà della no ­
mina di un amministratore quando il numero dei condomini 
sia superiore a quattro, ho demandato all 'autorità giudiziaJria 
tale nomina, su ricorso -di uno o più condomini, per il caso 
che non provveda l'assemblea (art. 318, terzo comma). 

Nel riprodurre le dispOSiZioni dell'art. 20 del R . decreto~ 

legge 15 gennaio 1934 circa la rappresentanza dei condomini, 
ho sostituito alla formula del secondo comma una formula 
che amplia l'ambito della ra.ppresentanza conferita all 'am~ 

ministratore nelle liti promosse contro i partecipanti (art. 320, 
secondo comma). La rappresentanza passiva. è infatti estesa 
a qualunque azione proposta contro i condomini. e pertanto 
anche alle azioni dl carattere reale, purché si riferiscano alle 
parti comuni dell'edificio. 
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I{o 111a.ntenU'Lo (art. 321) 1@; àjsTPo~1z:lol1e ,àeUIGx~Q 2:1~ C101 

rci,. d.ecI'eto-Iegge su menzionato, c1"1I'I consente ai condomini 
cUssenzienJi, neBe delibe>:zezioni l'ela'lliive I:'J le liti, di separare 
la, propria lresp'ODsabHità in ordine aìle conseguenze ,delle liti 
stesse per il caso eH soccomlJenz('1. Ho del pari conserv1),to 
(~',l"~. 822, p:rimo camme) !a lacoHè, de!. condomino di ricorrere 
all 'assem blea contro i. provvedtmentil deH'amminist i'atOi:e, senza 
pregiudizio del ricorso 6Jl'autorità giudiziaria contro le d,ali­
loeI'8~zioni d ell'asl5emb16a medesima nei casi in cui :!'impugnati'la 
è ammessa" Ho infine CiI'coscritto - <"l fine d'impedire dannose 
intel'}'erenz,e nell'emministrazione - iI diritto 6.1 rimborso deil", 
spes,e che il condomino abbi.a fatto p'ei~ le cose comuni senza 
l'aucorrizzazione dell'amministratore o dell'e,ssemble<,~, rIcono­
scendo tale diyitto nel .solo Cél;SO che la spesa a:bbia carattere 
di urgenza (art. 322, secondo comma). 

191. - Le attribuzioni {J.ell'a ssemblea El la validità delle deli­
berazioni da essa adotiate ricevon o (ar ticoli. 323 e 32~)u.na d i,5Ci­
;plina sostanzialmente conforme a quena che dettava il Regio 
d'ecreto-legge 5 geamùn H)~4c (articoli 23 e 24). Per' altro, riguardo 
alla costituzione cIell'assemblea e alla validitàÒ-elle delibeil'a­
zioni, ho apportat,Q aleune modificazioni alle disposizioni. del­
l'art. 24c ,del R. -decTeto-legge più volte ricordato 8 ho stabiIito 
che l'assemblea non FilÒ delilJl~rar€ se tuUi, i con.6i.omini n on 
sono stati invitati alla riunione. 

Contro le deliberazioni contrarie a,lla legge j) al regola­
men.to di condominio cia,seun condomino può r icorrere alla 
autoritikgi,ùc<liziaria nel termine di trenta g iorni - ClHl decol're 
dalla data dell8~ deliberazione ipe;:: i dissenzienti e dalla data 
di comunica.zione per gli [),[lsen'&i - ; ma il ri.cOIl'SO, in confor­
mità d i quanto è ,disposto inùsma di. comunione in generale 
(al't. 298), non sòsjJ€ncte l'esecu zione del provvedimento, salvo 
che la sospensione sia ol'CEnata dall ' /'mtorità giudiziaria (art i­
colo 325). 

Circa t regolamenti' di condominio, ho cl'eòLu to ~oi oppor­
tuno }~endel"Ile ObI)ligatoria 13l~ formazione quando il llUmBro 
,a,0:~ CO~ùOorGini G SUpt'H'tOT6 8, 6Ueci (art. 32·6, primo cOlYnn a.). 

192. .~ Il codice de l. 1,865, pur' ~!'ego!.ando il pOZSBSi$Q flotto 
un tItolo autonomo (B~ di.1i'erenza del codice napoleoni.co, cl1.e 
Òel pOSS'9SS0~l'attava Incidentalmente in tem a ai prescrizione), 
non conteneva. un sistema. orgé'.:aico di nonne, Ula dHttl:wa 801­
't~mto poche disposizioni. f1'ammenta n e. 

L'istituto rIceve nel nuovo -cociic,e u.na dIsciplina unitarIa 
'o I1l'monica , 1& quale si 8i\TVantagg'ia della ricca elabo:razione 
scientifica deìla matel'i8" pe1' tanti aspetti ardua. e delicata. 

L'impostazione fond3..tTnentale della nuova .diOicli[ìHna. è data 
d~Jla «~eteno.Lll8\zìon.3 J..eggls ,:ik31 concetto di possesso <s dall ' !)~b­

h",ndono di. vecchie part izioni., come queH8, connBBStè con la 
ca~tego.?ia~ -~a·n.to u.isctt&<Ji1 0 dJ S'ClIì.ibil e, lu118'1 pOGSe\3BO ,c'OG! detto 

legAttiffi O. 
l?'onendo nettamente la d,is'ii.nziol1e f l.' l:1, possesso e oleteD.­

,zioll<a, i'i.ceve il è!.ovu~~() r ilievo :neUa Ilozione del pOSSBiSSO 
(m't. 32[\) l'e,lem ento psicologico, che H vecchio codice accen ­
'(11.8,VEI p a.rUcolalcm ente ln ~em~. {ii possesso la·gittimo. 

)Le, 0.etenzi one si GIava al gl'ado d i. possesso quaJldo a l 
p:Cj'~el'e di fatto si aCeOlTIIl'8Jgn a l'intenzionetiii. esercitare f.mlJ.a 
cosa i1 cl.il'itto di j)Toprietà o un dIritto re'a le m.inore. 

Per vea'o, 8,110 stesso sistema cosÌ de'L'LO 50gg{:Y~'ivo o ò.ella 
volontà era. ispirato il ;progetto della Commissione Reale, che 
iÌ,~fi)1i'!n n !9c:ssesso « 1~ !t. 5,22) r. i.!. pote,!'e di IsJ to ,che &lC1.1no 

11H BOIJf2t. '1jE1E-J CO~)f\ con .i.c.. "101ont·2. 5:1. 3/VSW3 p·3C{ §,G tale pOtSI\3 
In. aloc~_o C0}?7,'·r2ç OIl iABll.;;g. s...Ha ~;iropl'ietà o ao. altro {lirittù 1'02,1,1.0 i: , 

Questa. ZOX':illulaz!ol1.e. però non. pon,g,ya fCJtS0 BuffictenteID:.ent8 

in 0vl.f.len ze, eI118 rI3JeInin::r~o yoJ5.ti vo in. 'l;ttn to divien0 rile\\H~n'te 

pex~ r ordinarl1GDt.O ,glu;:JièHc o hl ç[llP..!l'f0J :si conc:eGL(j:, e 31. l1rs. (Jt.,y.r~­

fecte, in D.D. e ()ID.pOrò8\1l'ì\6'i:J:~O 'Bst erTlG {)l.al j:;Of,;&SBS,()i!'8, il qv.ru.{; 
appunto \,.2,10 a (lEfe-tem:Ì axe 1(,;> VE'J:b::l r:lpeci0 di. possesso (U 
possesso con!.e P!'-OilijI'i,stB...rto {la} ~o!3.ses,Do co:r.r~ e D...m..1(iI·uttll8.I10~ 
en1i.tGllte.., e..c{t)~ 

JLs8-, l1tIOVf1 lorul'ula ç( jl pot/are eulla, cosa. che si ID E\nilesta 
in u.n.~e~tttv·ità COIiTitsp0}1.cl'81Ùi9 ·aJ!.7Ie,ss'I',ctzto den2~ proprietà o OD. 
'altr o dJ.rEto r 8:8J.e ~ pons, inv.f::,ce nel neC613sa..rto riH,eyo l'eJ.e·· 
ill'3x2tO subiettivo .s fel'2Ill'8n"to obietii"vo IUl081 p-0:3ZBS50. Il prirno 
è costHnito Clall'intenzi.one di ·asere1tal'e U11. àj,ri.t~o reale 8ull.a 
eosa; i.l secondo da,Ha Zanna con ' cu i. attuando2l il ~Qotere Bulla 

CO"S8~, l'in'"enZiOll€ si. ltena'3 e.svèrnan,.,ente ~ales8. t;,ggi.unge II 
secondo com.m.a d ell 'art 32(} che s i può posseciere direttamente 
I) per Hlezzo fIi altra. PGi:' SO.n&; !3d è cllia:ro cl1..e quest' llHiIYH3J, 
in quanto riconosce i,n altli. il poss:~sso della cosa su cui eser­
cita il pote I'G~ B .sernplice v1etentore~ se .anche tale potelr·8 Bi 
atteggi estBri Ol'1l1ent,g corne :8S8I'cizio dJ fgcoltà 'ch,e costttui- <­

scano il conten uto àJ. un :rJ.ir.J.tLo r~ale. 

103, In ljjctm i casi. '[~uò CJOl'gel'B dubbio S8 .colui. che 
eS81'eita il ~30te!'e d i faJto abbia l'in tenzi one di esercitwrlo ipe r 
'sè G };!'81.' 8,HI'I ~ se si,a, cioè p'05SGfBOre (} d.etentore. L~aZ't. 329, 

p,rlIl10 corc.:m&J~ J90n e al TlgU.8.,rdo la ptesunzlone 6.i posses3o, 
su!SceW,va eH prova ,contrl)~r i.~'" Li!', nonnE:, di\ésrge da quello> che 
dettav81 l?al't. \G8?~ prj.ID.o CO[[nnla.) Idei vecchio ,cQfli.'C6, il quale 
stabiliVI), l a presunzione che ,Ci8)scUno posse6,esse « pe. sè e 
a titolo di proprIetà ». E/H è BtJmbra:io Ìrr8.zion".le ripl'octune 
qU8.3fultiulH. pTi9'S11nzion.e~ p rS! cu i v-eTl',abbe a inverttrGi ~\ f~ì,­

VOI'e ,deI P063'3;SSO,K'8 r o n el"e (1elhl, P.tOV8J~ rilentre id logico ,che al 
possessoì'e incomba. 1'one1'.& 6.i. ii'fovexe il. titolo ciel GUO ~}OSSe8lS 0_ 

Sulle OY"Dfl0 del diritto rOCG f!·}}{) ~J j~'lafierùr.~i2,1;o nel S'aconalo 

com.rr.u:~ dGE' e~rt , 3.2H il ~Ii.Jl,C :tlp i Q cIle H .d.etentof i8 non può "trOJ~ 

sl'cr:rn.8XB la detenzione 1.n po.SS2;3!SO~ 60 il titolo per cui ese1.'ciLa 
5l.1.1IL ,cosa iI pO~;Gre di ratto non. venga @, essere D.1utato p'Br 
C0:.USE1 prOVenlGfl:i:e ',a Bi, un t8J:"ZO (} in f{)l'za ,di opiposizione 6_3 

lu.i l'atte, c.on tiiXj 11 lp mS68BGOre. Con '~al:& (li~sposlzione, corrispon­
dente neH& ~10~:r~&lzE. alrè'Gl't 2116 ,del vls,cGhi o ,coOJce, si segnano 
i H:n1h~1 jl.l cl:~,i O[\HH''3. l'ele:rn.E111to t3ubi l8t'UVO nsl possesso. 

lG''{!~. - La iC~j.i1i,cùl.tà d.i iYf.'O·!/ftl·e il 12"t tO ,Gel possesso ~!:er 

ogni singolo 11101n e:nto (~eHa, .sUf:. ,du.I'at(~ gtaBtifica. lB. à1spoSi· 
zione dell'8.1'1:. 331), COITi:sj!O!.ldents' aJJ.'ai't. 691 d!el codice del :ma5, 
cb·e E;~abiJ.isc~ 21, k',a:vore del posiS·es.sor e 8.tt1Jlal,2~ il qu ale ,ab~bJ.8'~ 

p~os'8ec~u.to i~1 temIYQ" più ~'em.oto~ l eI pretJunz"ion e Oh0 abbia ~o~'­

-sedu.to anchs nel ternpo in"CIcH'H1eLlto. 
Per quanto il possesso attlH:·1Ie n on "faccig pr0eu.111,8rre l'a.n~ 

tico~ r ,~CC'8nnC1ta difflcoltè, tU. ~)rOVB~re il pO.s.&BG.SO pei~ ogni 
momento O,elle" sua 6.m'è,\i;s·, giusWi cfl. e,IL1'6sj, la 9regu.m~ion,e (~1i 

possesso t'lntel'i0K'0 quanao J.l possesw attuale sia fond.ato i3U 
'LUl titO'lo: in q u est o C8.S0 l a, jp1'8.5Ulnziol1e 0:t.'eI·8\ Ci a llo, data del 
ti.tol o (.aQ~i. 331, ~xnTi,S1I)m:HleilLe a ll' l>x t. 6S2 dAl! y.ecellio corEce). 

105. -, iLa. reg oIH .del coèlitC~5 r(~31 180fi (aI"',, ' (88), Telf{~iv~ a LtE. 

iUlO 011el ca ,{t18gli atti. lnel~OlJnen.te facoltativi o dì serriplice tolle­
l'anze, S servil.'6 (JJ fondaYllento ;;,H'o,cq-tl'.ÌJ3to lllel. p ODS8SS0 legi.t­
timo, è l'i.pTodotta solo in pal"ie nell'art- 332. ;filo GOiJ[pr 8SS0 il. 

Tifelfilnento di qu.esta, :t\ego12" aJ possesso legittimo~ il quale nel 
nuovo sisterrla. non costituisCle, più Ulla ca.tegori-a o un g'racl0 
del p'O.s~),eSSO . 1..!]0 ETIche ritenuto t nutil8" fétre cenno ,degli ·nt'ti 
facoEativì~ p'oichè ~ se quesi;i at'~~J. f/ i CJ.011tLficsJno COD. q L1.0H9 
facoltà C:b.,3 ~"i~~1I.tr:gr.~O n0JJ.é3.. Sf~:f8J de} d5.rlt·~9 {jj cu~i alcuno G 

http:lnel~OlJnen.te
http:pO.s.&BG.SO
http:p~os'8ec~u.to
http:iC~j.i1i,c�l.t�
http:�rr8.zion".le
http:napoleoni.co
http:32~)u.na
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t11to18~r(a , e o'v"V:lo ch$ s rilPa .._8t(~nztone dall 'es.6'X'cJ.Eio ~!,t t~B 
1l0!1 PEÒ altri fonGla["'e il suo pOSf esno; 11:3 :t!v8C:f', (ili W0:ll.tlli_GIHiO 

con quegli attl çIle si compiono 0.)B1' [(fere. con oe,e,glone, essi 
non si d.ifferenziano dagli atti à.t" toli:srall.Z2. che ger l~;~ !O~Tl'la, 

i3sprrSssa, anzichè tacita, della cOThc e~g1:.Qns n.)k(1,83irn.,s~. 

193. ~ Circo. le cose Iuor1 eo'mmei:.cio, rG"rt. 1390 del vecchio 
codice si limitava a dichia['are p:<-:(,\,o d i e!i.e'&H il l'eiativo pos­

sesso; il progetto della COl1flmissione H,a".!e (a:C"b. 526) apportl:wa 
3, tBle principio una duplIce li:mUazione, com 9ntenfio, rigU2lrdo 
alle cos,e di proprietà pubblica, le, djj'·2IIB conUo lo spoglio, 
ma .,010 nei confronti tra priv,f),U, e Il'lCOTWl)(}3i.1do inoltrH, 
egu8j msnte tra pl'iV6\ti, ej'fetto g l:uri6Lico6'.l li possesGo d el­
l'uso . delle COS8 stesOG. lE' b,emb r l7,to sd 81cl1Jllche quesi;'uJtim,~ 

parte (Iella. disposizione non fosse i3ufftciel.1"~eIn8Jlt3 chiara; ad 

altri che l'efficacia, nei ra:pporti t l'fl ~r:j_v&t!., del possesso ,di 
diritti su beni demaniali non tosse eoncilic,bile cnn 1 principI 
a·ceolti in tema di proprietà pubblica. 

Un nuovo esam{j del rlelic~\to argomento mi ha indotto a 
rielaborare la norma. L'art. 333, mentre nel primo comma 
riafferma il princIpio che il posse.sso delle cose di cui non si 

può acquistare la proprietà è privo di ·effetti, nel secondo 
comma, rispctto ai bBni appartenenti al pubblico demanio e 
ai Deni delle provincie e dei comuni soggetti al regime del 
ll,emanio pubblico, concede, nei rapporti t:ra privati, l 'azione 
eli s'Poglio: è evidente il motivo di ordine pubblico che con­
siglia dI ammettere anche per i men:,IoD8Ji beni, tra plivati, 
tale azio ne, concessa dall'art. 35"", secondo comma, noi.1 isolo a 
dlIesa del po'ssesso, ma altresì della detenzione. l'-lei! tGI'ZO 

comma lo stesso art 333 estende, semlP:re llei rruppo.l'ti t r1J, 
privati, la difesa possessoriao 'all'azione di rnanutenzione, qua­
lora si tratti di esercizio di facoltà le quali possono formare 
oggetto di concessione da [HLrte deìla pubblica amministra­
zione. Non mi è sembrato, infatti, conforme alle esigen21e del­
l'ordine giuridico negare a colui che dei! bene demaniale fa 
un uso che dalla pubrblica amministrazione potrebbe essergli 
consentito, la poSSibilità di reagire allo, turbativa cb_e gli 
venga da un privato. 

197 _ - l'CI' ciò che concerne lo. 31lCCessto in possesstonern 
e l'accessto possessiontG, l' a.rt. 334 r ipk'orluce, con lieve variante, 
:la formula dell'art. 6V3 dlelcodice del 1865. n possesso continua 
in colui che per effetto dell'accé!tS\zione ha acquistato la. qua­
lità ereditarla: anche se -di f&Jto non hl:', avuto il possesso ne. 

-periodo intermedto fl'~, 100 delazione e l'accettazione della ere­
dità, l'erede; data l'effic:}Jci~\ re'i;roattiva del1' s,c·cettazione, con­
tinua il possesEo con efi'eUo dall' a,p ertufE\ .deJJa Gucce.ssione. 
Il possesso dell'autore e queno dell'GI'e(Ie si consiltsrano come 
un uni·co possesso: 1'erede è pOiStiGSSOi'e di Ìluona o di ilTH\ J a 
fede secondo che era di huom\ o di maIs fecle il possesso del 
suo autore. Nel caso invece di succ0ssione a titolo partiCOlare 
si hanno due pOS6essi distinti, salva la fac oltà del successore 
a titolo particolare di congiungere 11 possesso pToprio a quello 
del suo da nte causa per goder ne gll èffetti. 

198. - Ho riprodotto (art. 335ì li,. deUnizione che del pOto 
sesso di 'buona fede dava il progetto G'ella Commissione Reale 
(art. 541). E' possessore di buona f·ede chi possiede ignorando 
di ledelrc l' altrui diriito_ La formula nOil [110', incontrato il fa­
vore della Commissione delle Assemblee legislatìY0, alla quale 
è sembrato pericoloso prescindA)l'e dall 'elemento oggettivo, co­
stituito nel codice del 1865 (ar-t. 701) ctall'esistenz8, di un titolo 
abile a trasferire il dominio, del q LH1le il pOS5e.sSOrEi Ignorava 
i vizi. Un nuovo esa me del problema, mi hl1 perrsuaso dell a 
opportunità di man\ene.l'e la fonrli11a cIel progetto, la quale, 
m~entre è inIù rnlatLt 0.1 ,fine di una p iù esatta p.rBcis azio,ne di 

c{n.leetti~ non inlpOl't,v; IlGll'OTdins pra..t"ico 12 tSIn.u:t·;3 COl1fd.,S., 

:guenz'8. Lt. buona fede è una nozione di car6\'çh8[19 psicologico 
e ili portata etica: non Vi!, commii'lt.a con elementI di di versa 
natura, che restano a Bssa estranei, anche se ne s ia richiesto 
il concorso per la produzione di determi1l2,t( effetti gillriviici. 
CosÌ G à e.J titolo, il quale, sOp'plresso come elemento qU8,lificé:l,­
tivo del possesso di buona fede , è richIesto perchè il posseGgo 
stel>so sia suscettivo di produrre taluni efletU. La buou8. fed·(') 
Don co,lduc'8 infatti all'acquisto immedle,to del dir itto di pro­
prietà e dei ùiritti di usufmtto, di uso o di i.:)egno sulle cose 
mobili e )',11i titoli al i.DOl'te,tore, se ad essa non sl accompagni 
un titolo i«oneo al tm sferimento o alla costituzione del ,ffiiritto ; 
né COndllC>8 aH'usucap'iol1·e abbreyiata degli immobiIi e dei. 
mobili iscrnti iD. iTUbblici registri, se manchi un titolo pari­
menti idoneo al t rasle:dmento o alla. cOI,tHuzIone, d,el cliritto 
e de:bitamente iraScl'itto. 

Ma, indipendentemm1tedal concorso del titolo richiesto in 
detea'minate ipotesi, all'esigenza eli non accordare protezione 
al possesso di buona i ,ade, qu"ncio non se ne ravviSi le:, polities 
opportunità, rprovy,e,cJre la più general,e disposizione contenuta 
nel sec{)ndo comma dello stesso ar t. 335, dove si dichiar3, 
elle la buona fede « non giova es l'ignoranzC', dipende do\ col!p'3'. 
g,rave >. 

Alla stregua di questo principio de \Te essere intesa anche 
la nozione di pussessore di buona t'elie data nell'art. SO del 
libro àelle successioni. E' vero che s8éondo la lettera di que­
st'articolo la buona lede è esclusa quando vi sia un errore ine­
scusabile, ed è vero elle sI (Uscute in dottrina se ad escludere 
la scusabilità basti la colpa lieve o sia necessaria la colp", 
grave, mg G chiaro che il collegamento dell'art. 80 del libro 
delle 6uccessioni e dcll'art. 335 del libro della proprietà, nei 
quali si considerano due figure di possessore di buone fed e, 
conduce senz'altro 0,118, solu:~ione di quel problema nel. senso 
che l'erroi'B scu6abile di cui parla l'art. 80 è l'errore non dovuto 
a colpa grave . 

Nell'ultimo comma d.ell'art. 335 é riproò~otta la norma del· 
l'all't. 702 del vecchio codice, secondo cui la bu onv. iede è 
presunta, salvo prova contraria, ed è sufficiente cb.e vi sia 
stata al tempo del1'acq Ili5lo. 

XXXIV. 

DEGLI EFFETTI DEL pOSSESém. 

§ l, - Dei diritti e defili obbligÌl.i, del possessore 

neUa, restiluz'itme del.la cosa.. 

199. - Al possessore di buolla fede , che s ia tenuto a resti­
tuire la cosa, è riconosciuto il di ritto ai frut.ti na turali sepa­
rati fino al giorno della d.GiJ1alll:a giw:Ezlale e ai frutti civiìi 
maturati fino a110 sresso gtorno (art 3:\6;. Non vi è in ques to 
punto divergenza fra il sistema de l veccllio e dei nuovo codice, 
Ho però credutu opportuno p!'eei~are, completa.ndo la IormulR 
dell 'art. 703 dei codice del 18();ì, dle il pos3ebsore, oltre GÌle de) 
frutti percepiti dopo la (lOlnétncla giucì iz! ale_ r i6ponde verso il 
rivendicante dei frmtl che &"iret,ìjè 'Potuto p,~ l' c. élPif e dopo wJe 

data, usando la dillgBnZé'. eU un buon padrr: di famIglia. 
In armonia con l'art. :IZ (ar t_ ,j45 del codice d el 1805) , se­

condo cui ctli fa propri i frutti elcve, !lei l!.miti del loro valore, 
rimborsare i terzi che abbial\o fatt.o spese per la produzione 
e il raccolto, è riconoscinto 11 diritto a tale rimbor~o al pos­
:;easors che sia tenuto a restituire i fr utti indebitlnùente pm'ce­
.piti (art. 337)_ La norma, (U carattere generaie, tè .:>uscettivR di 
apyìiGaz iune anche nel case in .çui si tralii di tl'll1ti ciyiH. 
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COSÌ IN (Vosss!!Sore che abbia locato l'immoblle competerà 11 
dintto alla de<1uzlone delle SiPese occorse per l'esazione delle 
pigioni. 

200. - Per ciò che concerne i diritti del possessore in ordi­
ne alle somme erogate sulla cosa, 11 vecchio codice, squlpa­
l.'!w mo 11 possessore di buona e di maIa fede, attribuiva per 
le spese necessarie il rimborso integrale (art. 1150) e per le 
utili la minor somma tra lo speso e Il migliorato (art. 705), 
mentre negava ogni rimborso per le s,pese voluttuarie. A tale 
lsistema ho sostituito un SIstema più organico e razionale. Ho 
clistlnto (art. 338) le spese fatte per le riparazioni ordinarie, 
quelle fatte per le riparazioni straordinarie e quelle sostenute 
per 1 miglioramenti recati alla cosa. Quanto alle prime, poichè 
esse costituiscono in un certo senso un onere inerente al godi­
mento della cosa, è ovvIo che il possessore non può esigerne 
11 rimborso che nel caso in cui sia tenuto alla restituzione dei 
frutti e limitatamente al tempo per 11 quale la restituzione sia 
dovuta; quanto alle seconde, è riconosciuto al p·06sessore, cosl 
di buona come di mala fede il diritto: aI rimborso 1ntegrale; 
quanto ai miglioramenti è riconosciuto il diritto a indennità 
nella misura dell'aumento di valore conseguito dalla cosa per 
afietto dei miglioramenti stessi, ovvero nella minor somma 
f n~, rimporto della spesa e il risultato utile, secondo che il 
!]possessore sia di buona o di mala fede. 

Nel progetto della COmmissione Reale era inserita una di­
sposizione (art. 546), nella quale si riconosceva al possessore 
il diritto a indennità anche per le Sipese fatte per la liberazione 
<!ella cosa da pegni, ipoteche o da oneri reali. La disposizione 
mi è sembrata superflua, giacchè le liberazioni accennate, co­
me la liberazione del fondo da servitù, costituiscono anch'esse 
miglioramenti e rientrano quindi nell'ambito del secondo com­
ma dell'art. 338. 

L'ultimo comma dell'arti'colo in esame prevede l'ipotesi che 
il possessore abbia fatto addizioni sulla cosa : per queste si 
applica la disciplina dettata dall'art. 126 per le opere fatte da 
un terzo con materiali propri su suolo altrui. 

Ho creduto opportuno (art. 339) concedere al giudice la 
facoltà di disporre, su istanza del rivendicante, che 11 paga­
mento dell'indennità per i miglioramenti da questo dovuta 
al posse'ssore sia ratizzato. Possono esservi infatti dei casi in 
cui l'integrale e immediato pagamento riesca per 11 rivendi­
cante particolarmente gravoso. A tutela dei diritti del posses­
sor e è però stabilito che 11 giudice, nel disporre 11 pagamento 
ratee,le, o~dina la prestazione delle relative garanzie. 

~2.Gl. - Come nel codice del 1865 (art. 706), è attribuito al 
possessore di buona fede (art. 340) il diritto di ritenere la cosa 
flnchè non gli siano state corrisposte le indennità dovute 
~o er le riparazioni, per i miglioramenti e per le addizioni. Pre­
supposto perchè 11 diritto di ritenzione possa esercitarsi è che 
il pagamento delle indennità di cui tratta5i sia richiesto nel 
COTSO del giudizio di rivendicazione e che della sussistenza 
delle riparazioni e dei miglioramenti sia fornita una prova 
s,Imeno generica. Ho ritenuto opportuno riprodurre la duplice 
Hmitazione stabilita dall'art. 706 del vecchio codice, al fine 
01i evitare che il possessore rimanga arbitro di arrestare l'ese­
cuzi()ne della sentenza che ordina la restituzione della cosa, 
pr()p'onendo in via di opposizione all'esecuzione quella do­
manda, ·òi i r imborso che non ebbe cura di proporre nel corso 
del giudizio di rivendicazione. 

Per eliminare ogni dubbio circa il diritto di rIt.enzione nel 
C<\80 in cui l'autorItà giudiziaria disponga che 11 pagamento 
delle indennità dovute dal rivendicante sia fatto ratealmente, 
l.'ultlmo comma dell'art. 340 aggiunge che il possessore ha 
i·ale dir Itto flnchè non siano fornite le garanzie ordinate a 
Dor ma dell'articolo precedente. 

§ 2. - Del possesso di buona fede di cose mo/JtU 
e di tiiolt al pOTtatore. 

202. - Nell'art. 341 è mantenuto il principio che si suole 
esprimere con la. massima • 11 possesso vale titolo •. COlUI al 
quale sono allenate cose mobili o titoli aI (portatore da chi 
non ne è proprietario ne acquista la proprIetà mediante il 
possesso, qualora sia in buona fede al momento della consegna 
e sussista un titolo astrattamente idoneo al trasferimento della 
proprietà. Se la buona fede si estende all'inesistenza di diritti 
altrui sulla cosa che non risultano dal titolo, la proprietà fii 
acquista libera da tali diritti; e, dato che 11 possesso e il negozio 
di acquisto possono riferirsi cosi alla proprietà come ad altro 
diritto reale, nello s~o modo della proprietà si acqui5tano i 
diritti di usu!rutto, di uso e di pegno. 

L'innovazione fondamentale concerne l 'abolizione, già 
operata nel (progetto della Commissione Reale, della distinzione 
fra perdita volontaria e perdita involontaria del (possesso, ac­
c·alta nel codice del 1865, il quale, com'è noto, trattandosi di 
cose rubat.e o smarrite. ne ammetteva a favore del proprie­
tario o possessore la ripetizione entro il biennio dal furto o 
dallo smarrimento (articoli 708, 709 e 2146). Un attento esame 
del problema mi ha convmto dell'inopportunità di siffatta di­
stinzione, 'Contraria .alle esigenze di una larga e fiduciosa cir­
colazione delle eose mobili. Invano si cerca di rinvenirne 
la giustificazione nell'imprudenza che normalmente sarebbe 
imputabile a colui che afflà a ad altri la cosa propria, la 
quale viene poi dal consegnatario indebitamente alienata. A 
prescindere dall'infondatezza di tale presunzione, è innega· 
bile che anche la perdita involontaria può benissimo dipen­
dere da negligenza dello spogliato. Nè più persuasiva è la 
giustificazione che vuoI rinvenirsi in una pretesa assunzione 
del ri·schio - che, per altro, non risulta in alcun modo dimo­
strata ~ da parte di chi aflida. La distinzione, inoltre, in 
quanto conduce ad ammetter e la rivendicazione nei casi di 
furto e di smarrimento e a negarla nelle Lp'otesi di appro­
priazione indebita e di truffa, non appare soddisfacente dal 
(punto di vista razionale. Se poi si estendesse la rivendi­
cabilità alle cose sottratte con il concorso della volontà stessa 
dello spogliato, 11 campo di applicazione della massima • poso 
sesso vall! titolo» verrebbe a restringersi in tal guisa che i 
casi compresi nell'eccezione prevarrebbero su quelli a cui si 
applicherebbe la regola. E' da considerare infine che la di­
stinzione aveva perduto gran parte del suo valore, dopo che 
il codice di commercio (art. 57) l'aveva soppressa per una sI 
vasta e importante categoria di cose, quali i tito'li al ,portatore. 

203. - L'art. 342, prevedendo l'ipotesi che l'acquirente co­
nosca l'llIegittima provenienza della cosa o del titolo al por­
tatore, dispone che in tal caso non gli giova l'erronea cre­
denza che l'autore o un precedente possessore ne sia divenuto 
proprietario. Incomberà pertanio al rivendicante provare il 
furto, l'abuso di fiducia, lo smarrimento, ecc. e la conoscenza 
che ne aveva iI convenuto al momento dell 'acquisto; incom­
berà, a sua volt!1., al convenuto provare che 11 vizio della !:lr­
colazione venne effettivamente sanato 

La dispos izione, 11:1. quale risolve una questione vivamente 
dibattuta, è giustificata dal rilievo che la conosceLza, da parte 
dell'acquirente, dell'illegittima provenienza della cosa o del 
titolo è tale da imporgli le più rigorose cautele al fine di accer­
tare la r effile situazione giuridica dell'alienante, 

204. - Il confiitto fra successivi acquirenti della stessa 
cosa mobile o titolo al portatore dalla medesima persona è 
regOlato dall'art. 343, il quale dà la preferenza a colui che be, 
COI1Beguito in buona lede 11 possesso della cosa o del Utolo, 
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ancorchè il suo acquisto sia di data posteriore. Norma. sostan­
zialmente identica era, nel vecchio codice (art. 1126), inserita 
in tema degli effetti dei contratti; ma la disposizione ha sede 
più adatta in questo titolo, giacchèessa si configura come 
un'applicazione del principio generale enunciato nell' art. 341. 

In conformità del codice del 1865 (art. '4'07) ho escluso (ar­
ticolo 344) l'applicabilità del principio "possesso vale titolo" 
alle universalità di mobili. In genere, tali aggregati, a diffe­
ram:a delle singole cose mobili, non sono destinati a una ra­
pida circolazione, nè vi sono per ldSSi le difficoltà, che si pre­
sentano per le cose singole, di conoscere la loro provenienza. 

Ho inoltre escluso che il principio trovi applicazione per i 
beni mobili iscritti in (pooblici registri. Il regime di acquisto 
di questi beni, per i quali è rielaborato in aUra se,de il si­
stema di pubbUcità, viene in gran parte modellato su quello 
degli immobili. 

§ 3. - DEILL'USUChPlONE. 

205. - Si è attuata una più organica e razionale sistema­
zione della materia col trasferire sotto il titolo del possesso 
le norme particolar,i all'usucapione. 

Nelle linee essenziali la disciplina dell'usucapione immo­
biliare non differisce da quella tracciata dal codice del 1865. 

L'usucapione ordinaria della proprietà e degli altri di­
ritti reali di godimento sui beni immobili si compie in virtù 
del possesso continuato per venti anni (Ilf't. 345). Ho ridotto il 
termine di trent'anni stabilito dal vecchio codice, al fine di 
adeguarlo al più a,ccelerato ritmo delle moderne relazioni eco­
nomiche e sociali. 

L'usucapione abbreviata, la quale ha per presupposto il 
possesso di buona fede e l'esLstenza di un titolo astrattamente 
idoneo a trasferire o a costituire il diritto reale sull'immo­
bile, si compie, come nel vecchio codice (art. 2137), col decorso 
di dieci anni dalla data della tra.scrizione del titolo. L'art. 346, 
parlando di acquisto in buona fede • da chi non è proprietario 
dell'immobile», rende chiaro che la disposizione si riferisce 
all'ipote6i dell'acquisto a non domino a non anche all'ipotesi 
dell'acquisto viziato a domino. E' cosI risolta una questione a 
cui dava luogo la formula meno precisa dell'art. 2137 del codice 
del 1865. 

206. - Il testo colma una grave lacuna del vecchio codice, 
il quale non disciplinava espressamente l'usucapione rispetto 
ai beni mobili. Per quanto la prevalente dottrina non dubi­
tasse dell'ammissibilità di questa anche in materia mobiliare, 
sulla basedelia pOl1ata generale degli articoli 710 e 2135, per­
maneva pur sempre la grave anomalia che, mentre in tema 
d'immobili era regolata, con l'usucapione ordinaria, l'usuca­
pione abbreviata, in tema di mobili l'USucClipione non poteva 
in ogni caso compiersi che nel lungo termine di trent'anni. 

A norma dell'art. 347, l'usucapione della proprietà e degli 
altri diritti reali di godimento sui beni mobili e sui titoli al 
portatore si compie con il possesso contÌllUato per cinque anni, 
qualora, pur mancando il titolo, il possesso - come nel caso 
che taluno s'impossessi di un oggetto compreso in un'eredità 
ritenendo erroneamente di essere erede - sia stato acquistato 
in buona fede. Naturalmente, se con la buonI!. fede concorresse 
Il titolo, 51 opererebbe l'acquisto immedi..ato del diritto reale al 
sensi dell'art. 341. S1 compie invece l'usucapione con il pos­
sesso continuato per venti anni, ossia in un termine pari a 
quello stabilito per l'usucapione ordinaria degl1 immobil1, qua­
lora il possessore sia di mala fede. 

Sull'usuc84lione abbreviata degli imm.obili si modella l'usu­
capione abbreviata dei mo,b1l1 1scrittl in pubbUc\ registri. La 

proprietà e gli altri diritti reall di godimento su di B!',f;t Gli 

acquistano col decorso di tre anni dalla. da.ta deUa tral:ìGl"lo 
zione del titolo d'acquiSto a non domino (art. 348) , 

207. - Affinchè 11 PO'ssesso conduca all'usucapione Q.Cco-rr8 

che esso sia immune dai vizi della violenza e della cl:mde:;n., ­
niti!.. Qualora sia viziato, esso non produce enetti che dal 
momento in cui il vizio sia purgato, e cioè dal momento in 
cui 13, violenza e la clandestinità siano cessate (art. 369) , 

2G8. - L'art. 350 !'>egola i modi d'int~rversione del possesso, 
agli errata dell'usucapione della proprietà, da [larte di clliwb­
bia un ~)OS5e:S.so -corrispondente all'esercizio di un diritto reale 
su cosa altrui. Si richiede in questo caso, in conformità di 
una norma tradizionale, eha il titolo del possesso sia mutato 
o per causa proveniente da un terzo o in forza di opposizione 
fatta dal possessore contro il diritto del proprietario. La dio 
sposizione non costituisce un duplicato di quella dell'art. 329, 
secondo comma, la quale non concerne l'ipotesi del possessore 
elle tende a invertire il titolo del suo posse,sso, ma l'ipotesi 
del detentore che tende a trasformare la detenzione in poso 
sesso, per quanto identici in entrambi i casi siano i modi d'in­
terversiDne. 

Il tempo necessario ,per l'usucapione decorre naturalmente 
dalla data in cui il titolo del possesso fu mutato. 

Circa lo cause di sOSipensione e d'interruzione dell'u,suca­
pione e 11 computo dei termini, ho richiamato, nei limiti 
della loro applicabilità, le disposizioni dettate in tema di 
prescrizione estintiva (art. 351). Ho escluso, però, che le cause 
di sospensione st/),bilite per la prescrizione operino nell 'USUCll. ­

pione ventennale riguardo al terzo acquirente di un immobile 
o di un diritto reale sopra un immobile (art. 352, corrisp·on­
dente all'art. 2121 del ve'Cchio codice). 

Quanto all',interruzione naturale, questa sI ha quando il 
possessore sia stato p.rivato per oltre un anno del possesso 
(art. 353, primo comma). La disposizione è conforme a quelJ.a 
dell'art. 2124 del vecchio codice, che ho tuttaVia creduto op­
portuno integrare al fine di chiarire che !'interruzione si he. 
come non avvenuta se fu proposta l'azione diretta a ricuperar>€) 
11 possesso e questo venne ricuperato. 

xxxv. 

DELLE AZIONI POSSESSORIE. 

209. - La disciplina delle azioni possessorie non si allon­
tana sostanzialmente dagli schemi del codice del 1865. 

L'azione di reintegrazione è data per lo s.poglio qualificato 
da violenza o da clandestinità. Oltre cbe al possessore, l'azio­
ne è concessa a chi ha la mera detenzione della cosa. Mi è 
sembrato però opportuno negarla a chi detiene la cosa per 
ragioni di servizio o di ospitalità: l'azione potrà in t&l caso 
esperirsl da:! possessore. 

Come nel codice del 1865 (art. 696), l'azione deve essere pro­
posta entro l'anno dal sofferto spogno; ma, se lo spoglio è clan ­
destino, 11 termine de'Corre dal giorno in cui è scoperto (arti­
colo 354). 

Costituisce una disposizione nuova quella dell'art. 355, 11 
quale ammette che l'azione di reintegraziDne sia proposta 
contro chi abbia 11 possesso in virtù di un acquisto a titolo 
particolare fatto con la conoscenza dell'avvenuto spoglio. La 
norma, già accolta nella dottrina canonica, co!l>l.sce l'acqui­
rente che, consapevole dello spoglio compiuto dal suo dru!.te 
causa, trae profitto dalla lesione arrecata al possesso altrui. 
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'210. - Per ciò che concerne l'azione di ID3_nutenzi?ne 
(art. 35S), questa, in conformità del codice del 1&55 (art. (94), è 
date, al pos'sessol'e di un immobile, di un diritto reale sopra un 

immobile o di una universalità di mobili, il quale sia stato 
molestato in tale possesso. Si esige che 11 possesso duri da 

oltre un !mno, continuo e non interrotto, e non sia stato acqui­
stato in modo violento o c[andestino. L'azione può nondimeno 
p.l'O)!lorsi anche se il possssso sia stato a.cquistltt,o in modo vio­
lento {) clandestino, quando sia decorso un anno dalle. ceasa­
zions della violenze, o della cland.e,stinità. RL.'1lBne immutato 
il termine per l'e,serc1zio dell'azione, che deve esperirsi entro 
un anno dalla turbativa.. 

L'ultimo comma dell'art. 356 ·con.eenie una p,rotezione ,an­
.che !1 'chi abbia sofIerto uno spoglio non violento o non clan. 
destino, se concorrono gli altri estremi richiesti per l'azione 
di manutenzione. Non scl,rebbe stato, infatti, coerente ammet­
tere l'azione di manutenzion,;:) per la turbativa ed escludere 
qualsi9;si difesa pOSBessoria per lo spoglio, quando questo, 
date, le, m,l,llcanza degli estremi della violenza e della clande­
stinità, non potesse venir represso con l'azione di reintegra­
zi.one. 

H progetto della. Commissione Reale (art. 5M) estendeva ai 
mobili l'azione ,di manutenzione: l'1nnovazi-ooC3 non mi è 

sembrata ula. a.ccoglierei, potendo apportare notevole turba­
mento alla circolamone del bani. 

XXXVI 

DELLA DENUNCIA DI NUOVA OPE!lA Il DI DANNO TEMUTO. 

211. - Queste due a.zloni~rovav!!Jl.o nel codice del 1865 la 
loro disc~lina Botto 11 titolo del posGesso: ma la collocazione 
GFa indubblamC3nte improp:lja, ;poiché esse non hanno caratterE! 

mera,mente possies50rio. Olt.re che al possessore, infatti, compe­
tono al proprietario o al tHolare di altro diritto relll1e, indipen­
dentemente daI! possesso. 

Data. l'tmpossibilità di rij)ondurle sotto altro titolo, ho re· 
golato le ,due azioni sotto un. titolo a.utonomo. 

Salvo alcuni 8IllGndamenU !li fonna, rimane 1mmutata 
negli artico!! 357 e 358 la o1isel.pJtl1a dettata .dagli articoli 698 
e 699 del vecchio codl:ce. 

SlRE, 

Il codi'ce civile del popoJ'o italiano trova il suo compimento 
mentre i nostri valorosi soldati combattono una guerra aJòpra 
e dmB, per dare un nuovo ordine aH'Europa, travagliata e 
sconvolta da non più tollerabi1i egemonie mondiali. La pub­
bHcazione del. codi,ce costituisce un atto di fede e signifi.ca 
certezza dI vittoria. Esso vuoI essere affermazione del pensiero 
romano e fascista nena creazione degli istituti giuridici che 
dovranno costituire .gli strumenti della pace giusta e della vita 
opefosB ,del nostro popolo, ,chiamato dopo la vittorLa a nuovi 
e pIù. VB;,sti. ,cOI1nipiti. peI' le, grtl,ndezza del Regno e dell'Impero 
d'!t-ali2l,~ 

Addì, SO gennaio 1941-XIX 

GRANDI 
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Jéi:,E D'ITALIA E DI ALBANIA 
JIMJ-':t~R;\'rORR J)' JtT10PIA 

VjfJt~) le leggi 30 dicemlwc 1020, Il. :!t-iH, e 24 dieembre 1925, n. 2260, 
elw dalegH'uo al G OYOl'110 del Re ImpPl'ntoi'e In, facoltà, di a,ppol'tnre modi­
ficaziolli ed aggiunte Hl Codiç·.e civile e di pubblieal'e SepUl'fttam(!nte i'liu­
gol i li bl'i o titoli del Oodiee etes,so emendato i 

Sentito il p::M'ore della C()mmissione df'110 .\:-;semblee lsgi"htive, a ter­

mini dell'art. 2 della legge 30 dicembl'e lH28, n. 2Si4 c dell'n,l't. :3 clena 
leg~g'e 24 dicembre Uì25, n. 2260; 

Udito il Consiglio dei :'\lillh;iTi ; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, .Ministro f'1'gTellll ' io di Rt~;"i.() 
pCI' la grazia e giustizia; 

Abbiamo decl'eta1;() e <l eel"el"ia mo : 

A l't. l . 

Il testo del libro del Codice civile « Della, proprietà» è rupprovato 
ed avrà esecuzione a ·eomineia:r e dal 28 ottobre. lD41 -';CJC\. 

Con decreLo jI~eale ,si.Lrà, provveduto all8" r iunione ed aJ coon1inamento 
del lihro « Della p roprietà » con i EGri approvati ron i Hegi ùecl'eti 12 di­
cembr e Hl:38-X Vlì , Il. ] 852, e 26 ottobre 1939-XVU, D. 1586, e con gli altri 
libri dello ste:s:so Codiee eivile dopo e1Il' i medesimi si8,no stati pubblicati. 

Art. 2. 

Un el'emplare del suddetto libro del Codice civile «( Della. propriet à, )), 
firnll'A;o ùa Noi e cont rassegnato dal Nostro Ministro Segreta,l'io di Stato 
pe:c lf!, &;1'21 iL,18; e g;im:tizi3J, servirà di origillale e sn,l'à dero~itaio c cnsto­
dito nell' Archivio d el Eeg·no. 

Art. 3. 

La. pubblicazione del predetto libro tlfll Coùice civile c( Della. pr'oprietà » 
si eseguir:'1 col t m,mmet te1'ne un esemplare ,stampato a ciaseuJI10 dei Comuni 
del Regno? per 600ere depositato l1elh~ sala comuna.Je, e t enuto jyj esposto, 
ùUl'<lnte un Illese sucee,ssi,Yo, per sei ore in eias\.:ull giorno, affincbè ognuno 
possa prendel'l1e r ognizione. 

Ordiniamo e.be il pl"E'sen te decreto, munito del sigillo dello Stato, sin 
inserto n el1a, Raecoltn, ufficiaJe delle leggi e dei (lecreti del Regl10 Ù 'Jtnlir, 
marid:Hùl0 a chiunque spetti dì Otisc t'varlo e di farlo ossel'va,l'e. 

Da;co a. R oma , addì 80 gellllu io Wl I-XiX 

"l'l"l'UHlO El\i.\~LTELE 

Vioto, iI GUI/l"da<i.rjilU: G M NIl! 
Regi ,Cmto alla Carie dei conii, nddi 30 (fennaio 1911-XIX 
Atti del Governo , Tc!} islTO 429, fO iJ !,io 11>7 - M',NCINò. 
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LIBRO DELLA PROPRIETÀ 

'fI'l'OLO 1. 	 alle azioni l'elative; le di::;posizioni relative ai beni mo­
bili si applicano a tutti gli altri dil'itti.DEI BENI. 

Art. :I.C.\ l'O L 
(l~nergic).

DEI BENI DI GE:-;~:nALE. 

Si consider::ulo lJClli mobili le energie naturali l'be han­
no valore economico. Art. 1. 

(1 beni). 
Art. 6. 

80110 beni le cose che possono formare oggetto di di­
(Beni mobili iscritti in pubblici registrI).ritti. 

I beni mobili iscritti in pl1hblici registri 80110 sog­
SI,;ZIONIi: 1. - Dci beni nelloord ine corpora tivo. getti alle disposjzioni che li rigllH J'd':mo e, in difetto, 

alle disposizioni relative ai beni mobili. 

Art. 2. 
(DiscipUna corpomtiva). Art. 7. 

(Universalità di mObili).I heni sono sottoposti alla dil,;ciplilla rl ('11'orùina­

'iI.lento cOl'poratiyo in relgzioue all:1 loro funzione eco­
 E' considerata universalitÈù di mobili 	la plUl'l1lità dI 
LLomita e a']lc €lSigenze della produzione naziollfLle. cose che appartengono alla stessa persona e hanno 

una. destina'zione unitaria. 
Le singole cose componenti l'univel'salitì\. possono 

SffiZIO:-iE II. - Dci beni immobili e mobili. formare oggetto di separati atti e rapporti gin ridici. 

Art. 3. 
Art. 8. 

(Distinzione dei beni). 
(Perti 1ì e1lze). 

S'ono beni immobili il Ruolo, le sorgenti e i corsi 
d'acqua, gli alberi, gli edifici e le altre costruzioni, ano Sono pertinenze le cose destinate in modo ùurevole 

a servizio o a· ornamento odi un'altra. cosa.c~e se unite al suolo a. scopo transitorio, e in genere 
La destinazione può esspre effettuata da] pl'opl'ietario tutto ciò che natm'almente o ul·titicialmente è incorpo­

rato al suolo. della cosa principale o da chi ha un diritto reale sulla 
medesima.Sono altresì reputati immobili i mulini, i bagui e gli 

altri celiGci galleggianti qnando SUllO sa.Idamente assi· ATL 9. 
curati ana riva o all'alveo e l'IOno destinati ad esserlo 

(Refime deUe pertinenze).iE modo permanente per la loro utilizzazione. 
Sono moùili tutti gli altri beni. Gli atti e i l'uppol'ti giuridici che hanno pr'r oggetto 

la cosa eomprendono anche le pel·tinenze, 
se non è dIversamente disposto.Art. 4. 

Le pertì:lenze possono formare oggetto (li separati
(Distinzione dci diritti). 

atti o rapporti giuridici. 
Salvo che dalla legge non risulti diversamente, le di­ La cessaeZiolle della qualità di pertinenza non è op­

:spoiilizioni l'eIa tive ai beni immobi li :,;i applicano anche pouibile ai tel'zi ~ quali abbiano altteriormente acqui· 
:::'1 diritti ]'eali elle ha,uno per oggetto belli immo]lili e >'lato diritti "lilla ('I)sa prindpale. 
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ArI. IO. 
(Dirilli dei terzi suLLe pertinenze) . 

La destinazione di una, cosa al servizio o all ' orna­
mento di un'altra non pregiudica i dir'itti preesi&tenti 
su di essa a favore dei Lerzi. Tali diritti non possono 
es!sere opposti ai terzi d i buona fede se non risultino 
da scrittura aNente data certa ant eriore, quando la 
cosa principale è un bene immobile o un bene mobile 
iscritto in pubblici registri. 

SEZIO:-;E Hl. -- Dci frutti. 

Art. 11. 
(Frutti naturali e (rutti civili ). 

Sono frutti naturali quelli che provengono diret­
tamente dalla cosa vi concorra o no l'opera dell'uomo,, . 
come i prodotti agricoli, la legna, i parti degli am­
mali, i prodotti delle miniere, cave e torbiere. 

Finchè non avviene la sepa razione, i frutti formano 
parte della cosa. Si può tuttavia disporre (li essi come 
di cosa mobile fu tura. 

Sono frutti civili quelli che si ritraggono dalla cosa 
come corrispettiyo del godimento che altri ne abbia. Tali 
sono gli interessi dei capitali, i canoni enfiteutici, 
le l'end ite vitalizie e o~;ni alt rru rendita, il prezzo delle 
locazioni di ('ose. 

Art. 12. 
(Acquisto dei fru tti ). 

I frutti naturali appartengono al proprietario della 
I:usa ('be li produce, salvo che la loro proprietà non sia 
attribuita ad altri. In quest' ultimo cnso la proprietà 
si acquista con la separazione. 

Chi fa propri i frutti deve, nei ìimiti del loro valore, 
l-imborsare i terzi cbe abbiano fatto spese per la pro­
duzione e il raccolto. 

I frutti civili si acquistano giorno per giorno, in l'a­
g-ione della durata del diritto. 

CAPO IL 

1)1.;1 UENI APP_\Wl'I"NEN'I'I ALLO STATO, AGLI E :-;-rr l'UDBLICI 

E AGLI g :-!Tr ECCLES IASTICI. 

AIl. l 3. 
(DemanIo pub!J/ico)_ 

Appartengono allo Stato e fanllO parte del delllanio 
~'llhblico il lido del mnre, la spiaggia, le rade e.i porti; 
i fiumi, i tOl'l'enti, i laghi e le altre acque defimte pub­
bliche dalle leggi in matetia ; le opere destinate alla 
difesa nazionale. 

Fanno parimenti parte del demanio pubblico, se ;1 p­
parteno-ollo allo Stato, le strade, 16 autostrade e le stra­
de fer':ate; gli aeroporti; gli acqu edotti ; gli immobili 
riconosciuti d'interesse s'corico, ul'clleologico e artistico 
a norma delle leggi in materia; le raccolte dei musei, 
delle pinacoteche, degli archivi, delle biblioteche; e 
infine i beni che sono dalla leggI' m'soggetta ti al r0gi­
me proprio del demanio pubblico . 

Art. ll4L 
(Condiztone giuridtca del deman io pubblico). 

I beni che fanno parte del demanio pubblico SOlDLCò 
inalienabili e non possono formare oggetto di dirittI 
a. favore di terzi, se non nei modi e nei limiti stabUW_ 
dalle leggi che li riguardano. 

Spetta all'autorità amministrativa la tutela dei berti_ 
che fanno parte del demanio pubblico. Essa ha, fgcolt~J 
così di procedere in via amministrativa, come di valel'!:iOl 
dei mezzi ordinari a difesa della, proprietà e del j}oz­
ses'so regolati dal presente codice. 

Art _ lo. 
(Beni delle provincie e dei comuni 

soggetti al regime dei beni demaniali). 

I beni della specie di quelli indicat i nell 'a-rt. 18, 
~ecolldo comma, se appar tengono alle provincie o ,11,3 
comuni, sono soggetti al regime del demanio pubblico. 

Allo stesso regime sono soggetti i cimiteri e i mer­
cati comUlla li. 

Art. 16. 

(Dtritt'i demaniali su beni altrui). 

Sono parimenti soggetti al regime del demanio pub ­
blico i diritti reali che spettano allo Stato, alle ]çIK'O ­

vincÌe e ai comuni su beni al-"Ypartenenti ad altri S'D&; ­

getti. quando i diritti stessi sono costituiti per 1'mrU· 
lità di alcuno dei beni indicati da-gli articoli precedenti 
o per il conseguimento di fin i di pubblico interesse COl' ­

1"Ìspolldenti a quelli a. c ui servono i beni medesimi. 

Art. 17. 

(Patrimonio dello Stato, delle provincie Il dei comuni) . 

I beni appartenenti allo Stato, alle provincie El ali. 
comuni, i quali non siano della specie di quelli in.dica"id 
dagli articoli precedenti, costituiscono il patrimolDLlo 
(lello Stato e, rispettivamente, delle provincie (]l deI 
comuni. 

Fanno parte del patrimonio inùisponibile dello St 2lJzo 
le foreste che a norma delle leggi in materia costitui­
scono il demanio forestale dello Stato, le miniere, le 
cave e tOl'biere, quando la disponibilità ne è sottrat ta 
al proprietario del fondo, le cose d'int.eresse st.Ol'~CO, ar­
cheologico, pa.letnologico, paleontologlCo e arhstlco, dt:v 
chiunque e in qualunque modo ritrovate nel sottosuolo, 
i beni costituenti ht dotazione della Corona-, le caserme, 
""li a!1'l11umenti, gli aeroplani e le navi da guerra. 
o Fanno parte del patrimonio in disponibile dello St~to 
o rispettivamente delle provincie ° dei cOllllUni, secondo 
la loro appartenenza, gli edifici destinati a sede di uffici 
Jlubblici , coi loro arredi, e gli altri beni destinati a Ull 

pubblko ~er yizio. 

Art. IS. 

( li m i immobili vacanti). 

I beni immobili clle non sono in proprietà di alcuno 
spettano al patrimonio dello 'Stato. 
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Art . ;Ho 

I beJ.:1Ìcbe costituiscono il patl'illlonio dello stato, 
delle pI'oYincie e dei comuni SOllO soggetti alle regole 
particolari che li con cernono c, in quanto non è diver­
munente disposto, alle regole del pr'csente codice. 

l beni che fa.nno parte del patrimonio indisponibilf' 
non pOl>sono eS'liìere sot tratti ana loro destin azione, se 
:j1on nei modi stabiliti {hdl,~ leggi dJe li l'ig ll a r(lauo. 

Alt. :!.a. 

(Passaggio di beni daL ticma llio lJUV/'!i r o 


aL patrirtwrào deLlo Slal.o) 


n passaggio dei beni ilal demanio puhblico al patli­
manio dello Stato deve emJ2f'e di(:lJiara,to dalla eomp\' 
tento .autorità amministl'a,tiva. Dell'atto deve essere 
dato annuncio nella Ga:zzetta Uffioiale del Regno. 

Per quanto riguarda i beni dell e provincie e de1 
comuni, il passaggio al patrimonio dev'essere puubli­
cato negli a.l tri mod i sta,bil iti da.lla legge. 

ArL ;~l. 

(Beni degli enti p1lbb/.ici non territoriaLi ). 

I beni appartenenti agli enti pubblici non territoTiali 
sono soggetti alle regole del presente codice, salve le 
disposizioni contenute nelle leggi spedali che li COll­

cernono. 
Ai belli di tali enti tbc sono d68ti llat i a un pubblico 

servizio si applica, la di ::;posizione del secondo commll 
i1el1'Rort . 10. 

Art, ~~2. 

(Beni degli enti ecclp-siuslici cd edili. ri di ~vUol. 

I bC'Ji degli euti eccleniastiei SOllO soggetti a,lle nor­
me del pre,;;;ente rodiee, in quanto non è divel'samcIltfl 
disposto dalle leggi speci111i elic li ì'ignnrdano. 

Già edifici destinati all 'eserelzio pubblico del culto 
cattoiico, anche se appal'tengono a pl'ivati, n{)n possono 
esser-e sottratti alla loro destinazione neppure jJel' ef­
fetto di alienazione , fino a che h" destinazione stessa 
non sin cessat a in con for mità, delle leggi ehe ]i l'i­
guaniano. 

'l'I'I'(}LO n. 

CA,PO L 

Art. 23. 
(Contenu to del di rW ,o). 

Il p'l'opl'ietario ha diritto d.i godere c mspon6 delle 
cm,8- in modo pieno ed escl usivo, entro i limiti e con 
FOsservanza deg1i obblighi stabiliti da1.l' ordinanlento 
:?jl11'ldieo. 

(A. W, d'emulazi.one). 

11 propr ietario non può fa,'e atti i qua.li non abbiano 
altro scopo che quello di :iQLUOeel'0 o recare moleotia 
ad altri. 

(ESl' '/'op'/'iazwn.c per pulJbUCo i n teresse). 

Nessuno può e&sere privat o in tutto o in parte dei 
IJcni dì s'ua proprietà, se n011 per causa di pubblico 
intel'esse, legalmente dichiarata, e eonll'o il pagamento 
di una giusta indennità. 

Le norme relative all'espropriazione per causa di pub­
blico interesse sono dE'terminate da leggi speciaii. 

Art. 2ti. 
(Ilequisizioni ) . 

Quando ricorrono gravi e u rgenti necessità plìhbli­
che, milit8,l'i o civi li, può essere disposta la requisi­
zione dei beni mobi li o immobili. Al proprietario @ 
dO'iUt8, una, ginsta indennità. 

Le norme r 01atjY0 alle r equiedzioni SODO determinate 
da leg'gi speei~tlL 

Art. 2'6' . 
: Vi ncoli e oVliUUfti temporanei) . 

Per le cause indicate dall'articolo precedente l'auto­
rità amministrz.tiva, nei limiti e con le forme stabili ti 
da leggi speci ali , può sottoporre a partieoh1li vincoli 
od obblighi di carattere temporaneo le aziende ind u ­
striali o ·comm_81'CÌali 0 ~0 azIell.de agricole. 

i\ IL :':i'ì. 
(A.mmassi.). 

Allo scopo di l'eg'olal's la diztl'i lJuzioIle di det erminati 
prodottI a,gricoli o industriali nell'interesse della pro­
duzione nazionale SODO custituiti gli ammassi. 

Le Iloeme pe,1' il confel'i menio dei pr'Odotti negli am· 
ma·s~i sono contenute :in leggi. sJledaH. 

Al'L 29. 
(l<.'sp ropTiaziOne di /leni 


che 'inte r essano la pToduzione nazionale 

e di aUri (leni d'i p r eva./ente inteTesse pubULico). 


Ferme le disposizioni deUe leggi penali e di polizia, 
nonchè le lilOl'm e deH'ol'din2>In-snto corporativo e le di­
8posizioni pwrticolari eml.C6n18lilti beni determin.ati, 
quando il pl'opl'iete"Yio abbandona la cOllscrvttzione, la 
eolt1vazione o P eserd.zio di beni che interessano la 
prodtu.lioIn.r8 n.2';,ziolJl2l.,10, l?er n-n.odo {la nuocere gravexnente 
a lle 6{Jigell ~:X; d el1g~ produzione steSR!9.' , l)UÒ fal'si luogo 
al1' c-2pr'opriazione dei heni da, pal'te dell'autorità am­
min~Gtrati~/a, premesso il pa,g'ament o di uua giusta 
ind,ennih\ .. 

Lo st es:;}\) ha. lnogo se il depel'imento dei beni ha, per 
effetto di nuceere g;rRvemente al decoro delle città o 
alle l'agioni dell'a,r te, d?lla, storia o della sanità pub­
hUel1. 

! Gli I 

http:prodtu.lioIn.r8
http:azIell.de


Art. :c\ i).Ad" :W . 
(! mm i ssioni).(He /l.i. d 'intere ssI.' ;, !o!'icu e art i stico). 

Ju ld cose di proprietà privata" immobili (5 mobili! che 
presentano interesse artistico, storico, a rcheologICO o 
etnografico, sono sottoposte alle regole contenu.'~0110n0 
leggi s'peeiali. 

CAPO n. 

Art, :n. 
(sol/osuolo e 8fJa,zi,o SOlJra stanl e la suolo) . 

La propriet à del suole si esteIl,de a l sotto,suolo, con 
tutto ciò che vi si eOll.tiene, e il proprietario può fare 
qualsiasi escavazione od opera che non r echi d anno al 
,/icino. Questa disposizione noli. si applica a quanto 
forma oggetto delle l,eggi sulle miniere, ctl,ve e torbiere. 
Sono del pari salve le limitazioni derivanti dalle leggi 
sulle antichitiì, e belle arti, sulle acque, sulle opere 
idrauliche e da altre leggi speciali. 

Il proprietario del suolo non p.uò 0ppoi'ci ~td attitviUJ 
di t erzi che si svolgano R tale p l'ofondi:u;2i, IRel sotto­
suolo o a tale altezza, nello spazio sovrastante, cÌle eg1i 
non abbia. interesse a,cl escluderle. 

Al't, :~?. 

(Chi'1~S 'l.J:ra d ei ! onflo). 

Il propl'ietario può chindel'c in qualunque t empo il 
fondo. 

Art. :\3. 

(Ca,Gcia e pesca). 

I l proprietario di un fondo llon p'uò impedire de 
vi si entri l-'el" l'esercizio della caccia, a mano clle j} 

fondo sia chiuso nei modi stabiliti dalla legge sulla 
caccia o vi siano colture in atto suscettibili di danno. 

Egli può ,sempre opporsi ft chi non è mUllito della li­
cenza rilasciata dall'antGl'itlÌl" 

Per l'esercizio della pesca OCCO!'1'e iI eOllsenzo del 
proprietario del fondo. 

Al't. 3+. 

(Accesso a l fondo ). 

Il proprietario deve permettel'® l'accesso e il pas­
saggio TIel sUo fondo, sempre C11'3 ne venga l'Ìconoscluta 
h1 necessità, al fine di cOGtruire o l'ipa I'are 1Ul muro o 
altra, opera propria del Vlcn w oppme comune. 

Se l'accesso cagion~ da,uuo, è doyuht un'adeguaLa 
indennibì. 

n propl'ietal'io deve pfH'imenti. permettere l'a ccesso 
a chi vuole riprendere la cosa SUll. -che vi si trovi acci­
dentalmente o l'animale che vi si Si8, jl'iparato sfug­
gendo alla custodia. Il Pl'opl.'ietariD può impedire l'ac­
cesso consegnando la l'OSa o l' a,ni:male. 

Il y ropl'iatal'io di un fondo non può impedire le hIll· 
mjsslo!li di fumo o ùi calore, le esalazioni, i rumori, 
gli scuotimenti e simili propagazion,l. derivaJati dal fon · 
do del vicino, se non superano la normale tollembilità, 
a vùto a,nelie rigua rdo alla f:OlldiziollC dei luoghi. 

Nell'applica,re questa nonne', l' a,ntOl'itfb giudiziaria 
deve con~0mpel'aJ'e le esigenze della produzione con le 
ragioni della proprietà. Potnì. tenel" con t o della prio­
l' i Lù, l1 i IIll delcl'lrrìnato liSO. 

Ai·t. :16. 
(ilegolc l)(l J' i i co la ri per ocop'i di pubblico inlercsse). 

La proprietà IODoU[u'ia è soggetta. a regole pa r tico , 
la,l'i per iI 0ouseg uImeuto di !Scopi di pubblico int eresse 
nei ca si preveduti dalle leggi speei~,li e d3,lle di.sposi · 
ziuJli contemri:e nelle seZIoni seguenti. 

SEZIONE n. - Del 1'ionlinlllmento 
della lJ1"oprict à r ura le. 

Art. :rì. 
(Minillla unità coUl1rale) . 

Nei. trasfer iimen ti di pJ'oprietà, nelle divisioni e nelle 
&ssegnaziol1i a quahin qne titolo, a venti per oggetto 
ter reni destinati a, coltura. o suscettibili di coltura, e 
nella costituzione o nei tra&fel'Ìmenti di dh'ìtti l'eaH 
sui t erreni stefJ sJ. non deve far si "nogo ,a, fr~,zionameJati 
che non r ispettino 111 minima unità, coHnrale. 

S ' intende pelI' minima unità colturale l'est ensione 
di terreno necessa,r ia è sufficiente per il lavoro' ili U!U'v 

famiglia agricola e, se non si t r atta, di terreno appo­
derato, pcr esel'citan:~ una conveniente colth'azione se­
condo le buol1e ,regole della tceuÌ('8 ngraria. 

Art. 38. 
(Determinazione detta minima unità colturale). 

L'estem;ione della minima, unii;) eoltlll'ale sarà, de­
termilHLta distillt:uncnle per zone, avuto l'igu~r.c10 a1­
l'ordinamellto produttivo e alla situazione demografica 
locale, con pl'Ovvedimento clell 'auto:rità amministl'ati­
\'il, dfl, adol l<ni':i sentite le H ~soeiazioni sindacali. 

Ari. 39. 
(S anzione dell'in osservanza). 

Gli H,tti compiuti contI·o il divieto dell ' art. 37 possono 
essere a,rmullMi dall',Ult o'rità giudiziruPia, su istanza de,l 
pullblieo lllini~tero. L',l,zione si prescrive in t r e anni 
dallada t ,l cl elI' il tto. 

Art. 4i[) . 
(Fondi cO/hpresi ent1"O maggiOri unità fondiaTie). 

Inmpe.m!entemente ùalla fm'I1H1Zioll.e del consorzio pre­
vitSto d l:'yll':ill'tkolo seguC'nte, il propl'iehll'io di teI-reni 
entro i qua./[ sono eompresi appezzamenti appfl,l'tenenti 
ad altri , di E'steu,:,ion e i·ufer iOì'e alla minima unità col­
tt1l'aIe, può domandare che gli siS! trat;1'el"ii;l hl! pro­
pl'iet~. di questi ulti mi. pag}Wd01l0 11 prez~;o , nllo scopo 
di attua!'!' lilla migliore SiSli'lll:1zioue delle unità f Oll­
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(JODiCE ClVlLI'J 

diarie, In caso di contrastu deciderà l'autorità giudi­
:i&ia'l'ia, sentite le as~'()ciazioni sindacali cÌl'ca la Bussi­
stenza delle condizioni che giustificano la l'ichiesta di 
tmsferimento, 

ArI. il. 
(RiCOmposizione fondiaria), 

Quando pm telTeni eontigui e inferiori alla mi­
nima unità colturale appartengono a diversi proprie­
tari, può, su istanza di alcuno degli interessati o per 
iniziativa dell'autorità amministrativa, essere costi­
tuito un consorzio fra gli stessi proprietari, allo scopo 
di provvedere a una ricomposizione fondiaria idonea 
alla migliore utilizznzione dei terreni stessi. 

Per la costituzione del consOi'zio si applicano le nor­
me stabilite per' i consorzi di bonitiea. 

Art, i2. 
(Trasferimenti coattivi), 

Il consorzio indicato dall'articolo precedente può pre­
dispone il piano di riordinamento, 

Per la migliore sistemazione delle unità fondiarie 
può procedel'si a esproprbzioni e a tl'u:sferimenti coat­
tiNi; IPUÒ anche procedel'si a rettificazione ùi confini c 
all'arrotonda,mento di fondi. 

Art. 4J. 
(Terreni eSclUsi dai trasferimenti). 

Dai tJ-asferimenti coattivi pl'evisti dall'articolo pre­
cedentel::Jono esclusi: 

l) gli appezzamenti forniti di casa di al>itazione 
civile o colonica; 

2) i terreni adiacenti ai fabbricati e cos,titnenti 
Jipendenze dei medesimi; 

3) le aree fabbricabili; 
4) gli orti, i giardini, i parchi; 
5) i terreni necessari per piazzali o luoghi fli depo­

:,;ito di stabilimenti industria,li o commerciali; 
6) i "beneni soggetti a inondazioni, a scoscendi­

menti o ad altri gravi rischi; 
7) i ten'eni che per la loro speciale destinazione, 

ubicazione o singolarità di coltura presentano carat­
teristiche di spiccata individualità. 

Art. 41. 
(Trasferimento dei diritli reali), 

Kei tral::Jferimenti coattivi le servitù pl'edi,Lli SOllO 

f! bolite, couservate O create in 1'elazione aUe esigenze 
i 

!lella nuova si.stemazione_ 
cl IGli aliti dil-itti l'eali di godillJento SOUo trasferiti sui 

ierI'eni as:;-.egnati in cambio e, quando non siano co­
stituiti su tutti i terreni dello stesso pl'oprietal'Ìo, sono 
trasferiti soltanto SIU una parte determinata del fondo 
assegnato in cambio, che COl'ril::Jponda in valore ai ter­
l'611i su cui esistevano. 

Le ipoteclle che non siano costituite su tutti i ter­
reni dello stesso proprietario sono trasferite sul fon­
(;0 di nnova assegnazione per una quota cor)'ispondente 
illl valore ai terreni su cui emno costituite, In caso di 
espropriazione forzata dell'immobile gravato di ipotcea 

su una quota, l'immobile sarà espl'opriatu per inlero 
e il creditore tJroverà. collocazione a.l grado ipotecario 
sulla parte del prezzo corrispondente alla quota 800'­. '" getta all'Ipoteca. 

Art. i5. 
(Notifica e traScrizione del piano di riordinamento), 

Il piano di riurdinamento dev'essere pl'eventivarnente 
portato a coguizione degli interes1sati e contro di esso 
(- ammesso l'eelamo in via amministrativa, nelle forme 
e nei termini stahiliti da leggi speciali. 

Il provvedimeuto amministrativo di approvazione de­
tinitiva del piano dev'essere trascritto presso l'ufficio 
delle ipoteche nella cui CÌrcosel'iZÌone sono situa·ti i 
beni. 

Art. i6. 
(Effetti dell'approvazione de! piallO di riorcl1namento) , 

Con l'a,pprovazione del piano di riordinamento si ope­
rano i trasferimenti di proprietà e degli altl'i diritti 
reali; sono anche costituite le servitù imposte nel piano 
stesso. 

Art. 47, 
(Competenza dell'autorità giudiziaria), 

In ordine aHe materie indicate dagli articoli 41 e se­
guenti resta la cognizione dell'autoriti't giudizial'itL 
ordinaria, per la tutela dei diritti degli iuteressati. La 
autorità giudiziaria non può tuttavia con le sue deci­
sioni provoca,re una revisione del piano di riordina­
mento, ma può procedere aUa conversione e liquida­
zione in danaro dei dhitti da e~t;a, accertati. 

Il credito )'elativo è privilegiato a nOl'Ina delle leggi 
speeiali. 

SE7.W:-;Ji: III, - Dclla bonifica i1ttc[jralc. 

Art. !S. 
(Terreni soggelli Il bonifica), 

Per il conseguimento di fini igienici, dClIlogmfici, eco­
nomici o sociali possono essere dichiarati soggetti lt 

bonifica i terreni che si trovano in un comprensol'Ìo, 
in cui sono laghi, stagni, paluùi e terre paludose, 
o costituito da terreni montani dissestati nei rigmardi 
idrogeologici e forestali, ovvero ùa terreni estensi­
nlmente coltivati per gravi cause d'ordine fisico o so­
ciale, i quali siano suscettibili di una radieale trasfor­
mazione dell'u'l'dina-mento produtth'o, 

Art. 49. 

(COfll]Jrcnsol'io di bonifica e piano delle opere), 


Il comprensorio di bonifiea e il piano generale dei 
lavori e di attività coordinate sono determinati e pub­
blicati 11 nOl"IIUa della legge speciale. 

Art, 50, 
(Opere di competenza dello Slal0), 

Il piano generale indieato dall'articolo precedente 
s,:abilisce .quali opere di bonifica siano (li tompetenza 
dello Stato. 
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All, ~)1. 

(Concorso dci [J/'opl'ietari nelLa spesa). 

I proprietari dei beni situati entIro il perimetro del 
comprensorio sono obbligati Il contribuire nella spe­
ss, necessaria per l'esecuzione, la. manutenzione s l'eser· 
cizio delle opere in ragione del beneficio che traggono 
dalla bonifica. 

ArL 52. 
(Opere ili comJieten~u dei privati). 

I proprietari degli immobili ilHEcati dall'articolo prc­
cedente sono obbligati a eseguire, in conformità del 
piano generale di bonifica e delle connesse direttive di 
trasformazione agraria" le opere di competenza pri­
vata che siano cl 'interesse eOlllune a più fondi o d'inte· 
resse particolare a ciascuno di essi. 

Art. !}~. 

(Consorzi di bonifica). 

All'esecuzione, alla manutenzione e all'esercizio del· 
le opere di bonifica può provveder.si a mezzo di con­
sorzi tra i proprietari interessati. 

A tali consorzi può essere anehe affidata l'esecuzioue, 
la manutenzione e l'esercizio delle altre opere d'inte· 
resse comune a più fomli o d'interesse particolare a 
uno di essi. 

I consorzi sono costituiti per decreto :reale e, in 
maneanza dell'iniziativa privata, possono essel'e foro 
mati anche d'ufficio. 

Essi sono persone giuridi.ehe pubbliche e svolgono 
la loro attività s,econdo le nOI'me dettate dalla legge 
speciale. 

Art. M. 
(Consorzi di miglioramento fondiario). 

Nelle forme stabilite per i eonsorzi di bonifica poso 
sono eSlsere eostituiti anche consorzi per l'eseeuzioue, 
Jet manutenzione e l'esercizio di opere di miglioramento 
fondiario comuni a più fondi e indipendenti da Uli 
piano generale di bonifica. 

Essi sono pel'sone giuridiche private. Possono tut­
tavia assumere il cm'attere di persone giUl'idiche pub­
bliche quando, per la, 101'0 vasta estensione territoriale 
o per la partieoln l'C impOl·tanza delle loro funzioni ai 
fini dell'incremento delIn produzione, siano riconosciuti 
d'interesse nazionale C()ll JH'o\'Vedimento dell'autol'itù 
amm i li i!'ltrati nt. 

Ari. 55. 
(Contributi consorziali). 

I contributi dei proprietari nella spesa di esceuzioue, 
manutenzione ed esercizio delle opere di boni11ca e di 
miglioramento fondiario sono esigibili Con le norme e 
i privilegi stal,iliti per l'imposta fondiaria. 

Art. 5/i. 
(Espropriazione pcr inosservanza de!JH obblighi), 

Quando l'inosservanza degli obblighi imposti ai pro­
prieta,ri risulti tale da compromettere l'attuazione del 
piano di boni1fica. può fal'si luogo all'espropriazione 

I :In l 

parziale o totale (](;l fondo apparteucnte al prOpl'ielLl.rio 
inadempiente, osservate le norme contenute nella lego 
ge speciale, 

L'espropriazione Ila, l uogo a favore del consorzio, se 
questo ne faccia, richiesta, o, in mancanza, a favore 
di altra persona che si obblighi a eseguire le opere 
offrendo opportune ga l'anzie. 

RF:7.IO:>IF) l V. - Dei vincoli idrogeo70,'lirj 
c delle difese ftuz:iu li. 

Art. 57. 

(Vinculi per scopi idrogeologici e per altri scopi). 

Anche indipendentemente da, un piano di bonifica, i 
terreni di qualsiasi natura e destinazione possono es­
sere ~)ottoposti a vincolo idrogeologico, osservate le 
forme e le condizioni stauilite dalla legge speciale, al 
fine di evitare elle pos>iano cou danno pubblico subire 
denudazioni, perdere In, stabilità. o tUl'bal'e il regime 
delle acque. 

L'utilizzazione dei tCLTel1i e l'eventuale loro trasfor· 
mazione, la qualiLù, delle coltme, il governo dei boschi 
e dei pascoli sono assoggettati, per effetto del vincolo, 
alle limitazioni stabilite dalle leggi in materia. ' 

Parimenti, a norma della legge speciale, possono es­
sel'e sottopo~ti a limitazione nella loro utilizzazione i 
bosehi che per la loro speciale ubicazione difendono 
teneui o fa bUl'icati dalla caduta di yalanghe, dal roto­
lamento dei sassi, dal sorrenamento e dalla furia dei 
yenti, e quelli ritenuti utili per le condizioni igieniche 
locali. 

At't, ~1f3. 

(Sistemazione e rilllboschillLlffllo del terreni vinCOlati). 

.\1 fine del rilnboschimento e del rinsaldamellto i 
terreni vincolaili possono ef,sere a'ssoggettati a espl'O­
pr-iazioue, a, occupazione temporanea o IL sospensione 
dell'esereizio del pascolo, nei modi e con le forme sta 
biUti dalle leggi in materia. 

Art. 59. 

(!lego/amento protettivo dei cO'/'si d'l.u>jua), 

jH'opl'ietari di immobili situati in prossimit;\ di 
curlii d'acqua, che arrecano o minacciano danni ull:1 
agl'Ìcoltura , aù abitati o iL manufatti d'interesse llul!· 
bI ieo, sono obbligati, anche indipendentemente da un 
piano di bOllifiea, a contribuire all'esecuzione deU,2 
opere necessarie per il regolamento del çorso ù'acqua, 
nelle forme stabilite dalle leggi speciali. 

S~ZIONE V. - Della proprietà. edilizia. 

Al't. 60. 

(Piani regolatori). 

I proprieta,ri di immobili nei COJllllui dO\-e sono for 
mati piani reg'olator-i dovono osservare le prescrizioni 
dei piani stessi nelle costruzioni e nelle riedificazioni 
o moditìcazioni delle costI'U zioni esiRteli t i. 
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Al' t . (tI . 
(Comparti). 

Quando è l'revi:·i1a la formazioue di comparti, c()~ti­
tuenti unità fabbricabili con speciali lllo!lalità di co­
struzione e di adattamento, gli aventi d.iritto sugli im­
mobili compresi nel (,(Hnpnl't.o devono l'egolarc i loro 
reciproci rapporti in modo da rendel'c possibilc l'at ­
t1.laz~ unc dcI piano. POSSOllO n,nclle riunirsi in COll.SOl'­
zio per l'esecuzione delle OpCl'c. Jn difetto di iLCcordo, 
potl:à procedersi al1'espropdn,,-ionc 11 norma rlelle leggi 
. , 
In ì11D. LerlHJe 

ArI.. ti:!. 
,Norme eli cdiUzia e di. ornato 1!ilubiicu). 

Le regole da osscl'val'si nelle costruzioni sono stabi· 
lite dalla legg·e speciale e dai regolamenti c(lilizi co­
munali. 

La, legge speciale stabilisce altreSÌ le regole da 013­

scrvarsi per le costl'm~ìolli nelle localit:ì sismiche. 

Ad. ~3. 
(Via/azionI: eleUe nonne eli erli/i.zia ). 

L6 conseguenze di c,a,l"8uttere 2,.mministl'aUvo dellit 
viola·zione delle nor me ill d.ica tlè chtlJ'articolo pr<:~eeden­
t e sono stabilite da leggi spe.ciali. 

Quaìora la violazione abbia Il'ecflJto danno a privati, 
qnesti hanllo diritto d 'essère r isarciti, salva la ridu ­
zione in pristino quando si tratta della violazione delle 
norme eontellut0 nel1a se"ionc i"eg-lìente o lla qnesta 
dchia.ma ie. 

88ZIONE "ili . - DeUe dis ian.ze nelle c08tn(.;~ioni) pian­
tag'Ìoni e scav i e dei w11'ri) f088'i e sicpi i11 terposti t -ra 
i fondi, 

Ar t. (14. 
(DIstanze nelle costruzioni). 

Le eostruzioni f!U fOlldi finitimi, sc non 810]10 unite o 
aderenti, devono 'o,sS81'e termt2 a distanza, non minore 
di t re metri . Nei 1"egolmnenti loca,ti può esserc stabi· 
litù. una distanza maggiore. 

Art. 6i51, 
(Com.uniOne rorZOM ael m.UTO di COllf!l1C). 

Il propl'ietal'io di un fondo contiguo al mmo altrui 
può ·chieder ne la connmlone per tuttlH l'altezzu o 
pero pali.e di essa, pUl'chè lo fa.ecia pel" tutta l'esten­
don€> della. s ila proprietà . Per ottenere 11', comunione 
ùcve pagare la metà LÌel valore del muro, o d'ella parte 
di mur'0 r esa comune, e la metà del val·ore del suolo 
su cui il muro è eostl'uito e deve inoltre eseguire le 
'0per6 che OCCOITODO pcr non daun0g-g;}.8Jl'e il Ylcino. 

(ComuniOne forzosa del /liUTO che non è wl conf!IIC). 

Quan.do il muro si t rova :1 lllJD distanza dal conDne 
:minore di Ull metro e mezzo, il Vit:.jllO può chiedm'e hl 
romuDione del InlHO soltnllto allo scopo òi fnbbl'ie tll'e 

COli (['0 il DELl'O fJ';!2W':O) ]}U.gl111do, oltre il val m'e dells, 
llIeLù, dr,l JU Ul'O, il vDJlore del suolo da occupare con la 
lIuova fabbriea, salvo Ghe il proprietario preferisca 
estendere il suo muro Gino 111 confine. 

Il vicino ch~ illtendedomandare la comun.ione deve 
interpellare preventivamente il pI'opl'ietal'ÌJD se prefe­
)'isca di estendere il muro al eonrrne () di procederè all i!1J 
sua demolizione. Questi devG manifesta,l'e la propl'18J 
volontà entro un termino di giorni quindici è deve pI'O­
<:13 (131'6 alla costruzione o aIlvJ demolizione entro Bei 
mesi da clic: h:l eOJnnllicn·jo la ]'JS'PO:;;t f1J. 

ArI. r:7. 
(llI.nesto nel IlI.uro sut confìne). 

Be il vicino vuole gel'vÌl'si del muro esistente sul con ­
fine solo per inneshuTi il eapo del proprio muro, non 
ha, l'obbligo di l'endel'lo eomunea lHlrlll3, dell'ari. 65, 
1l\8, devo pagare un'ind ennità per l'innesto. 

Art. 68. 
(Costruzioni in adacnza). 

Il vicino, iSGn:u:, chied€ ì'0 la ·rmnullionG del muro pio" 
sto siC!.leoJ.lune, può cost.l'l.l.iT-esul con.fme stesso in 
~ÌJdel'em:,a, lIHl.· S011Zb1J ~"pipog-g"ilare la sua Ltbbl'ica a queHa 
p reesistente, 

Questa. norma si applica anche nel C&SO previsto dal­
l'art. 66; il vicino i.n mI caso deve pilgare soltant!) il 
valore del suolo. 

Art. {)ft, 

(1],111,1"0 DZi cinta). 

Il mm'o ~E cinta e ogni altro muro isolato che non 
abbia u.:n'altezza supel'iol'e ai tre metri non è cons1de­
l"ato pCl> il comiHlto della, distanz·a indicata dall'art. 64. 

ESflO , Cl1.:umdo è po·sto sul confine, può essere reso co­
mune anche p< scopo d 'fVppoggi,o, plu'chè non preesista al 
di là un edificio 2, di.tJ~aD.ziJIJ infedore F"i tn: metri.. 

(Edi.fi·ci non soggeiii ciU'obbligo delle dista.nze 
o Ci comunione forzosa). 

Alla. eounmiune fOl'zos~J non sono Gùggetti gli edifici 
aj-'pa-rtenenti al ùemallio pubbli1lo e quelli sog"g-et ti aDo 
OJi;GSSO reg"imo, nè gli eòifici {;.hesono riconosciuti di 
in.teresse storko, a,l'clleologico o artistie<G, a norma 
delle: leggi in n1at€;yilit . Il vicino n.on può neppure u.Si1Jre 

deIll;JJ facoltà C0l1CeS8lit dall'BJTt. 68. 
Alle costr uzioni che si fanno in. confine con. le piazze 

e le vie pubbliche nOil ~i 8Jpplicano le norme relative 
alle distanze, ~ma, devono ossel'varsi le leggi. e i regola· 
1110uti che le l'igu3!l'dano. 

Art. n. 
(~")Tesunzione di comunione del muro (Uvisorio), 

Il ill.Ul'0> che serve di divisione tra edifici gi p1'68UmO 
comune fino alla SUIOlI smmnl.tà e, i illl caso di i1Itezze ìlne­
gn8Jli, DIIO al IHmto in cui uno degli edifici cOJllincÌ[t 
ad essere p.iù altoo 
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~ ~) O ~ -m --.·.iA oll~ (";:!' pn~ d 1 0'ElI Dresume paK'UIiH,n&l t:om llue Jl, ~IlliU~ v 'vi ' ;,'o~ , ~ ~"'C" 

divi8i~Y!e tra cortili, giardini El OY~:10 t r8, r ecinti Ilei 
c8,T!.ì\p'io 

Art. rY20 
(presunzione di proprietà esctus'iva oleL muro Gl'ivisoTiO i· 

18i presume che il mn l'O divisor io tra :ii. -ca m.pJi, emUli, 
gillrdini od orti apparteng2Jj al pl'opriete,rio del j'ondo 
VG1'BO il quale esiste il piovente e ]jl ragione delpioYeIJ.te 
medesimo. 

!Se eSlfl',COllO sporti, come cOl'nkioni, men8Dle e simili, 
o vanli che si add'8Il.trano OltN) lfb metà -della groS<lezza 
del. muro, e gli lini e gli altri risulta,no costruit i col 
muro stesso, si presume che quooto spetti al JH'oprie­
tarlO daHa cui parte gli sporti o i vani si present ano, 
anche se vi siasoUanto qualcuno di tali segni. 

ISe uno o più di essi sono d a 1J.1l:la part e, e UDO 

i(} pi ù dalla parte opposta, il mm'o è l'eput ilJto comune: 
in ogni caso la positu rr. del piovente prevale su tutti 
gll. ialtri indizi. 

(Riparazioni al muro comune), 

Le riparazioni e ie ricostruzioni necessal'~e del muro 
comune sono a ·carico di tutti quelli. che vi hanno di· 
ritto ed in proporziolJ.e del diritto di <ciascuno, salvo 
che :la spesa sia stat21 cilJgiouat~ dal fatto a l! uno dci 
pUl'tecipanti. 

Il comproprietario di un muro comune può esimersi 
dall'obbligo di contl'ibuil'e alle spese di l'iparazi0Il0 e 
ricostruzione, rinunziando al d~ritto di comunione, puro 
chè il muro comune non sostenga un edificio di sua 
spettanza. 

La rinunzia non libera il rimmziante daU 'obbligo 
delle riparazioni e ricostruzioni H. cui abbia dato causa 
col fatto proprio. 

Art. 74-. 
(AbbattimentO di edi{tei o appoggiato al m.uro comune ). 

Il proprietario che vuole att errare un edificio so· 
stenuto da un muro comune, può rinunziare aHa co­
munione di questo, ma deve farvi le rjparazioni e le 
opere che la demolizione r ende necessarie pcr el'itare 
ogni danno al vicino, 

Att. '1~. 

(Appoggio e tmmisstone di tV'Il.vi " Gfj,len<3 ne! m~Ero com~M~t:). 

Il comproprietario di un mUl'O comune può fabbri· 
ca.re appoggia.ndovi le pone costruzioni e può immettervi 
travi, purché le mantenga a, distanza di cinque centi­
metri dalla superficie opposta, salvo il diritto dell'al­
tro comproprietario di fare 1Otccordare la travefino alla 
metù, del muro, nel caso iD. cui egli voglia collocare 
una trave nello stesso luogo, 80j)l.'ìlrvi un incavo od ap· 
poggiarvi un camino. Il COlUpl'Opri08tario può anche 
attraversare il muro comllne con chiavi e catene di 
rinforzo mantenendo la ::r~essa distanza. Egli è tenuto 
in ogni caso a riparare i danni cfJusati dl'vlle opere com· 
piute. 

Non può fare incavi nel mm.'o comune, J.lè eseguirvi 
altra opera che ne compl'Oniettn! la S1:fl;bi.Iltà, 1) che in 
altro modo lo danneggi. 

(lnnalzamen to del muro comune). 

Ogni compl'o]leletal'lo può alzaTe iJl muro co:mlm"" 
111[,,, sono a suo ,carico tutte le spese eH costK'l1zion.\B e 
cOnSel'VfMlione della parte sopraedificaia. Anche q U0@[a 

può (hl vicino es,Sisre l'esaComune 9, norma tlel1'arL @5. 
§e il llH ll'O non è atto a sostenere ìf" sopl'aedific21· 

"ione, colui che la esegue è tenllto a ricost:ni'il'lo 01 ]l'i.n · 
forzaI'lo a sue spese. Per il magg;iol'e spessore che zia 
necessario, il muro deve essere costruito sul su olo . pro- ~. 
pI'lo, salvo che esigenze tecniche impongano tU co· 
struirlo 8u'illello del. vicino. In entrambi i casi il m.Ul'O 
ricostruito l[) ingrossato resta di proprietà, comune, (' 
a l vicillo deve essere l'Ìsarcito ogni danno prodotto dl2!l ­
l'ece{mzÌone delle opere. Nel secondo caso il vicino ha 
diritto di conseguire anche il valore della. metà del suo· 
lo occupato per il maggh)l'e' spessore, 

Qualom il vicino voglia. f,equis tare In. comunione 
della parte sopraelevata del muro, sI tel'l'à. COll'W, 11eJ 
calcolare il valore di questa, anche delle spese occorse 
per la ,·icoshuzione o per il rfl,ffol'~am.el1to . 

Art, n o 

(Costruzione del muro di cinta). 

Ci[JJSCUliO può costl'ingere il vicino a contribuire pcr' 
metà nellvJ spesa di costr uzione dei muri. di cin iw, <che 
sepal'ano le r ispettive case, iJ cortili e i giardini posti 
negli abitatI. L'altezza di essi, se non è diversament e 
determinata dai. regolamenti. loca.H o dallfo conven 
zione. deve essere di tre m.etI']. 

ArL 76 . 
(Fondi a dislivello negli abitati) . 

Se di due fondi pm;ti negli. alJìtati uno è superiore e 
l'altro inferiore, il proprietario del fondo su perim'e 
deve sopportare per intero le spese di costruzione e 
conservazione del muro dalle fondamenta all'altezza del 
proprio suolo e entrambi i proprietari devono contrI ­
buire per tutta la restante altezza. 

Il muro deve essere costruito per metilJ S lL teneno 
del fondo inferiore e per metà sul terreno del fom'Jo su· 
periore. 

Art . 7S. 
(lIifì·uto di conlr'i/JUil'e alle spese). 

n VH'lllO si può esimere dal contribuire alle spese d l 

r n:; truzione del muro di cinta o ùi.viso1'Ìo, cedemìo, senza 
diritto a compenso, la metà del terreno su cui il muro 
di separazione t1eve essere costndto. In t a.l caso i l muro 
è di propT'ietà di colui che l'ha costruito, sal va la fa· 
coltà del vicino di renderlo comune ai sensi dell'aJ>t. 65, 
senlla obbl igo però di pagare 19J met:ì. del va. lore del suolo 
su cui il muro è stato costruito. 

Art. 80. 
(LJistan.:e ]JCT pozzi, cisterne . fos~e e tuIJi), 

Chi vuole aprire pozzi, cisterne, fosse di la trina o' 
Ili concime presso il confine, anche se sul medesimo si 
tl'Ova llil muro divisorio, deve osservare la distanza 
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eli almeno due metri tra il confine e il punto più vicino 
del perimetro interno delle opere p.redette. 

Per i tubi d'acq ua pura o lurida, per quelli eli gas 
e simili e loro diramazioni deve osservarsi la distanza 
di almeno un metro dal confine. 

Sono salve in ogni caso le disposizioni dei regolamenti 
locali. 

Ari. SI. 

(Distanze per {aubriche e depositi 1l0ciL'i o pericolosi). 

Chi presso il eonfine, anche se sul medesimo si 
t rova un muro divisorio, "uole fabbricare forni, ca­
mini, magazzini di sale, stalle e simili, o yuol col­
locaI'e materie umide o esplodenti o in altro modo 
nocive, ovvero impiantare macchinari, per i quali può 
sorgere pericolo di danni, deve ossenare le distanze 
sta bilite dai regolamenti e, in mancanza, quelle neces­
sarie a preservare i fondi "icini da ogni danno alla so­
lidità, salubrità e sicurezza. 

Art. 82. 
(Distanze per canali e fossi) . 

Ohi vnole sca\'al'e fossi o canali presso il confine, 
~enon dispongono in modo diverso i regolamenti lo­
-tali, deve osservare una distanza eguale alla profondit:ì 
del fosso o canale. La distanza si misura dal confine 
al ciglio della sponda più vicina, la quale deve essere 
a scarpa naturale ovvero munita di opere di sostegno, 
Se il confine si trova in un fosso comune o in una via 
privata, la distanza si misura da ciglio a ciglio o dal 
ciglio al lembo esteriore della via. 

Art. ~3. 

Wi.<lanzc 'fli'r gli alberi). 

Clti "uol piantare alberi pres,:so il contine deve o:s, 
serva re le distanze stabilite dai regolamenti e, in man, 
canza, dagli usi locali. Se gli uni e gli altri non di­
spongono, devono essere ossen'ate le seguenti distanze 
dal confine: 

l) tre metri per gli albeI'i di alto fusto. Hispetto 
~.lle distanze, si considerano alberi di alto fusto quelli 
il cui fusto, o semplice o diviso in rami, sorge ad al­
t ezza notevole, come sono i noci, i castagni, le querce, 
i pini, i cipressi, gli olmi, i pioppi, i platani e simili; 

2) un metro e mezzo per gli alberi di non alto 
fusto. Sono reputati tali quelli il cui fusto, sorto ad 
altezza non superiore a tre metri, si diffonde in rami; 

3) mezzo metl'o per le viti, gli arbnsti, le siepi 
vive, le piante da frutto eli altezza non maggiore di 
due metri e mezzo. 

La distanza sarà però di un metro, qualora le siepi 
si~o di ontano, di ca,stagno o di altre piante simili 
che si recidono periodicamente ,,,icino al ceppo, e di 
due metri per le siepi di robinie. 

La distanza si misura, dalla linea, del confine alla base 
esterna del tronco dell'albero nel tempo della pianta­
gione, o dalla Hnea. stessa, al luogo dove fu fatta la se­
mina. 

Le distanze anzidette non si devono osservare ~e ~1I1 
con.fine esiste un muro divisorio, proprio o çomulle, 
purchè le piante siano tenute ad altezza che non ec­
c(:;do la sommità ùel muro. 

Alt. 84. 
(Albert presso ~Irade. canali e sul confine di boschi). 

Per gli alberi che w\scono o si pialltano ne'i boselti, 
sul confine con tel'l'eni non boschivi, o Jungo le st.raùe 
o le sponde dei eanali, si osservano, trattandosi di 
boschi, canali e stl'ude di proprietà pI'ivnta, i regola­
menti c, in mancanza, gli usi locnli. Se gli UJ\i e gli 
altri non dispongono, si osserva·no le distanze prcs(:l'itte 
dagli articoli preccrlenti. 

Art. 85. 
(Alberi a distanza non legalc). 

11 vicino può esigeI'e de si estil'pino gli a llJCl'i e le 
siepi ("!te sono pialltafi o nuscono l1 elistallz,l miIwl'è 
(li quelle indicate dagli nrtico1i precedenti. 

Art. 86. 
(lJivietù di Tlpiantare alVeri a dislanza non leg ale). 

Se si è acquistato il diritto di tenere alberi a di­
stanza minore di quelle sopra indicate, e l'albero 
muore o viene reciso o abbattuto, il vicino non può 
sostituirlo, se non osservando la distanza legale. 

La disposi~ione non si applica quando gli alberi 
fanno parte di un filare situato lungo il confine. 

Art. 87. 
(17ecis ione di rami pro/esi e di radi CI ). 

Quegli sul cui fondo si protendono i l'ami degli al, 
beri del vicino può in qualunque tempo eostrÌngel'lo a 
Ìi\gliarli, e può egli stesso tag1iare le radici che si ad, 
dentrano nel suo fondo, salvi però in amlJedue i casi 
i regolamenti e gli usi locali. 

Se gli usi locali non dispongono diversamente, i 
frutti naturalmente caduti dai rami protesi sul fondo 
Llel vicino appartengono al proprietario del fondo su 
cui sono calluti. 

Per la raccolta dei frutti caduti dagli alberi /Si ap­
plica il disposto dell'art. 34. 

Art. 88. 
(Comunione cl i (OsSi L 

Ogni fosso inteI'posto tra due fondi :si pre!Sume co­
mune. 

Si presume che il fosso llppartenga al proprietario 
che se ne serve per gli scoli delle sue terre o al proprie­
tario del fondo dalla cui parte è il getto della terra o 
lo spu~go ammucchiatovi da almeno tre anni. 

Se uno o più di tali seguÌ! (Sono da lIna parte e uno 
o più dalla parte opposta, il fosso si presume comune. 

Art. 89. 
(Comunione di sic f ii) . 

Ogni siepe tNt due fondi si presume COlllune ed è 
mamtelluta a spese comuni, salvo che vi sia termine di 
confine o altra prova in contrario. 

Se uno solo dei fondi è recinto, si presume che la 
siepe appaI·t enga {tI proprietario del fondo recinto OY­

vero di quello dalla cui parte si tl'o\'a la siepe stesRll 
in relazione ai tCI'mini di confine esbtenli. 
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Art. 90. 

(Comunione di alberi). 

Gli actlberi sorgenti nella sjepe comune sono q;;Junmit. 
OH alberi sorgenti sulla linea dii GOnD!l.e si. IlI'es-llI­

mono comuni, salvo titolo o prova ili contl'aI'io, 
Gli alberi che servono di limite o che Sy tI'OVlE-:W llena 

siepe comune non possono essere tagliati, Be non di {:o­
mnm.l consenso o dopo che l'autorità giudiziaria ha 
riconosciuto la l1ecessiti'l o 1& cOflveniem"a del taglio. 

RmZIONE VII. - Delle ìud e dclle 1)(Ji!llf~. 

ArI. ~ll. 

Le tinestre o altre aperture sul fondo del vicino sono 
di due specie: luci, quando dànno passaggio alla luce 
e all'aria" ma non permettono di affacciarsi snl fondo 
del vicino; Yenllte o prospetti, quando permettono di 
affacciarsi e di guardare- ùi fronte, obliquamente o 
!a,teralmente. 

All. 92. 
(Lv.ci) . 

Le luci che si aprono sul fondo del vicino devono: 

1) essere munite di un'inferia,wJ idonea a garantire 
la sicurezza del yicino e di una grata fissa in metallo 
le cui maglie non Riano maggiori di tre centimetri qUIl­

àrati ; 
2) avere il loro lato inferiol'e a un'altezza non mi­

nore di due metri e mezzo dal pavimento o dal suolo del 
luogo al quale si vuole dare luce e aria, se esse sono 
al piano tel'l'eno, e non minore di due metri, se sono ai 
piani superiori: 

3) avere il lato inferiore a un'altezza non minore 
di due metri e mezzo dal suolo del fondo vicino, a, meno 
che non si tratti di locale che sia. in tutto o in parte a 
livello inferiore al suolo (leI vieino e la condizione dei 
luoghi non consenta di osservare l'altezza stessa. 

Al'I. n:{. 
(,lpertura priva dei requisiti prescritti per le lUci). 

Un'apertura che non ha. i Ci1l'atteri di veduta o di 
lJrOspetto è considerata come luce, anche se non sono 
'fitate osservate le prescrizioni indicate dall'a,rt. 92. 

Il vicino ha sempre il diritto di esigere che essa sia 
l'eSa conforme alle prescrizioni dell'articolo preiletto. 

A1'1. I)i. 

(LUci nel muro proprIo o nel muro comU/Le, 

Le luci possono essere aperte dal proprietario del 
muro contiguo al fondo altruI. 

Se il muro è comune, nessuno dci proprietari potrà 
aprire luci senza il consenso dell'altro; ma chi ha so­
praelevato il muro comune puòzcprirle l'lellb~ maggiore 
filltezza a cui il yieino non auùin yoIuto c~mtribuil'e. 
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Ari. ~o. 

(Diritto di chiudere le luci). 

La presenza di luei in un muro non impedisce al vi 
cino di acquistare la comnnione del muro medesimo 
nè di costruire in aderenza. 

Ohi acquista la comunione del muro non può chiu­
dere le luci se ad esso non appoggia il SillO edificio. 

Art. 96. 

!Distanza per t'apertura di vedute dirette e balconi). 

Non iSi possono aprire vedute dirette verso il fondo 
chiuso ° llonchiuso e neppure sopra il tetto del vi­
eillo, se tra il fondo di questo e la faccia esteriore del 
muro in cui si aprono ]e vedute dirette non vi è la ili­
stanza di un metro e mezzo. 

Non si possono parimenti eostruire balconi o altri 
sporti, terrazze, lastrici solari e simili, muniti di para­
petto che permetta di affacciarsi sul fondo del vicino, 
se non vi è la distanza di un metro e mez'zo tra questo 
fondo e la linea esteriore di dette opere. 

Il divieto cessa allorquando tra i due fondI vicini 
vi è una via pubblica. 

Art. Hl. 

(Distanza per ['apertura di vedute lalerali od 01lIill/l.G). 

Non si possono aprire veùute laterali od oblique 
::ml fonùo ileI ,-icino se non si osserva la distanza di 
settalltadnque centimetri, la quale deye misurarsi dal 
più vicino lato della finestra o dal più vicino sporto. 

Art. 98. 

(lJistanza aelle costruztoni dalle vedute). 

Quando per CDll\"enzione od. altrimenti si è acqui­
stato il diritto di avere yr.dute dirette verso il fondo vi­
dno, il proprietario di questo non può fabbricare a 
IJistullza minore di tre metri, misul'ata come nell'art. !)6. 

Se la, veduta forma anche yeduta obliqua, la. d:iJstanz"o 
di tre 1I1efri deye pure osservarsi ùai lati rlella finestra 
da cui la veduta obliqua si esercita. 

Se si yuolappoggiare la nuova costruzione al mu­
ro in cui ~ono le ilette ,·ednte dirette e oblique, essa 
deye a,rrestul'si almeno a. tre metri sotto la loro :wglia-. 

SEZIONI, VI l L - Dello stilUcidio. 

Art. 1m. 
(Scartco aelle ae,que ptvvane). 

Il pl'opl'Ìetario deve costruire i tetti in maniera che 
le acque piovane scolino nel suo terreno e non può 
farle cadere nel fondo del vicino. 

Ove esistano pubblici colatoi, deve provvedere af­
finchè le acque piovane vi siano immesse con gronde 
o canali. Si osserveranno in ogni caso i regolamenti 
locali e le leggi ~l1l1fl polizia idranlif'll. 
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8EZIONI~ IX. -- Delle acqu.e. 

Art. 100. 
(Diritto sulle acque esislenti nel / ,,"du ). 

Il pl'oprietal~io del suolo ha il dil'itto eli utilizzare le 
acque in esso esistenU, salvo le disposizioni delle leggi 
speciali per le acque pubbliche e per le acque sotter­
x'anee. 

Egli può anche dispOl'lle a favore d'altri, fjl1;llol'<l 

Jil On osti il diJ'itto di terzi; ma, dopo essensi servito 
(lelle acque, non può divertirle in danno d'altri fondi, 

Art. 101. 

\'Uso delle acque che limitano o attraverSano un fundo). 

Il proprietario di nn fondo limitato o attraverl"illO 
da un'acqua non pubblica, che corre na.turalmente e 
sulla quale altri non ha diritto, può, mentre essa, 
t r a sCOl'l'e, farne uso pel' la irrigazione dei suoi ter­
reni e per l'esercizio delle sue industl'ie, ma deve resti­
tuire le colature e gli a.vanzi al corso ordinario. 

Ari. 102. 

(Apertura di nuove sorgenti e ollre oper e). 

Chi vuole aprire sorgenti, stabilire capi o aste di 
fonte ed in genere eseguir e opere per estrarre acque dal 
sottosuolo o costruire canali o acquedotti, oppure sca­
var ne, profondarne o allargarne il letto, aumentar­
ne o diminuirne il pendio o variarne la forma, deve, 
oltre le distanze stabilite nell'art. 82, osservare le 
maggiori distanze ed eseguire le opere che siano neces­
sarie pel' non recare pregiudizio ai fondi altrui, sor­
genti, capi o aste di fonte,canali o acquedotti preesi­
stenti e destinati alla il'l'igazione dei tCl'repi o agli usi 
domestici o illdus"Cl'ia,l i, 

Art. 103. 

(Conciliazione di opposti inieressi). 

2e sorge controversia tra i proprietari a cui un'aequa 
non pubblica può essere utile, l'autorità giudi.ziaria 
deve valutare l'interesse dei fl!i.ngoli proprietari nei loro 
rapporti e rispetto ai vant aggi che possono deriva,re 
all 'agricoltura o a]]'indllstI'ia dall'uso a cui l'acqua 
è destinata o si vuoI destinare. 

l./ autorità giudiziaria può a·ssegnar<e un'indennità 
ai proprietari che sopportino diminuzione del proprio 
diritto . 

I n tutti i casi de,von o osservarsi le disposizioni delle 
leggi sulle acque e sulle opere idTauliche. 

Art. 1M. 

(Scolo delle acque)_ 

Il fondo inferiOl'c è soggetto a ricevere le acque che 
41al rondo più elevaio scolano naturalmente, senlllt che 
~i::ìJ intervenuta l'opera dell'uomo. 

Il proplr].etario del fondo inferiore non può impedire 
i[jiuesto scolo, né il proprietario del. fondo 'superiore 
può l'Anderlo più gravoso. 

Se per opere di si.Bicmilzione agral'ia dell'uDO o del­
l'altl'o fondo si rende n ecessaria una modificazione del 
deflusso naturale delle acque, è dovuta un'inden.nità 
al proprietario del fon do 11 cui la, modificazione stess;), 
ha recato pregiudizio. 

A.ll,Wi}. 

CIJ!I.\u/:.i per rB.l/olwe 'i.l àe/lussu lIe/l l' ac,/ve ). 

'!nalol'a. )WI' esigenze dell[t p l'o(ln :;;ioIlC :,;i debba prov ­
,'edere a opel'e di sistema,zion0 degli scoli, di soppres­
...ione di ristagni o di J'accoltn di acque, l'autorità amo 
ministra t iva, su richiesta della maggioranza. degli inte­
ressa fj o anche d'ufficio, può eostituire un consorzio 
ha i proprietal·j lleÌ fondi che traggono heneficio dalle 
opere iStesse. 

Si applic,a,no a tale consorzio le disposizioni del se­
('ondo e del tel'ZO comma dell'art. j U. 

Al'L. lìH;. 
(Fliparazione ai sponae e arginI) 

Qualol'[;, le sponde o gli argini de .~eJ'\'inlllO di rite· 
gno alle acque siano stati in tutto o in pal'te distrutt.i 
od atterrati, ovvero pelo la llatumle v;l l'iazione del corso 
delle D,eque si renda necessario di costruire nuovi argini 
() ripar i , e il proprietario .del fondo non provveda sol ­
lecitam~,;nte a ripal'arli o costruirli, ciascuno dei pro· 
lJrietari danneggiati o minacciati può 11l'Ovvedervi, ot­
tenuta in viu d'urgenza l'autorizzazione dal pretore. 

Le opel'edevono essere eseguite in modo che il pro­
prietario del fondo, in eni esse si compiono, non ne 
subisca danno, eccetto quello temporaneo causato da·1ìa 
esecuzione delle opere stesse. 

Art. 107. 
(Rimozllmc de!71i ingombri). 

Le disposizioni ùell 'm-ticolo preeedente si applicalio 
anohe quando si tnl,tt1:lJ di togliere un ingombro fO l\lll i.'J­

tosi s,ulla superficie di U11 fondo o in un fosso, rivo, 
colat oio o altro alveo, a causa di materie in essi im­
pigliate, sicchè le acque danneggino o minaccino di 
danneggiare i fondi vicini. 

Art. 108. 
(Spese per la "iparazione, costruzione o rimoziOne). 

'L'utti i proprietmi, ai quali torna utile cLe le sponde 
e gli argini siano conservati o costruiti e gli illgom bl'i 
rimossi, devono contribuire alla spesa in proporzione 
del vantaggio che ciascuno ne ricava. 

Tuttaviay se la di struzione degli argini, la variazione 
delle aeque o l' ingombro nei loro corsi derivano dal 
fatto colposo di. un proprieta.rio, le :spese di conserva:­
ziolle, di costruzione o di riparazione g l'avano esclusi­
vl:lJmente su. di lui, salvo in ogni caso l'eventuale risar­
cimento del danni. 

A.rt, 109. 
(Consorzi VOlontari). 

Possono cosrtituirsi in consorzIo i proprietal'i di fon di 
vicin i eh" vogliano riun.i re e nsal'e in comune le acque 
defluenti dal medesimo bacino di alimenta.zione () dH 
hi1c in:i. ·contigui, 



Vadesione degli in teréGsati e il regO!21ii11'3illlto (leI COll­

GOI'zio devono risultare dia atto scritto . 
Il r egolamento del consorzio è deliber 2lJt o d2!Jlh mag­

gioranza calcolata in base aU'est ensione dei terreni 
it eui serve l'acql1a. 

Art. JlW, 
(Scioglimen to del con sor zio ) _ 

Lo scioglimento del conGo. zio non ha luogo se non 
quando è deliberato ùa un a maggioranza eccedente i 
tre quarti, o quando, potendosi ]a divisione effettuare 
~e:nza gl'ave danno, eSB,a è domandata da, uno degli 
interessati. 

In tutto il rimanente si osservano per t ali eonsOTzi 
le norme stabilite per la comunione. 

Art. Il L 
(Consorzi coali'ivi). 

Nel caso indicato dall 'art . 109,. il consorzio può au­
che essere costituito d' ufficio dall'autorità amministra­
tiva, allo scopo di provvedere a una. migliore utilizza­
zione delle acque. 

Per .le forme di costituzione e il funzionamento si oS o 

ser vano le norme stabilite per i consorzi di migliora­
mento fondiario. 

Il consorzio può anche pr ocedere a ll 'espropriazione 
(lei singoli diritti, mediant e il pagamento delle dovute 
indennità. 

CAPO III. 

DEI MODI DI ACQUISTO DELLA PROPRIETÀ. 

ArL :n~ o 

(M odi di acqui sto). 

La proprietà si a<'A}uista per occupazione, per inven­
zione, per accessione, per -specificazione, per unione o 
commistione, per effet to di con tratti, per succesooone 
a causa di morte, per usucapione e negli altri modi sta­
biliti dalla legge. 

Per le cose mobili e i titoli al portatore valgono an­
che le disposizioni particolari contenute nel titolo- VIII 
di questo libro. 

SEZIONE; I. - DellJoccupazione e deU'invewzione. 

Art- 113. 
(Cose suscettibili di occupazione). 

Le cose mobili che non sono proprietà di alcuno si 
acquist.ano con l'occupazione. 

Tali sono le cose abbandonate e gli animali che for­
mano oggetto di caccia o di pesca, 

Art . 1U. 
(Sciam i di api) . 

Il proprietario di sciami. di api h2JJ dh'itto d'inse­
guirli sul fondo altrui, ma deve risarcire il d anDO cagio­
nato al fondo; se non li ha inseguiti entro due giorni 
o ba cessato durante due giorni d 'inseguirli, può pren ­
der'li e ritenerli il proprietario del fondo. 

Art. ! 15. 
(Animali mansuef/lUi ). 

Gli an imali mansuefatti possono essere inseguiti dal 
proprietario nel fondo altrui, salvo il dir itto del pro­
p r:ietario del fondo al risarcimento del danno. 

Essi aplnutengono a chi se ne sarà impadr onito, iile 
nonSOllO J:'eclamati entro venti giorni da quando :il pro ­
pd etario 112J, avuto conoscenza del luogo dove s ì t YOVlòDO" 

A It. HG. 

(Miq1'C/,z'ion e di colombi, coniyli e pesci) . ­

I conigli o pesci elle passa no ad un'altra conigliera 
o peschiera si acquistano dal proprietario di queste, 
purchè non :vi siano stati atHrati con arte o con frodeo 

Lo stesso vale per icùl.ombi che passano ad altra ~o· 
lombata, salve le iliverse di spo2izloni di legge sui co" 
lombi viaggiatori. 

Al't. 117. 
(Cose rUrovate). 

Clli trova una cosa mobile deve restItuirla al proprie ­
tario, e, se non lo conosce, deve consegnarla senza, ri ­
tardo a l podestà, del luogo in cui l'ha trovata, indicando 
le circostanze del ritrovamento. 

Art. 118. 
(pub bltcazi071e det rilrovamen lo). 

Il podest:1 rende nota la consegna per mezzo di p ub ­
blicazione all'albo pretorio del C(]ffiUnC, da farsi per 
due domeniche successive e da restare affissa per t re 
giorni ogni volta. 

Art. 119. 
(Acquislo di proprietà della cosa ritrovata). 

Trascorso un anno dall'ultimo giorno della pubbU­
cazione senza che si presenti il proprietario, la cosa 
oppure il suo prezzo, ove le circostanze ne abbiano ri ­
chiesto la vendita, appartiene a chi l'ha trovata. 

Tanto il proprietario, quanto il ritrovato re, ripren ­
dendo la cosa o ricevendo il prezzo, devono pagare le 
spese occorse. 

Art. 120. 
(Premio dovuto aL ritrovatore) . 

Il proprietario deve pagare a titolo di premio al ritro ­
vatore, se questi lo richiede, il decimo della somma o 
del prezzo della cosa, ritrovata. 

Ove tale somma o prezzo ecceda le diecimila lire, il 
premio per il sovrappiù sarà solo del vigesimo. 

Se la cosa non ha valore commerciale, la misura del 
premio sarà fissata dal giudice secondo il suo prudente 
arbitrio. 

Art. 121. 

(Equiparazione del possessore o detentore al pr4'prletIlTio) . 

Agli effetti delle disposizioni contenute negli articoli 
117 e seguenti, al proprietario sono equiparati, secondo 
le circostanze, il posspssore e il iletentore. 

L 65 J 
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'Art. 122. 
(T e " o r o). 

Tesoro è qualunque cosa mobile di pregio, na,scosta 
o sotterrata, di cui nessuno può provare d'essere pro­
pl·ietario. 

Il tesoro appartiene al proprietario del fondo in cui 
si trova. Se il tesoro è trovato nel fondo altrui, purchè 
sia stato scoperto per solo effetto del caso, spetta per 
metà al proprietario del fondo e per metà al ritrova­
tore. Lo stesso vale se il tesoro è scoperto in una cosa 
mobile altrui. 

Per il ritrovamento degli oggetti d'interesse storico, 
archeologico, paletnologico, paleontologico e artistico 
Ji. osservano le disposizioni delle leggi speciali. 

Art. 123­
(Rigett-i del mare e piante sul lido). 

I diritti sopra le cose gettate in mare o sopra quelle 
che il mare rigetta· e sopra le piante e le erbe che cre­
scono lungo le rive del mare sono regolati dalle leggi 
speciali. 

iSEZIONE II. - Dcll'accPs8;one, della specifica.:ciol1c) 

dell'unione e della commistione. 


Art. 124. 
(Opere fatte sopra o sotto il suolo). 

Qualunque piantagione, costruzione od opera esistente 
sopra o sotto il suolo si presume che sia stata fatta dal 
proprietario a sue spese e che gli appartenga. 

Art. 125. 
(Opere fatte dal proprietario del suolo con materiali altrui). 

Il proprietario del suolo che ha fatto costruzioni, 
piantagioni od opere con materiali altrui deve pagarne 
il ,'alore, se la separazione non è chiesta dal pro­
prietario dei materiali ovvero non può farSIÌ senza che 
si rechi grave danno all'opera costruita, o senza che 
perisca la piantagione. Deve inoltre, anche nel caso che 
sì faccia la separazione, il risarcimento dei danni, se 
è in mala fede o in colpa grave" 

In ogni caso la rivendicazione dei materiali non è 
ammessa trascorsi sei mesi da] giorno in cui il pro­
prietario ha avuto notizia dell'incorporazione. 

Art. 126. 
({)prre falle da un terzo con materiali propri). 

Quando le piantagioni, co.struzioni od opere sono 
state fatte da un terzo con suoi materiali, il pro­
prietario del fondo ha diritto o di ritenerle o di obbli­
gare colui che le ha. fatte a levarle. 

Se il propl'ietario preferisce di ritenerle, deve paga.re 
il sua scelta il valore dei materiali e il prezzo della mano 
d'opera oppure l'aumento di valore recato al fondo. 

Se il proprietario del fondo domanda che siano tolte, 
esse dovranno togliersi a spese di colui che le ha fatte. 
Questi potrà inoltre essere condannato al risarcimento 
dei danni. 

[ Gr. 

Il proprietario non potrà obbllga,re il terzo a to­
gliere le piantagioni, costruzioni od opere, quando SOllO 

state fatte a sua scienza, e senza opposizione o quallllo 
sono state fatte dal terzo in buona fede. 

La rimozione non può essere domandata trascorsi sei 
mesi dal giorno in cui il proprietario ha avuto notizia 
dell'incorporazione. 

Art 127. 
(Opere fatte da un terzo con materiali altTui). 

Se le piantagioni, costruzioni o altre opere sono 
state fatte da un terzo con materiali altrui, il pro­
prietario di questi può rivendicarli, previa separazione 
a spese del terzo, se la separazione può ottenersi senza 
grave danno delle opere e del fondo. 

La rivendicazione non è 3JlIlmessa trascorsi sei mesi 
dal giorno in cui egli ha avuto notizia dell'incorpora­
zione. 

Nel caso che la separazione dei materiali non sia 
richiesta o che i materiali siano inseparabili, il terzo 
che ne ha fatto uso e il proprietario elel suolo che sin 
stato in mala fede sono tenuti in solido al pagamento eli 
un'indennità pari al ,valore dei materiali stessi. Il pro­
prietario dei materiali può anche esigere tale indennità 
dal proprietario del suolo, ancorchè in buona fede, 
limitatamente al prezzo che da questo fosse ancora do­
vuto. Può altresì chiedel'e il risarcimento dei danlli, 
tanto nei confronti del terzo che ne abbia fatto uso 
senza il sua consenso, quanto nei confronti del proprie­
tario del j,lUolo ohe in mala fede abbia autorizzato l'uso. 

Art. 128. 

(Occupazione di porzione di (undJ attiguo). 


Se nella costruzione di un edificio si occupa in buo­
na fede una porzione del fondo attiguo e il proprietario 
di questo non fa opposizione entro tre mesi dal giorno 
in cni ebbe inizio la costruzione, l'autorità. giudizial'ia, 
tenuto conto delle circostanze, potrà attribuÌl'e al co­
struttore la proprietà dell'edificio e del suolo occnpato~ 
Il costruttore sarà tenuto a pagare al proprietario 
del suolo il doppio del ,valore della superficie occupata, 
oltre il risarcimento elei danni. 

Alt. 129. 
(Unione e commistiolle). 

Quando più cose appartenenti a diversi proprietari 
sono state unite o mescolate in guisa da formare un 
sol tutto, ma sono separabili senza notevole deteriora­
mento, ciuSICuno conserva la proprietà della cosa sua e 
ha diritto di ottenerne la separazione. In caso diver· 
so, la pl'oprieUt ne di ven ta com lIne in proporzione del 
valore delle cose spettanti a ciascuno. 

Quando però una delle cose si può riguardare come 
principale o è di molto superiore per valore, ancorcllè 
lServa all'altra, di ornamento, il proprietario della cosa 
principale acquista la proprietà del tutto. Egli ha l'ou­
bligo di pagare all'a.ltro il valore della cosa che vi è 
unita o mescolata,; ma se l'unione o la mescolanza è 
lJ.Vvenuta senza il suo consenso ad opera del proprie­
tario della cosa accessoria, egli non è obbligato a COI'· 

rispondere che la somma minore tra l'aumento di valore 
apportato alla cosa principale e il valore della, cosa ac­
cessoria. 
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E' inoltre dovuto il y'isal'cimento dei danni in caso 
(Ii lIIala felle o dì colpa grave. 

Art. 130. 
(Specifìcazio!!e) . 

Se talul10 ha adoperato una materia che non gli ap­
parteneva per formare una nuova, cosa, possa o non 
possa la materia l'ipl'endere la sua prima forma, ne 
acquista la proprietà pagando al propdetario il pl'ezm 
della materia salvo che il valore della materia sorpassi 
notevolmente' quello della mano d'opera. In quest'ul ­
timo caso la cosa spetta al proprietario della materia" 
il quale (leve paga.re all'altra lJUrte il prezzo della mano 
d'opel'a. 

Al'L t!J1. 
(.4ILuvione). 

Le unioni di tena e gli incrementi, ch e si formano 
successivamente e impercettibilmente nei fondi posti 
lungo le rive dei fiumi o torrenti, cedono a favore del 
proprietario del fondo, salvo quanto è disposto dalle 
leggi speciali. 

Art. 132. 

(Terreno abbandonalo dall'acqua corrente), 

II terreno abbandonato da.ll'aequa corrente, che lll ­

sensibilmente si ritira da una delle rive porta.ndosi 
sull'altra, appartiene al proprietario della. riva sco­
pel'ta, senza che il confinante della l'iva opposta possa 
reclamare il terreno perduto. 

Questo diritto non ha luogo per i terreni abhando­
nati dal mare. 

Art. 1;13. 

(Laghi e stagni), 

11 tenellO che l'acqua eopre quant10 essa è all'altezza 
llello sbocco del lago o dello stagno appartiene al pro­
prietario del lago o dello .stagno, ancorchè il volume 
dell'acqua venga a scemare. 

Il proprietario non acquista alcun diritto sopra la 
terr:t lungo la riva che l'acqua ricopre nei casi di 
piena straordinaria. 

Art. t:~4. 

(A v 11 Ls i o n e). 

8e un fiume o torrente stacca per forza istantanea 
una parte considerevole e riconoscibile di un fondo COll­
tiguo al suo corso e la trasporta verso un fondo inferiore 
ù verso l'opposta riva, il proprietario del fondo al qnale 
si è unita la parte staccata ne acquista laproprieti1. 
Deve però pagare all'altro proprietario un'inllenniU" 
nei limiti del maggior valore recato al fondo dall'avul· 
sin.ue. 

Art. 135. 

(lsote e unioni dt terra). 

Le isole e nnioni di terra che si formano nel letto 
dei fiumi o tOl'l'enti appartengono al demanio pubblico. 

Se l'iflola si è formata per avulsione, il proprietario 
del fondo, da cui è anenuto il distacco, ne conserva la 
proprietà. 

La stefl'ìa regola, si osserva se un fiume o un torrente, 
formando un nuovo 001'SO, attraversa e circonda Il 
fondo o parte del fondo di un proprietal'io confinante, 
faeendone un 'isola. 

Art. 136. 
(Alveo abbandonato). 

Se un fiume o torrente si forma un nuovo letto, 
abbandonando l'antico, questo spetta ai proprietari 
confinanti con le due rive. Essi se lo dividono fino al 
mezzo del letto medesimo, 'secondo l'estensione della 
fronte del fondo di ~ia,scullo. 

Art. 137. 
(Mutamenti det Letto dei fiumi derivanti da regolamento 

del loro corso). 

Le disposizioni degli articoli 131, 132, 135 e 136 non 
si applicano al caso in cui le alluvioni e i mutamenti 
nel letto dei fiumi derivano da regolamento del lol'O 
corso, da bonifiche o da altri simili cause. 

CAPO IV. 

DELLE AZIONI A DIFESA DELLA PROPRII"I'A. 

Art. 138. 
(Azione di rivend·icazione). 

Il proprietario può rivendicare la cosa lla chi lInque 
la possiede o detiene c può proseguire l'esercizio del~ 
l'azione anche se costui, dopo la domanda, ha ces­
sato, per fatto proprio, di possedere o detenere la cosa. 
In tal caso il COlwelluto è obbligato a ricllperarla peio 
l'attore a proprie spese, 0, in difetto, a corrisponder­
gliene il valore, oltre a risal'ciTgli il danllo. 

Il proprietario può tuttavia agire direttamente anche 
contro il nuovo possessore o fletentore, In questo caso, 
se egli consegne da quest'ultimo la restituzione della 
cosa, è tenuto a restituire al precedente possessore o 
detentore la somma ricevuta in luogo di essa. 

Al't. 139. 
(Azione negaloria). 

Il proprieta.rio può a,gire per far dichiarare l'inesi­
stenza di diritti affermati da aItri sulla cosa, quando 
abbia motivo di temerne pregiudizio. 

Se sussistono anche turbative o molestie, il proprie­
tario può chiedere che se ne ordini ,la cessazione, oltlre 
la condanna al risarcimento del danno, 

Art. HO. 

(AZione di regOLamento di confl.ni). 


Quando il confine tra due fomE è incerto, ciascune 
dei proprietari può chiedere che sia stabilito giudizial­
mente. 

Ogni mezzo di prova è ammesso. 
In mancanza di altri elementi, il giudice si atterrÌ); 

al confine delineato dalle mappe catastali. 
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Art. 141. 

(Az1.one per apposizione d i termini ). 

Se i tel'mini tra fondi contigui mancano o sono di· 
vent ati irriconoscibili, ci3iscuno dei proprietari ha di· 
r.itto di chiedere che eriJsisiano apposti o riGtabiliti a 
fJpeSe comuni. 

'l'ITOI~O III. 

DEJ.LA SUPE~FICIE. 

Art. 142. 

(Costituzione del dil'itlo di S11perfl,cie). 

Il proprietario può costituire il diritto di fare e man­
tenere a l disopra del suolo una costruzione a favore 
di altri, che ne acquista la proprietà. 

Del pari 'Può alienare la proprietà della costrmdone 
già esistente separatamente dalla proprietà del suolo. 

Art. 14!l. 

(Costituzi one a tempo determinato). 

S e la costituzione del diritto è stata fatta per un 
tempo determinato, a,uo scadere del terminf>, il diritto 
di superficie si estingue ed il propl'ieta.rio del ::>uolo 
diventa proprieta,rio della costruzione. 

Art. 144-. 

(Estinzion e del diri tto di superficie). 

V estinzione del diritto di superficie per scadenza del 
tel'mine importa l'e"rtlnzione dei diritti reali imposti dal 
r:mperficiario. I diritti gravant i sul suolo si estendono 
D,Ha costruzione. 

I contratti di locazione, che hanno per ogget to la 
costruzione, _non possono d urare se non per l'anno in 
cor so ana scadenza del t er-mine. 

Il p erimento della costruzione non importa, salvo 
patto cont-l'ario, l'estinzione del dirit to di superfi cie. 

Il dir itto di fare la costruzione sul suolo altrui si 
estingue col non uso protratto per venti anni. 

Art. 145. 

(CostruziOni al disotto del s11010). 

Le disposizioni precedenti si applicano anche al caso 
in cui è concesso il diritto di fa re e mantenere costru­
'&lol1i gl disotto del suolo altrui. 

Art. 146. 
(Divieto di proprietà separata dalle piantagioni)_ 

Non può essere costituita o trasferitit la proprietà 
fieHé pi1antagioni .Sleparatamente dalla propr ietà del 
S11 0 10. 

-TITOLO IV. 

DEVL'ENFiTEUSI. 

ArL H ']. 
(DiSTlostz ioni i nàerogabiU). 

L'enfiteusi , in mancanza, di titolo, è regolata dalle 
dispos~zioni contenute negli a rticoli seguenti. 

Il titolo non può tnttavia derogare alle norme con ­
tenute negli articoli 148, comma secoudo, 151, comm ~1 
~ e('ondo , 152, 1GG, Hi8 e 161. 

Art. 14-8. 
(Durata l. 

L'enfiteusi può essere perpetua o a tempo. 
L'enfi teusi temporanea non può essere costituita per 

una durata inferiore ai venti anni. 

Art. 149. 
(Diritti deLL'enfUeuta). 

Venfiteut8" ha gli stessi diritti che avrebbe il proprie­
tario sUI prodotti del fondo, sul tesoro e relativamente 
alle ut Hl.z azi.oni del sottosuolo in conformità delle di. · 
sposizioni delle leggi specia li. 

Il diritto dell'enfiteuta si estende alle accessionL 

Art. 150. 
(Obblighi dell'enfl,teuta). 

L'enfiteuta ha l'obbligo di migliorare il fondo e di 
pagare 'al -concedente un canone periodico. Questo può 
consistere in una somma di danar o ovvero in una qua n· 
tità fi ssa di prodotti naturali. 

L'enfiteut21 - non può pretendere remissione o l'id"!]· 
zione del canone per qualunque insolita sterilità de] 
fondo o perdita di frutti. 

Art. 151. 
(Paqamento del canone). 

L'obbligo del pagamento del canone grava solidal­
mente S11 tu tti i coenfi teuti e sugli eredi dell'enfiteuta, 
finchè dura la comunione. 

Nel ·caso in cui segna la divisione e il fondo vengm 
goduto sepam tamente dagli enfiteuti o dagli eredi, 
ciascuno risponde per gli obblighi gravanti l'enfiteusi[ 
proporzionalmente al valore della sua porzione. 

Art. 1520 
(BevisiOne c~el canone). 

Deeorsi almeno dieci anni dalla costituzione dell'en­
fi teusi, e suceessivament e dopo eguale periodo di t empo, 
le parti pOfi'sono chiedere UIN1 revisione del canone, ove 
questo si21J divenuto t roppo tenue o troppo gravoso in 
relazione 8J vl.JJ ol'e attuale d el fondo. Tale valore si de­
termin.m senza tenel' conto dei miglioramenti arrecati 
dall' enfit euta o dei deteriorament i imputabili a s ua 
colpa. 

I.a l'8vl.sione non è ammessa" se il valore attuale de!. 
fondo llon r isult a a lmeno raddoppiato o ridotto a metiJ 
l'i speHo al valore ini ziale, 



Arto 153 , 

(Perimenlo iOiale o parziale ~jg~ ton~;o ). 

Quando il fondo enfiteutico p<2risce intel'amente, l'Cll 

fi teusi si estingue. 
Se è perita una, pa.rte noteiVG-le del fondo e il ca.none 

risulta sproporzionato al valore della IYa:rte resIdua, 
l'enfiteuta, secondo le cireost2);m~e, può chiedere una 
conO'rua. riduzione del canone, o ri!nunzhu.'e al suo di­
ritt~ restituendo il fOD.do al concedente, 281vo n diritto 
al ri~borso dei migliore,menti sulla parte residua. 

La domanda di riduzione del canone a la rinunzia al 
diritto non hanno effetto, se non sono fatte entro un 
anno dall'avvenuto perilmento. 

Qualora il fondo sia a,ssicurato e 1'[.1J!jsi.curazione sia 
fatta anche nell'interesse del concedente, l'indennità è 
ripartita tra il concedente e l'enfiteuta in proporzione 
del valore dei rispettivi diritti. 

Nel caso di espropriazione per pubblico inte:r~se, l'in­
dennità si ripartisce Gecondo le norme del comma pI'e­
redente. 

Art. lM_ 

(imposte e altri pesi). 

Le imposte e gli altri pesi che gravano sul fondo sono 
a carico dell'enfiteuta, salvo le dIsposizi()]!]' dell e leggi 
speciali. 

'Se in virtù del titolo costitutivo sono &! Clltl(l.OO· del 
concedente, tale obblig-o non può e-ecei!ell'l'; F13'"mmonta,l'p 
del canone. 

Art 11],0>. 

(Disponibilità del o2ir'itio deU,'en1Ueuta). 

L'en fite~t.a l:UÒ disporl'8 ?Ol .?roprio di:,itto, sia per 
a.tto tra VIVI, Sia per atto eh uh-:ml8', rvolonw,_ 

Per l'alienazione del diritto dell'enfiteuta non è do­
vuta alcuna prestazione al co ce en.te. 

Nell'atto costitutivo può essere vietato all'enfiteuta 
di dispocrI'e per atto tra. vivi, in tutto o in parte, del 
proprio diritto, per un tempo non mag~giore di venti 
anni. 

Nel caso di alienazione çompiuta contro tale di,vieto. 
l'enfiteuta non è liberato dai suoi obblighi verso il 
concedente ed è tenuto a, questi solidalmente con l'ac­
rjuirente. 

Art. 156. 

(Prelazione a favore del conceaenle) . 

In caso di vendita del diritto dell'enfiteuta, il con­
cedente è prefel'ito a parUà di condizioni. L'enfiteuta 
deve notificare al cOIlcedente la proposta di aliena­
zione, indicandone il prezzo; il concedente deve eser­
citare il suo diritto entro il termine di trenta giornL 
In mancanza della notificl1zlolJl8, il cOllcedente, entro 
un anno dalla notizia deH[lJ v811dita., può riscattare il 
diritto dall'acquirente e da ogni successivo avente 
causa. 

Se i eoncedenti sono pll1 e la pl'elf'Jzione non viene 
esercitata da tutti congiuntamente, el'lsa può eserci­
tarsi per la totalità anche da uno solo, il quale suben· 
t.ra all'enfiteuta di fronte agli altri concedenti. 

Art. 15'L 
(Diritti e obblighi deU'enttteuta e deL conceàente 

tn caso ai alienazione). 

In caso di 'alienazione, il nuovo enfiteuta è obbH.g&;~o 
sol~dalmente col precedente al pagamento dei canoni 
non soddisfatti. 

Il precedente enfiteuta non è liberato dai suoi obltlU­
g'hi, prima, che sia stato notificato l'atto di a,cquilg11;o 
al ·concedente. 

In caso di alienazione del diritto del conCedelJltE\, 
l'acquirente non può pretendere l'adempimento degli 
obblighi dell'enfiteuta prima che a questo sia stata nu 
tificata l'alienazione. 

Art. 158. 
(Suben{ìteusi) . 

La subenfiteusi non è ammessa. 

Ar t 159. 
(Tlicognizione). 

Il conceùenLe può richiedete la ricognizione del p l'O­

pdo diritto da ehi si trova nel possesso del fondo eH­
fitèntico un anno prima del compimento del venteun:!.o. 

Per l'atto di l'ieognizione non è dovuta alcuna pro­
stazione. Le spese del! 'atto sono a carico del conc,c­
dente. 

ArL l@. 
(Prescrizione deL diritio dell' en{iteula). 

Il, diritto dell'enfiteuta. si e~jtillgue col non uso pro· 
tratto per venti anni. 

i\rl. HìL 
(Ailraneazione). 

L'eniiteutu. può aiirancare il fondo dopo ehe SOltO 

trascorsi venti anni dalla costituzione dell'enfiteusil. 
Nell'atto costirtutivo può essere stabilito un termine 

superiore ai vl'uti anni, ma non eccedente i quaranta 
anni. 

Anche quando nell'atto costH':òtivo non è indicato 
alcun termine, se in esso è pre.ill:abilitlO un piano cIi 
miglioramento, l'enfiteuta non può procedere all'a f­
francazione prima che i miglioramenti siano stati 
compiuti. 

Se più RCl110 gli enfiteuti, l'affrancazione può pro­
muoversi a.nche da uno solo di essi, ma per la totalità. 
In tal caso l'affrancante!:lubentra al concedente V",l'SO 

gli altri enfiteuti e questi hanno diritto ad Ull3J ridu­
zione proporzionale del canone. 

Se più sono i concedenti, l'affrancazione può effet­
tuarsi per la quota che spetta a ciascun concedente. 

L'affrancazione si opera mediante il pagament.o di 
una somma risultante dalla capitalizzazione del CallOJ!l0 

annuo_ Le moda,lità sono stabilite da leggi speciali, 

Art. 162. 
(DeVOluzione). 

Il concedente può chiedere la devoluzione del fOll QJlfJJ 

enfiteutico: 
1) se l'enfiteuta deteriora il fondo o non adempie 

all'obbligo di migliorarlo; 
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I 2) se l'enfiteuta è in mora nel pagamento di due 
annualità. di canone. La devoluzione non ha luogo se,I l'enfiteuta ha effettuato il pagamento dei canoni ma­
turati prima che sia intervenuta nel giudizio sentenza 
definitiva. 

La domanda di devoluzione non preclude all'enfiteuta 
il diritto di affrancare, eccettuato il caso previsto dal 
n. 1 del precedente comma, se l'inadempimento sia 
di considerevole gravità. In questo caso la domanda giu­
diziale di devoluzione prevale su quella di affrancazione 
anche se questa sia stata anteriormente proposta, pur­
chè non sia intervenuta sentenza definitiva. 

I 

I Art. 16;.1. 

(Clausola risolutiva espressa). 
,I 

La clausola risolutiva, espressa non impedisce l'eser­
cizio del diritto di affrancazione, eccetto che nel caso 
in cui, a norma dell'articolo precedente, la domanda 
di devoluzione preclude l'affrancazione. 

A['t. 164. 

(Diritti dei creditori dell' en{tteuta). 

I creditQri dell'enfIteuta possono intervenire nel giu­
dizio di devoluzione per conservare le loro ragioni, 
valendosi all'uopo anche del diritto di affrancazione 
che spetti all'enfiteuta; possono offrire il risarcimento 
dei danni e dare cauzione per l'avvenir'e. 

I creditori che hanno iscritto ipoteca contro l'en­
fiteuta anteriormente alla trascrizione della domanda 
di dm'oluzione e ai quali la medesima non è stata no­
tificata in tempo utile per poter intervenire, conser­
vano il diritto di affrancazione anche dopo avven'lta la 
devoluzione. 

Art. 165. 

(Miglioramenti). 

Quando cessa l'enfiteusi, all'enfiteuta spetta il l'im­
borso dei miglioramenti nella misura dell'aumento 
di valore conseguito dal fondo pCI' effetto dei miglio­
f'n,menti stessi, quali sono accertati al tem (lO della 
restituzione. 

Se in giudizio è I8ta,ta fornita qualchc prova· delln, 
sussistenza in genere dei miglioramenti, all'enfitcuta 
compete la ritenzione del fonùo. 

Per le addizioni fatte dall'enfitenta snl fon<lo si ap­
pUca la norma dell'art. l7G. 

Art. Hi(i. 

(Locazioni concluse dall'en{tteuta). 

Per le locllizioni concluse <la']l'<>nfiteuìa si applicano 
18 norme (1rll'art. 188. 

Art. Hi7. 

(Enf/,teusi costituite dalle persone giuriatcheJ. 

Le disposizioni contenute negli articoli precedenti si 
applicano anche alle enfiteusi costituite dalle persone 
giuridiche, se non sÌi"t disposto diversamente dalle 

I leggi speciali. 
I 

'l'ITOLO V. 

DELL'USUFIWTTO, DELL'USO E DELL'ABITAZIONE. 

CAPO I. 

DliJLL'US UFItLTTl'O 

ISmzIONID l. -- Disllo81izioni generali. 

Art. 168. 
(COS tituziOne). 

l..'usufrutto è stabilito dalla legge o dalla volontà del 
l'uomo. Può anche acquistarsi per usucapiOIH~. 

Art. 16U. 
(Durata) . 

La durata dell'usnfrutto non può eccedere la vita ùel 
l'llsufruttual'Ìo. 

L'usufrutto costituito a favore di una persona gin 
riùica non può durare più di trent'anni. 

Art. 170. 
(Cessione dcU'usufrutlo). 

L'usufruttual'io può cedere il proprio diritto per UJI 

certo tempo o per tutta la sua durata, se ciò non sia 
vietato dal titolo costitutivo. 

La cessione dev'essere notificata al proprietario; 
finchè non sia stata notificata, l'usufruttuario è soli­
dalmente obbligato con il cessionario verso il proprie­
tario. 

SEZIONE II. - Dei diritti tlUS'cellti dall''U.'sufrutto. 

Art. 171. 
(Contenuto del diritto di usufrutto). 

L'usufl'uttuario ha diritto di godere della cosa, ma 
deve rispcttal'lle la destinazione economica. 

Egli può trane dalla cosa ogni utilità che questa 
può dare. fermi i limiti stabiliti in questo capo. 

Art. 172. 
(Possesso della Cosa'. 

L'llsufruttual'io ha il diritto di consegnire e eonser­
vare il posi'lesso dclla cosa di cui ha l'usufrutto, salvo 
quanto è disposto dall'art. 191. 

Art. In. 

'01 c c e s s i o n il. 


L'usufrutto si estentle a tutte le accessioni della cosa,. 
~c il proprietario dopo l'inizio dell' llsufl'utto, con il 

eonsenso dell'usufruttuario, ha fatto ncl fondo costru­
zioni o piantagioni, l'usufruttuario è tenuto a corri ­
sponder'e gli inferessi sulle somme impiegate. La norma 
si applica anche nel caso in cui le costruzioni o pianta­
gioni sono state fatte per <lisposizione (Iella pubblica 
a II tmi tà" 
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Art. l7!. 
(Frutti). 

l frutti naturali e i frutti civili spettano all"usu· 
fl'uttuario per la durata del suo diritto. 

Se il proprietario e l'usufruttuario si succedono nel 
godimento della cosa entro l'anno agrario o nel corso 
di un periodo produttivo di maggiore durata, l'insieme 
di tutti i frutti si ripartisce fra l'uno e l'altro in pro­
porzione della durata del rispettivo diritto nel periodo 
..tesso. 

Le spese necessarie per la produzione e il raccolto 
suno a carico del proprietario e dell'usufruttuario nella 
proporzione indicata dal comma precedente e dentro i 
limiti del valore dei frutti. 

Art. 175. 
(Miglioramenti). 

L'usufruttuario ha diritto a un'indennità pel' i mi­
glioramenti che sussistono al momento della cessazione 
dell'usufrutto. 

L'indennittt si deve corrispondere nella minor som· 
ma tra l'importo della spesa e il risultato utile. 

Art. 171i. 

(A li d i z i o n i). 

L'usufruttuario può eseguire addizioni che non alte­
l'iliO la destinazione economica della cosa. 

Egli ha diritto di toglierle alla fine dell'usufrutto, 
qualora ciò possa farsi senza nocumento, salvo che il 
proprietario prefel'isca, rifenere le addizioni steSW3e. In 
questo caso dovrà essere corrisposta all'usufruttuario 
un'indennità pari alla minor somma tm l'importo 
della spesa e il valore delle addizioni al tempo della 
riconsegna. 

Se le addizioni non p09Sono separarsi senza nOCll­
mento delh1 cosa, ma costituiscono un miglioramento 
di essa, 'si applicano le disposizioni relative ai migliora­
menti. 

Alt. 177. 

(MIniere, cave e torbtere). 

L'llsufruttuario gode delle cave e torbiere già aperte 
e in esercizio all'inizio dell'usufrutto. Non ha facoltà 
di aprirne altre senza il consenso del proprietario. 

Per le ricerche e le coltivazioni minerarie, di cui 
abbia ottenuto il permesso, l'usufruttuario deve risar­
cire al proprietario i danni che saranno accertati alla 
fine delI'usufrutto. 

Se il permesso è stato ottenuto dal proprietario o 
da un terzo, questi devono all'usufruttuario un'inden­
nità corrispondente al diminuito godimento del fondo 
durante l'usufrutto. 

ArI. 17S. 

(Tesoro). 

Il diritto dell'usufruttuario non si estende al te­
soro che !:li scoprisse durante l'usufrutto, salve le ra­
gioni che gli possono competere come ritrovatore. 

Art. 179. 
(Boschi, filari e alberi sparsi di alto fustO). 

Se nell'usufrutto sono compresi boschi o filari cedui! 
ovvero boschi o filari di alto fusto destinati alla pI'Oo 

duzione di legna, l'usufruttuario può procedere ai taglI 
ordinari, curando il mantenimento dell'originaria con­
si.stenza dei boschi o dei filari e provvedendo, ove oc· 
corra, alla loro ricostituzione. 

Circa il modo, l'estensione, l'ordine e l'epoca dei 
tagli, l'usufruttual'io è tenuto a uniformarsi, oltre che 
alle leggi e ai regolamenti forestali, alla pratica co­
:,;tante della regione. 

Le stesse regole si applicano agli allJeri di alto fusto 
sparsi per la campagna, destinati ad essere tagliati. 

Art. 180. 
(Alberi di alto fusto divelti o periti). 

Gli alberi di alto fusto divelti, spezzati o periti per 
accidente spettano al proprietario. L'usufruttual'io 
può servirsi di essi soltanto per le ripara,zioni che sono 
a suo carico. 

Art. un. 
(Alberi fruttiferi periti). 

Gli alberi fruttiferi che periscono e quelli divelti o 
f'pezzati per accidente appartengono aIl'usllfruttual'io, 
Illa questi ha l'obbligo di surrogarne altri. 

Art. 182. 
(Pali per vIgne e aLtre coWvaziont). 

L'usufruttuario può prendere nei boschi i pali occor­
n'llti per le vigne e per le altre coltivazioni che ne 
abbisognano, osservando sempre la ~atica costante 
della regione. 

Art. 183. 
\Semenzat). 

L'usllfruttuario può servirsi dei piantoni dei semeno 

zai, ma deve osservare la pratica costante della regione 
pel' il tempo e il modo dell'estrazione e per la rimessa 
dei vil'gu!ti. 

Art. 184:. 
(Parti delle mandre o dei greggi). 

Se l'usufrutto è stabilito sopra una mandra o un 
gregge, l'usufruttuario è tenuto a surrogare gli ani­
mali periti, fino alla concorrente quantità dei nati, 
dopo che la mandra o il gregge ha cominciato ad essere 
mancante del numero primitivo. 

Se la mandra o il gregge perisce interamente senza 
colpa dell'usufruttuario, questi non è obbligato verso 
il proprietario che a rendere conto delle pelli o del 
loro valore. 

Alt. 185. 
(Cose consumabilt). 

Se l'usufrutto comprende cose consumabili, l'usn o 

fnlttuario ha dit'itto di servil'sene e ha l'obbligo di 
pa garne il valore al termine dell' usufru tto secondo liPJ 

~iillla convenuta. 
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IVi~mcando la stima, è in facoltà dell'usufruttuario di 

p2lJga,re le cose secondo il valore che hanno al tffillpo in 

cui fi nisce l'usufrutto o di restituirne altre in eguale 

qual J.tà e quantità. 


Art. 196. 

(Cose deteriorabili). 

Se l'usufrutto comprende cose che, senza consumarsi 
in un tratto, si deteriorano a poco a poco, l'usufl'ut ­
t uario ha diritto di servirsene secondo l'uso a cui sono 
destinate e alla fine dell'usufrutto è soltanto tenuto 
a restituirle nello stato in cui si trovano. 

Se l'usufl'utto comprende impianti, opifici, !l1lacchi­
lll1ri che abbiano una destinazione produttiya, l'usu­
f l'uttuario è tenuto a riparare ea sostituire durante 
1'u8uf1'utto le parti che si logorano, in modo da assicu­
rare il regolare funzionamento dello cose suddette. Se 
l'usufruttua rio ha sopportato spese che eccedono quelle 
delle ordinarie ripara,zioni, il proprietario, al termine 
ueH' usufrutto, è tenuto a corrispondergli una congrua 
lndennit iì.. 

Art. lR7. 

(ScoTte vl.Ve e mOT le). 

Le scorte vive e morte di. un fondo devono essere l't' 

stituite in eguale quantità e qualità. L'usufruttuario 
ha facoltà di corrispondere al proprietario il valore 
de1le scorte stesse calcolato al termine dell'usufrutto. 

Art. 188. 

(Locazioni conclu.se dall'usufrultuariu). 

Le locazioni concluse daU'usufruttual'io, in eol'SO 
[lJ tempo della eessazione dell'usufrutto, purehè eOll­
stino da atto pubblico o da serittura privata di data 
'eer i a a nteriore, eontinuallo pel' la durata stabilita, 
ma non oltre j} quinquennio dalla eessazione del­
l'nsllfrutto. 

Se la cessazione dell'usufl'utto avvielle per la seaden · 
za del termine stabilito, le loeazioni non possono durare 
ili ogni caso se non per l'anno, e, trattandosi di fondi 
r ustici dei quali il pl'incipale raceolto è biennale o 
trie:iliilale, se non per il biennio o triennio elle si trova 
in corso al tempo in f'ui cessa l'usllftontto. 

ArI. IR~. 

(l1tscos5ione di capitati). 

l:"'e1' la, riscossiune di somme che rappresentano un 
eapitale gI'ava'i~o d'usufrutto, è necessario il concorso 

tltolare del credito e dell'usufruttuario. Il paga· 
men.to fatto a uno solo di essi non è opponibile al­
l'altro, salve in ogni caso le norme l'elatiye alla Cel'iSiOlle 
deI cr editi. 

Il capitale riscosso dev'essere investito in !l1lodo 
fruÙifer o e su di esso si trasferisce l'usufrutto. Se le 
parti non sono d 'accordo sul modo d'investimento, 
provvede l'autorità giudiziaria. 
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SeZIONE III. - Degli obb lighi. nascent'i dallJusufrutto. 

Ad. 1l!lì{P. 

(Obbligo di restituzion e - lli i sura della diligenza). 

L'usufruttuario deve restituire le cose che formano 
oggetto del suo diritto, al termine dell'usufrutto, iialvo 
quanto è disposto dall'art. 185. 

N el godimento della, cosa egli ùeve usare la diligenza 
del buon padre di famiglia. 

Art. 1m. 
(Invenlario e cauztone). 

L'usufruttual'io prende le cose nello stato in cui 
si tl'ovamo. 

Egli è tenuto a fare l'inventario dei mobili e la 
descrizione dello stato degli immobili, presente o debi­
tamente citato il proprietario. Le spese inerenti sono 
a, carico dell'usufruttuario. Quando l'usufl'uttuario è 
ùispensato dal fare l'inventa,rio dei mobili e la deseri ­
zione dello stato degli immobili, tali atti potramno 
essere richiesti d al proprietario a sue spese. 

L'usufrutt ua,l'io deve inoltre dare idonea gal'Unzia 
reale o personaleo Dan a prestazione di questa garanzia 
sono dispensati i genitori che hanno l'usufrutto legale 
lò<ui beni dei loro figli minori. Sono anche dispensati 
il venditore e il donante con riserva d'usufrutto; ma 
qualora q llesti cedano l'usufrutto, il cessionario è te­
nuto a prestare cauzione. 

L'nsufl'uttuario non può conseguire il possesso dei 
belli prima di avere a:dempiuto agli obblighi su indieati. 

Art. 192. 
(Mancanza o insuff!clenza della garanzia) . 

Re l'usufrnHuario non presta la garanzia a cui è 
tenuto, si osservano le disposizioni seguenti: 

gli immobili sono affitta,ti o messi sotto ammini­
stmzione, salva la, facoltà all'usufruttuario di farsi 
assegnare per propria abitazione una eRsa eompresa 
nell'usufrutto. L'amministra,ziolle sarà affidata, col 
eonsenso dell'usufruttual'io, al proprietario o altrimenti 
a un terzo scelto di comune (l('eordo tra propl'ietrurio 
e usufl'uttuar io o, iu maneanza, di tale aecordo, nomi­
nato (lall'autoI'it:'\, giudiziaria; 

il danaro è collocat o a interesse; 
i titoli. al portatore si convertono in nominativi a 

favore del proprietario con aIl lJl. ot~Jzione dell'usufrutto, 
ovyero si depositano presso una terza persona, seelta 
dalle parti, o presso un istituto di credito , la cui desi­
gnazione, in~aso di dissenso, verrà, fatta dall'autorità 
giudiziaria; 

le derra te sono vendute e il loro prezzo è parimenti 
collocato a d inteI'esse. 

In questi casi appartengono all'usufruttuario gli in­
teressi dei ca pitali, le rendite o gli affitti. 

Se si tl'e,ttn di mobili i quali si deteriorano eoll 'uso. 
il proprietario può chiedere ehe siano venduti e ne sia 
impiegato il prezzo come quello delle derrate. L'usu­
fruttuario può nondimeno domandare che gli siano la­
sciati i mobili necessari per i l proprio uso. 
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1,,0 spese e, in genere, gli oneri x'elativi alla custodia, 
amministrazione 8 manutenzione ordill1:lJ:ria della cosa 
SOllO a carico dell'usufruttuarioo 

Sono pure a suo carico le riparazioni straordin2l,rie 
res.e necessarie dall'inadempimento uegli obblighi di 
ordinaria manutenzione. 

Art. 194. 
(RIparazioni stmordin(jj rie). 

Le riparazioni straordinarie sono a carico del pro­
prietario. 

Hiparazioni straordinarie sono quelle necessarie ad 
assicurare la stabilità dei muri maestri e delle volte, 
la sostituzione delle travi, il rinnovamento, per intero o 
per una prurte notevole, dei tetti, solai, scale, argini, 
acquedotti, muri di sostegno o di cinta. 

Vusufruttuario corrisponderà al proprietario, du­
rant e l'nsurfrutto, l'interesse delle ,somme spese per le 
riparazioni straordinmrie. 

Art. 195. 
(Rittuto del proprietario alle riparaziont). 

8e il proprietario dfl.liIta di esegt!Ìlre 10 li'Ipamzioni 
poste a suo carico o ne ritarda l'esecuzione Sel1Z9, giusto 
motivo, è in facoltà delFmmfll'uttmu1lo di igi'Ie ese­
guire a proprie spese. JLe spese dovranllo essere l'im­
borsate alla :fine dell'usufrutto senza interesseo A ga­
r~mzia del rimborso l'mmfruttuario ha diritto di rHe­
nere l'immobile riparato. 

(llovtna pan;iate cli eiJliiUJao oecesw?M). 

Le regole dei ,due articoli precedenti si applicanl) 
anche nel caso in cui, per vetllstà o caso fortuito, rovini 
soltanto in parte l'edificio che formava un accessorio 
necessario del fondo soggetto a usufl'utto. 

Art. 197. 
(Imposte e aUri peSi Il carico deU'usu{ruttuurlo). 

Vusufruttl1ario è tenuto, per la d urata del suo di­
ritto, ai carichi annuali, come le imposte, i canoni, 
le rendite fondiarie e gli altri pesi ~he gl'avano sul 
reddito. 

Per l'anno in corso al principio e a lla fine dell'usu­
fli'utto questi ca·richi si ripM'tiscono tra il proprietario 
e Fusufruttllario in proporzione della durata del rispet­
ti VI) diritto. 

(Imposte e altri peSi (I, cari co de ì proprietarioj. 

Al pagamento dei ca,richi imposti sulla proprieti'l, 
durante l'usufrutto, salvo diverse disposizioni di legge, 
ò tenuto il proprietario , ma l'usufl'uttu.ario gli deve 
cor:l'ispondere l'interesse della somm1JJ pagata.. 

Se l'usufruttuario ne anticipa il p2lJgamento, ba di­
ritto di essere rimborsato del capitale alla fine del­
l'usufrutto. 

L'usufruttuario di una eredità o di un quot8'J dl. 
ereòlHà è obbligato a pagare per inter([)J o in Pi'0]fH;l'­

zione della quota, le annua lità e gli interessi dei debiti 
o dei. legati di cui l'eredità st essa fosse gr~v?atì1:o 

PelO n pagamento del capitale stesso dei debiti o dei 
lega.ti, che si rendesse n~cessal'io durante l'mmfl'utto , 
è in facoltà dell'usufruttuario di fornire la somma oc­
corl'ente, che gli sarà rimborsata senza, interessi a lllJJ 
fine deH'usufrutto. 

Se l'usufruUuario non può o non vuole fare questa 
anticipazione, il proprietario può pagare tale somma, 
sullvJ quale l' usufruttuario gli corrisponderà gli inte­
ressi durante Fusufl'utto, o può vendere una pOl'zione 
dei beni soggetti a ll'usufrutto fino alla concorrente 
somma dovuta. 

Rendendosi necessaria la vendita dei beni per il 
pagamento dei debiti, essa dovrà essere fatta d'accordo 
tra. proprietario e llsufruttuuil'io, salvo r icorso all' auto­
rità giudizial'Ìt1J in caso di dissenso. I/espl'opria.zione 
forzata dovrà seguire {'ontro ambedue. 

Ar t. 200. 
(Ritenzione per le somme anttcip(Lte) . 

Nelle ipotesi contemplate dal secondo comma del" 
l'art. 198 e dal secondo comma dell'art. 1l}9· l'usufrut ­
tuario ha diritto di l'itenzione sui beni che sono in suo 
possesso fino al concorrente valore della SOffimVJ 1} lui 
dovuta. 

Art. 2IJ:11. 
(Usurpazioni duranie ~'usufruUo e az'ioni relative alle servitù ). 

Se durante l'usufrutto un terzo eommette aualcb e 
nsurpazione sul fon no o alt rimenti offende le ~agionl 
del proprietario, l 'usufruttuario è tenuto a fargliene 
denuncia e, omettendola, è responsabile dei danni. cne 
eventualmente fossero derivati al propr1etllil'ioo 

L'usufruttuario può far riconoscere l'es.istenza d.elle 
servitù a favore del fondo o l'inesistenza di quelle che 
si pretende di esercitare sul fondo medesimo: egli deve 
in questi casi chiamare in giudizio il proprietario, 

Art. 202. 
(Spese per le Wl). 

Le spese delle liti che J:ignardano tanto .la pl'opl'ietÌ'l, 
quanto l'nsufrutto sono sopportate dal proprietal.'lo e 
daII'llsufruttnario in proporzione del r ispet tivo inte · 
resse. 

Srr;ZIONFl IV. - Estinzione c modiflcazioni dc ll''l18Ufrut to, 

Ad. 203. 
(Estinzione (l eU:ustl{rutto). 

Oltre quanto è stabilito dall'art. lG~, l'usufrutto GÌ. 

estingue: 
col non uso durato per venti anni; 
con la. riunione dell'usufrutto e della proprietà 

nella stessa persona; 
col totale perimento della cosa su cui è costituito, 
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Alt. 204. Art. 209. 

(Abusi deU'usu!ruUuartO). (Requisizione o espropriazione). 

L'usufrutto pUÒ anche cessare per l'abuso che faccia 
l'usufruttuario del suo diritto alienando i beni o dete 
riorandoli o lasciandoli andare in perimento per mano 
canza di ordinarie riparazioni. 

L'autorità giudiziaria può, secondo le circostanze, or­
dinare che l'usufruttuario dia cauzione, qualora ne 
sia esente, o che i beni siano affittati o posti sotto 
amministrazione a spese di lui, o anche dati in pos­
sesso al proprietario con obbligo di pagare annualmente 
all'usufruttuario, durante l'usufrutto, una somma de­
terminata. ­

I cr~ditori dell'usufruttuario possono intervenire nel 
giudizio per conservare le loro ragioni, offrire il risar­
cimento dei danni e dare cauzione per l'avvenire. 

Art. 20il. 

(Perimento parztate della COla). 

Se una sola parte della cosa soggetta all'usufrutto 
perisce, l'usufrutto si conserva sopra ciò che rimane. 

Art. 206. 

(Pertmento detla COli a per colpa o dolo di terd). 

Se il perimento della cosa non è conseguenza di 
easo fortuito, l'usufrutto si trasferisce sulla indennità 
dovuta dal responsabile del danno. 

Art. 207. 

(Perlmento àeU'eltt/lcfo). 

Se l'usufrutto è stabilito sopra un fondo, del quale 
fa parte un edificio, e questo viene in qualsivoglia 
modo a perire, l'usufruttuario ha diritto di godere del· 
l'area. e dei materiali. 

La stessa disposizione si applica se l'usufrutto è 
stabilito soltanto sopra un edificio. In tal caso, però, 
il proprietario, se intende costruire un altro edificio, 
avrà il diritto di occupare l'area e di avvalersi dei ma· 
tcriali, pagando all'usufruttuario, durante l'usufrutto, 
gli interessi sulla somma corrispondente al valore del· 
l'area e dei materiali. 

Art. 208. 

(Pertmento dt cosa assicurata dalL'u6ufruttuarto). 

Se l'usufruttuario ha provveduto all'assicurazione 
della cosa o al pagamento dei premi per la cosa già 
assicurata, l'usufrutto si trasferisce sulla indennità 
dovuta dall'assicuratore. 

Se è perito un edificio e il proprietario intende 
di ricostruirlo con la somma conseguita come indell ­
liHà, l'usufl'uttuario non può opporsi. L'usufrutto in 
questo caso si trasferisce sull'edificio ricostruito. Se 
però la somma impiegata. nella. ricostruzione è mago 
giore di quella spettante in usufrutto, il diritto del­
l'nsnfrnttuario sul ;nuovo edificio è limitato in propor· 
zione di quest'ultima. 

Se la cosa è requisita. o espropriata. per pubblico in· 
teresse, l'usufrutto ,si trasferisce sull'indennità relativa. 

CAPO II. 

Art. 210. 
(Uso). 

Chi ha il diritto d'uso di una cosa pUÒ servirsi di 
essa e, se è fruttifera, può racco-glierne i frutti per 
qua,nto occorre ai bisogni suoi e della, sua famiglia,. 

I bisogni si debbono valutare secondo la condizione 
sociale del titolare del diritto. 

Art. 211. 
(A ti i t a z i o 'IL c). 

Chi ha il diritto di abitazione di una casa può abi· 
tarla limita,tamente ai bisogni suoi e della sua fa­
miglia. 

Art. 212. 
(Amtlito della famiglia). 

Nella famiglia si comprendono anche i figli nati dopo 
che è cominciato il diritto d'uso o d'abitazione, quan­
tunque nel tempo in cui il diritto comineÌava la persona 
Ilon avesse contratto matrimonio. Si comprendono inol­
tre i figli adottivi, i figli naturali riconosciuti e gli 
affiliati, anche se l'adozione, il riconoscimento o l'affi­
liazione sono segnìti dopo che il diritto era giù, sorto. 
Si comprendono infine le persone che convivono con il 
titolare del diritto per prestare a lui o alla sua fami­
glia i loro servizi. 

Art. 213. 
(Dtvieto ai cesstone). 

I diritti di uso e di abitazione non si possono cedere 
o dare in locazione. 

Art. 214:. 

(Obblighi tnerenti alt'uso e all'abttaz;t07!e). 

Chi ha l'uso di un fondo e ne raccoglie tutti i frutti 
o chi ha il diritto di rubitazione e occupa tutta la casa 
è tenuto alle spese di coltura, alle riparazioni ordi­
narie e al pagamento dei tributi come l'usufruttuario. 

Se non l"accoglie che una parte dei frutti o non oc· 
cupa che una parte della casa, contribuisce in propor­
zione di ciò che gode. 

Art. 215. 

(Applicabilità aelle norme suU·usulrutto). 

Le disposizioni relative all'usufrutto si applicano 
all'uso e all'abitazione in quanto ~ono compatilJili. 
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'fITOLO VI. 

DELLE SE~VìTU' pnEDIALI, 

CAPO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. 216. 
(Contenuto deL diritto). 

La servitù prediale consiste nel peso imposto sopra 
un fondo per l'utilità di un altro fondo appartenente 
a diverso proprietario. 

Al't. 217. 
(Nozione dell'utiLità). 

L'utilità può consistere anche nella maggiore como­
dità o Mneniti'Ldel fondo dominante. Può del pari es­
sere inerente alla destinazione industriale del fondo. 

Art. 218. 
(Servitù per vantaggio futuro). 

tE' ammessa, la costituzione di una servitù per assicu­
rare a un fondo un vantaggio futm'o. 

E' ammessa altresì a favore o a carico di un edificio 
da costruire o di un fondo da acquistare; ma in que· 
sto caso la costituzione non ha effetto se non dal 
giorno in cui l'edificio sia costruito o il fondo sia 
acquistato. 

Art. 219. 

(Prestaziuni accessorie). 

Il proprietario del fondo servente non è tenuto a 
compiere aleun atto pel' rendere possibile l'esercizif, 
della servitù da parte del titolare, salvo i casi in cui 
la legge o la convenzione disponga altl'imenti. 

Alt. 220. 

(Costituzione delLe servitù). 

Le servitù prediali possono essere costituite coattiva­
mente o volontariamente. Possono anche essere costi­
tuite per usucapione o per destinazione del padre di 
famiglia. 

CAPO II. 

DU:LLE SEIWI'l'Ù COATTIVE. 

Art. 221. 

(M od.i li i costituzione). 

Quando, in forza di legge, il proprietario di un fondo 
ha diritto di ottenere da parte del proprietario di un 
altro fondo la costituzione di una sel'Vitù, questa, in 
maneanza di contratto, è costitllit<1 con senteuza. Può 
anche essere costituita con atto dell'alltoritù, ammini­
strativa ilei easi Bpeeialmente determinati dalla legge. 

La sentenza stabilisce le modalità della servitù e 
determina l'indennità dovuta. 

Prima del pagamento dell'indennità il proprietM"iG 
del fondo servente può opporsi all'esercizio della ser­
vitù. 

SEZroXffi lo - Dell'acquedotto e dello scarico coatti'Uo. 

Art. 222. 
(OIJbligo di dltr passaggio aile acq Ile). 

Il propl'iet:uio è tenuto a dare passaggio per i suoi 
fondi alle acque di ogni specie che si vogliano condurre 
da parte di chi ha, anche solo temporaneamente, il di­
ritto di utilizzarle per i bisogui della vita o pcr usi 
agrari od industriali. 

Sono esenti da questa servitù le case, i cortili, i gÌlll" 
dini e le aie ad esse attinenti. 

Art. 223. 
(Apertura dì nuovo acquedotto)_ 

Chi hn, diritto di condurre acque per il fondo altrui 
deve costruire il necessario acquedotto, ma non può far 
defiuire le acque negli acquedotti già esistenti e desti ­
nati al corso di altre acque. 

Il proprietario del fondo soggetto alla servitù può 
tuttavia impedire la costruzione, consentendo il pas­
saggio nei propri a0quedotti già esistenti, qUVilora 
ciò non rechi notevole pregiudizio alla condotta che si 
domanda. In tal caso al propil'ietario dell'acquedotto 
sarà dovuta un'iu(1ennità da determinarsi, avuto l'i· 
guardo all'acqua, che s'intl'oduce, al valore dell'acque 
dotto, alle opere che si rcndono necessarie pel nuovo 
transito e alle maggiori spese di manutenzione. 

La facoltà indicata dal comma precedente non è con­
sentita al proprietario del fondo servente nei confront3 
della pubblica anuninistrazione. 

Art. 224. 
(A ttraversamento di acquedotti). 

Chi vuoI condurre l'acqua per il fondo altl'lll può 
attraversare al disopra o al disotto gli acquedotti pree­
sistenti, appartengano essi al proprietario del fondo o 
ad altri, puI'chè ehi domanda il passaggio esegua le 
opere neeessarje ad impedire ogni danno o altentzione 
degli aequedotti stessi. 

Art. 22;). 

(Attraversamento di (t'Unti o di strade). 


Re per la coudotta delle acque oceone attraversare 
stl'ade pubbliche o corsi di acque pubbliche, si osser­
vano le leggi ed i regolamenti sulle strade e sulle acque. 

Art. 226. 
(Condizioni per la costituzione delta servitù). 

Chi vuol far passare le acque sul fondo altrui deve 
dare la dimostrazione che può disporre dell'acqua duo 
l'ante quel tempo per cui chiede il passaggio; che la 
Jlledesiltl~L è sufficiente per l'uso al quale si vuoI desti ­
m11'e; che il passaggio richiesto è il più conveniente e 
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il meno pregiudizievole al fondo servente, avuto ri­
guardò alle condizioni dei fondi vicini, al pendio e alle 
altre condizioni per la condotta, per il corso e lo sbocco 
delle a cque. 

Art. 227. 
(Indennità per l'impusizione della servitù). 

P rima d'imprendere la co:struzione dell'acquedotto, 
chi vuoI condurre acqua per l'altrui fondo deve pagare 
i l valore al quale sono stimati i terreni da occupare. 
senza detrazione delle imposte e degli altri carichi ine­
renti. al fondo, oltre al risarcimento dei danni, ivi com­
pI'esi quelli derivanti dalla separazione in due o più 
parti o da altro deterioramento del fondo da interse­
care. 

I terreni, però, che vengono occupati soltanto per il 
deposito delle materie estrattc e per il getto dello spur­
go non sono pagati che per la mctà del valore del suolo, 
e sempre senza detrazione delle imposte e degli altri 
carichi inerenti; ma nei terreni medesimi il proprie ­
tario del fondo servente può piantare ed allevare al­
oeri od altri vegetali, e rimuovere e trasportare le 
materie ammucchiate, purchè tutto segua, senza danno 
dell'acquedotto, del suo spurgo e della sua riparazione. 

Ad. ~2S. 

(Indennità zler il passaggio temporaneo). 

Qualora la domanda del passaggio delle acque sia 
per un tempo non mug'giore di nove anni, il paga­
mento dei -valori e delle indennità di cui è cenno nel­
l'articolo precedente è ristretto alla sola metà, ma 
con l'obbligo, dopo scaduto il termine, di rimettere le 
cose nel primitivo stato. 

Il passaggio temporaneo può es,sere reso perpetuo 
prima d-ella scadenza del t ermine mediante il paga­
mento dell'altra metà con gli interessi legali dal giorno 
i.ncui il passaggio è stato praticato; scaduto il ter­
mine, non è più ten uto conto di ciò che è stato pagato 
per la concessione tCIurOi'anea. 

Art. 22'l)o 
(Uso dell 'O:cqu.eàoitlJ). 

Ohi possiede un aequedotto nel fondo altrUI nOli può 
immettel'vi maggiore quantità d 'acqua, se non si rico­
nosce che l'acquedotto ne è capace e che non ne può 
venir danno al fondo servente. 
. Se l' intruduzione di una maggior qU;)Jntit:1 d'acqua 
esige , nuove opere, queste non possono farsi, se prima 
non se ne determina la natura e la qualità e si paga 
b somma dovuta per il suolo da occupare e per i danni 
TIel modo stabilito' dall ' arto 227. 

,L-o ,stesso ha luogo quando per il passaggio attraverso 
un acquedotto è da sostituire una tomba ad un ponte­
CllJll11e o viceversa. 

Art. 2~O. 

(Letto delL'acquedotto). 

][<J' sempre in faeoltà del proprietario de) fondo ser­
vente di far determinare stabilmente il letto dell'M­
quedotto con l'apposizione di capisaldi o sogHe da ri­
l)orl~msi a punti fis si. Se per ò di t ale fa·coltà egli non 
ha fatto uso Hl tempo d ella concessione dell'acquedotto, 
del'e sopportare la metà delle spese occorrenti. 

Art. 231. 

(Obblighi inerenti all'uso di corsi contigui a fondi altrui) . 

Se un corso d'acqua illJ..pedisce ai proprietari dei 
fondi contigui l'accesso ai medesimi, o la contilllHl;­
zione dell'irrigazione o dello scolo delle acque, coloro 
che si servono di quel corso sono obbligati, in propor­
zione del, beneficio che ne ritraggono, a costruire e 
mantenere i ponti ed i loro acc~ssi sufficienti per un 
comodo e sicuro transito, come pure le botti sotter­
ranee, i ponti-canali o altre opere simili per continuare 
l'irriga.zione o lo scolo, salvi i diritti derivanti da, 
eontl'atto o dalla uSiUcapione. 

Art. 232. 

(Sea'fico coattivo). 

Le disposizioni contenute negli articoli precedenti 
per il passaggio delle acque si estendono al caso in cui 
il p9.JSsaggio viene domandato al fine di scaricare a<?;q ne 
sovrabbondanti che il vicino non consente di riceve!'e 
nel suo fondo. 

.Lo scarico può essere. anche domandato per aCfJue 
impure~ purchè si.ano adottarte le precauzioni atte <t 

evitare qualsiasi pregiudizio. 1) molestia. 

Art. 233. 

(Bonifica). 

Ferme le disposizioni delle leggi sulla. bonifica '" sul 
vincolo foI'e-stale, il pl'oprietal'iù che intende p'!'oscÌlJ,gare 
o loonifieare le sue teITo con fognature, Con colmate o 
altri mezzi, ha diritto , pr'emesso il pagamento dell'in­
dennità e col minor danno possibile, di condurre per 
fogne o per fossi le acque di scolo a t traverso i fondi che 
separano le sue tene da un corso d'acqua o da qualun­
que altro colatoio. 

Se il pl'osclug-a·mento risulta in contrasto con gli 
interessi di coloro che utilizzano le acque provenienti 
dal fondo paludoso e se gli opposti interessi non si 
possono conciliare con opportune opere che importino 
una spesa proporzionata allo scopo, l'autoritit giudI­
ziaria darà le disposizioni per assicurare l'interesse 
prevalente, avuto i n ogni caGO riguardo alle esigenze 
generali della produzione. Se si fa luogo al prosciuga ­
mento, potrà essere assegnata una congrua indenD.it;\ 
a coloro che al prosciugamento si sono opposti. 

(Utiliz zazione di "'t ogne o di fossi altmi). 

I prorrieta-ri dei fOlH:1i a,ttravCl'sati da fogne o da 
fossi altrui, (} ehe altrimenti possono approfittare dei 
lavori fatti in forza dell'articolo precedente, hanno 
facoltà di servil'scne per risanare i loro fondi, a condi­
zione che non ne venga danno ai fondi già risanati e 
che ess] sopportino le nuove spese occorrenti per l1!10 ­

difica·:re le opere già eseguit e, affinchè queste siano in 
grado di servire anche ai fondi a t t ra;versati, e inoltre 
sopport ino una parte proporzionale delle ,spese già fatte 
e di quelle richieste per il ID[mtenimento delle opere, 
le quali divengono cOlllunL 
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Art. 235, 
(Nor-me peT t'eseCuziOne de lle opere). 

N elP esecuziolle delle opere jindic2"~eda.gli articolì 
preeedenti son o applicabili le disposizioni del seeonùo 
eomm8J deli'art. 222 e degli articoli 224 e 225. 

E',Jj,ZIONlll H. - Dell'a'P1iJoggio e deWinfi88ione di chiusa. 

ATI. 236. 
(Contenu to della. serviitì) . 

Chi ha diritto di del'Ìv~,re acque da fiumi, torrenti, 
r"ivi, canali, laghi o serbatoi, può, qualora sia ne­
cessario, appoggiare o infiggere U1IH)J chiusa alle spon­
de, COB l'obbligo però di paga re l ' indennità e di fare 
e mantenere lè opere 2>;tte ad assicur are i fondi da 
ogni danno. 

Art. 23'6 . 
(Obblighi degli uteni'i). 

Nella derivazione e nell'uso delle acque a norma del 
precedente articolo, deve evitarsi tra gli utenti supe· 
rior i e gli inferiori ogni vicendevole pregiudizio che 
possa provenire dallo lSt ag lJlamento? dal rigurg;ito o 
dalla diversione delle medesime acque. 

SEZJO:\'E III. - Della 30m min!i3f;r a,zi o'7/,e coattiva 
di acqua a un edificio o (J, un f ondo . 

Art. 238. 
(Somministmzio7).e di aequa a un edificio). 

Se a una casa o aUe sue appar t enenze manca l'ac­
qua ll '8cessaria per l'ali:ment az:l.one degli uomini o 
degli animali e per gli altri usi domestici e non è 
possibile procurarla senza eccessivo dispendio, il pro­
prietario del fondo vicino deve consentire che sia de­
dotta l'acqua di sopravanzo nell~J misura indispensa­
bile per le necessità a,nzidette. 

Prima che siano iniziati i lavori, deve pagarsi il 
valore dell'aequa, che si chiede di dedurre, calcolato 
per un'annualità. Inoltre si devono sostenere tutte le 
sp ese per le opere di presa e di derivazione. Sono 
applicabili al caso le disposizioni d el primo comma 
dell'art. 227. 

In mancanza di coniVenzione, la sentenza determina 
le modalità della derivazione e l'indennità dovuta·. 

Qualora si ,verifichi un mutamento nelle condizioni 
originarie, la derivazione può essere soppressa sulla 
istanm dell'une. o dell'altra parte. 

Art. 231)) . 
(Somministrazione di acq ua (l un fondo). 

Le norme stabilit e dall'articolo precedente si appli­
cano nel caso in cui il pr oprietar Io d 'un fondo non 
t1bbia acqua per irrigarlo, se le acque del fondo vicino 
consentono una parzia,le sommin1st razione, dopo sod­
disfatto ogni bisogno domestico, a,gricolo o indus,ttiale. 

Le disposizioni di questo articolo e del precedente 
non si applicano alle acque -di cui si dispone in forza 
di concessione atmministrativa. 

8EJZIONlli IV. - Dei passaggio coattivo. 

Art. 240. 
(passll.ggio coattivo). 

Il propl1etaJ'io, il cui fondo è circondat o lla fo ndi 
altrui, e che non ha uscita sulla via pubblica nè può 
pl'O'cural"sela, senza eccessivo dis~e)]dio o disagio, ha 
diritto di ottenere il p::l:ssaggio sul fondo vicino per 1[1[, 

coltivazione e il cOlliVeniente uso del p'i'Opl'io fondo. 
QU0st o paflsaggio si deve stabilire in quella pari ?; peT 

cui l'accesso a lla via, pubblica è più breve e riesce di 
minore dan'ilo al fondo.,u cui viene consentito. Esso 
può essere sta'biUto a nche median"te sottopassaggio, 
qualora ciò sia pI'eferibile, a vnto r igurul'do a.l vanta'g­
gio del fondo dom:l.!J.a!J.te e al pregiudizio del fondo seI'­
vente. 

Le stes'se disposizioni si applicano nel caso in cui 
taluno, avendo un passaggio sul foudo altru i , a bbia 
bisogno al fine suddetto di a mpli.m'lo per il transito dei 
veicoli anche a trazione meccan.ica. 

Sono esenti da questa ser",itù le case, i cort ili, i 
giardini e le aie ad esse attinenti. 

Art. 24:1. 
(Pa.ssaggio coattivo et favore di fondo non interclllso ). 

La dir,posizione dell'articolo precedente si può ap­
plicare anche nel caso in cui il proprietario del fondo 
a.bbia un accesso alla via pubblica, ma questo sia ina­
datto o insufficiente ai bisogni del fondo e non pOSSD, 

essere ampliato. 
Il passaggio può essere concesso d all'autorità giudi­

ziaria solo quando questa riconosce che la, domanda ri· 
sponde all'interesge dell'agricoltura o dell'industTia. 

Art. 24-2. 
(Indennità). 

Nei casi preveduti dai due m-ticoli precedenti è do­
vuta un'indennità proporzionata al danno l;agioIl.l:J,to 
dal passaggio. 

Qualora, per attllH·re il passaggio, sia IIecessario oc, 
cupare con opere stabili o lasciare incolta una ZOlll'ìJ 
del fondo servente, il proprietario che lo domanda deve, 
pri:nla d ' imprendere le opere o d'iniziare il passaggio, 
pagare il va.lore della zona predetta nella misura sttnr 
bilita nel primo comma dell'art. 227. 

Art. 243. 
(In/erelusione per effetto di alienazione o di d ivisione). 

Se il fondo è divenuto da ogni par te chiuso per 
effetto di alienazione a titolo oneroso, il proprietario 
ha diritto di ottenere dall'altro contraente il passaggio 
senza. alcuna indennità. 

La stessa norma si applica in caso di divisionp. 

Art. 244. 
(Cessazione dell'interclusione) 

Se il passaggio ceslsa di eEsere necessario, può essere 
soppresso in qualunque tempo a istanza. del proprietftrlo 
del fondo dominante o del fondo servente. Quest'ultim o 
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CODICE (~iVILln 

l'€stituil'ù, il compenso ricevuto; ma l'autorità giudi­
ziaria potrà disporre una riduzione della somma, avuto 
riguardo alla durata della servitù e al danno l'io1Ierto. 
Fle l'indennit,ì, fu convenuta in annualità, la presta­
zione cesserlÌ, dall'anno successivo. 

SEZIONE V. - Dell'elettrodotto coattivo 

e del passaggio coattivo di linee teleferiche. 

Art. 2,!r,. 

(Passaggio di condutture elettriche,. 

Ogni pl'oprieta.rio è tenuto a dare passaggio per i 
suoi fondi alle condutture elettriche, in conformità delle 
leggi in materia. 

Art. 246. 

(Passaggio di vie funicolari). 


Ogni proprietario è parimenti tenuto a lasciar pas­
8are sopra il suo fondo le gomene di vie funicolari 
àeree a uso agrario o industriale e lì tollerare sul 
fondo le opere, i meccanismi e le occupazioni neces· 
sarie a tale scopo, in conformità delle leggi in ma­
teria. 

CAPO III. 

I )ELLE SgIlVI'l'Ù yr)LONTAUIE. 

Art. 247. 
(Modi di coslit1J,zione). 

T,e servitù prediali possono essere costituite per con­
tratto o per testamento. 

Art. 248. 
(Servitù concessa da uno dei comproprietari)­

La servitù concessa da uno dei comproprietari di un 
fondo indiviso non è costituita se non quando gli altri 
l'abbiano anch'essi concessa unitamente o separata­
mente. 

La concessione, però, fatta da uno dei comproprie­
tari, indipendentemente dagli altl'i, obbliga il conce­
dente e i suoi eredi o aventi causa, a non porre impe­
dimento all'esercizio del diritto concesso. 

Art. 249. 
(Servitù costituite dat nudo proprie/arto). 

Il pr~prietn,rio può, senza il consenso dell'usufrllt ­
tuario, imporre sul fondo le servitù che non pregiudi­
cano il diritto di usufrutto. 

CAPO IV. 

DELLEl SERVITÙ ACQUISTATE PER nSUCAPIONEl 

E PER DlèSTINAZIONEl DEL PADRE DI l!'AMIGLIA. 

Art. 250. 
(Servitù non apparenti). 

Le servitù non apparenti non possono acquistarsi per 
mmcapione o per destinazione del padre di famiglia. 

Non apparenti sono le servitù quando non si hanno 
opere visibili e permanenti destinate al loro esercizio. 

Art. 251. 
(Della destinazione det padre di farn;gitlt.). 

La destinazione del padre di famiglia ha luogo quan­
do consta, per qualunque genere di prova, che due 
fondi, attualmente di,visi, sono stati posseduti dallo 
stesso proprietario, e che questi ha posto o lasciato le 
cose nello stato dal quale risulta la servitù. 

S'e i due fondi cessarono di appartenere allo stesso 
propJ'ietario, senza alcuna disposizione relativa alla 
servitù, questa s'intende stabilita attivamente e pas­
sivamente a favore e sopra ciascuno dei fondi separati. 

CAPO V. 

DI~LL'msmRCIZIO DmLLE smuvI'l'ù. 

Art. 252. 
(Norme regotatrici). 

L'estensione e l'esercizio delle servitù sono regolati 
dal titolo e, in difetto, dalle disposizioni seguenti. 

Art. 253. 

(Estensione del diritto di servitù). 

Il diritto di servitù comprende tutto ciò che è neces· 
sario per usal'ne. 

Se il fondo ;viene chiuso, il proprietario deve la­
sciame libero e comodo l'ingresso a chi ha un diritto 
di servitù, il quale renda necessario il passaggio per 
il fondo stesso. 

Art. 254. 

(Esercizio conforme al litolo o al possesso). 

Colui che ha un diritto di servitù non può usarne 
se non a norma del suo titolo o del suo possesso. Nel 
dubbio circa l'estensione e le modalità di esercizio, la 
servitù deve ritenersi costituita in guisa da, soddisfal'e 
il bisogno del fondo dominante col minor aggravio del 
fondo servente. 

Art. 25;'. 

(POssesso delle servitù). 

In tutte le questioni di possesso si" OSiser;va la pratkUo 
dell'anno antecedente. Quando si tratta di servitù 
esercitate a inter,valli maggiori di un anno, la pratica 
dell'ultimo godimento determina le facoltà e i doveri, 
tanto di chi gode la serwitù, quanto di chi la deve e di 
ogni altro interessato_ 

Art. 256. 

(Divieto di aggravare o di diminuire l'esercizio della servitù). 

Il proprietario del fondo dominante non può fare 
innovazioni che rendano più gravosa la condizione del 
fondo servente. 

Il proprietario del fondo servente non può compiere 
alcuna cosa che tenda a diminuire l'esercizio della 
sel'vitù o lì renderlo più incomodo. 
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Art. 257. 

(Trasferimento della servitù in -luogo diverso). 

Il rroprietario del fondo servente non può trasferire 
l'esercizio della servitù in luogo diverso da quello 
nel quale è stata stabilita originariamente. 

Tuttavia, se l'originario esercizio è divenuto più 
gravoso per il fondo ser,vente o se impedisce di fare 
lavori, dparazioni o miglioramenti, il proprietario del 
fondo servente può offrire al proprietario dell'altro 
fondo un luogo egualmente comodo per l'esercizio dei 
suoi diritti e questi non può ricusarlo. 

Il cambiamento di luogo per l'esercizio della servitù 
si può del pari concedere a istanza del proprietario 
del fondo dominante, se qnesH prova che il cambia­
mento riesce per lui di notevole vantaggio e non reca 
danno al fondo servente. 

L'autorità giudiziaria può anche disporre che la ser­
vitù sia trasferita su altl'o fondo del proprietario del 
fondo servente o di un terzo che vi acconsenta, purchè 
l'esercizio di essa riesca egualmente agevole al proprie. 
tario del fondo dominante. 

Art. 258. 

(Opere sul londo servente). 

Il proprietario del fondo dominante, nel fare le ope­
re necessarie per conservare la servitù, deve scegliere 
il tempo e il modo che siano per recare minore inco­
modo al proprietario del fondo servente. 

Egli deve fare le opere a sue spese, salvo che sia di­
versamente stabilito dal titolo o dalla legge. 

Se però le opere giovano anche al fondo servente, le 
spese sono sostenute in proporzione dei rispettivi van­
taggi. 

Art. 259. 

(Abbandono del fondo servente). 

Il proprietario del fondo servente, quando è tenuto 
in forza del titolo o della legge alle spese necessal'ie 
per l'uso o per la conservazione della servitù, può 
sempre liberarsene, abbandonando il fondo servente al 
proprietario del fondo dominante. 

Nel caso che l'esercizio (Iella ser,vitù sia limitato a 
una parte del fondo, l'abbandono può limitarsi alla 
parte stessa. 

L'abbandono deve essere fatto per atto scritto, sotto 
pena di nullità. 

Art. 260. 

(Divisione dei fondo dominante o del fondo servente). 

Se il fondo dominante viene diviso, la servitù è do­
vuta a cia,sclma porzione, senza che però si renda più 
gravosa la condizione del fondo ser,vente. 

Se il fondo ser·vente viene diviso e la servitù ricade 
su una pa,rte determinata del fondo stesso, le altre 
parti vengono liberate. 

.f. 

CAPO VI. 

DELLA ES'l'INZIOXE DELLE SIiJRVITÙ.; 

Art. 261. 

(Estinzione per confusione). 

La servitù si estingue quando in una sola persona 
si riunisce la proprietà del fondo dominante con quelll1 
del fondo servente. 

Art. 262. 

(Estinzione per non uso). 

La servitù si estingue quando non se ne usa per venti 
anni. 

I! termine decorre dal giorno in cui si è cessato di 
esercitarla; ma se si tratta di servitù negativa o di 
servitù per il cui esercizio non è necessario il fatto 
dell'uomo, il termine decorre dal giorno in cui si è 
verificato un fatto che ne ha impedito l'esercizio. 

Nelle servitù che si esercitano a intervalli, il ter­
mine decorre dal giorno in cui la servitù si sarebbe 
potuta esercitare e non ne fu ripreso l'esercizio. 

Agli effetti dell'estinzione si computa anche il tempo 
per il quale la servitù non fn esercitata dai precedenti 
titolari. 

Se il fondo dominante appartiene a più persone in 
comune, l'uso della servitù fatto da una di esse impe­
disce l'estinzione l'ignardo a tutte. 

La sospensione o la interrnzione del non uso a van­
taggio di uno dei comproprietari giova anche agli altri. 

Art. 263. 

(Impossibilità di uso e mancanza di utilità). 

L'impossibilità di fatto di usare della servitù e il 
venir meno dell'utilità della medesima non fanno estin­
guere la servitù, se non sia decorso il termine indicato 
dall'articolo precedente. 

Art. 264-. 

(Esercizio Zimttato della servitù). 

La servitù esercitata in modo da trarne un'utilitil 
minore di quella indicata dal titolo si conserva per 
intero. 

Art. 265. 

(Esercizio deUa servitù non conforme al titolo o aL possesso). 

L'esercizio di Ulut seryitù in tempo diverso da quell(/ 
determinato dal titolo o dal possesso non ne impedi­
sce l'estinzione per non uso. 

Art. 266. 

(Servitù costituite suL fondo enfiteutico). 

Le servitù costituite rlall'enfiteuta sul fondo enfiteu­
tico cessano quando l'enfiteusi si estingue per decorso 
del termine, per non uso o per devoluzione . 
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Art. 267. 

(Servitù costituite (), favore del fondo enfiteutico, 
dotale o in usufrutto). 

Jl.iG servitù costituite dall'enfiteuta a favore del fon­
do enfiteutico non cessano con l'estinguersi ùell'enfi· 
t eusi. l,o stesso vale per le servitù costituite dall'uslI· 
frnUllario a favore del fondo di cui ha l'usufrutto 
() dal mal'ito a favore del fOlHlo dotale. 

CAPO VU. 

IJh:LLl~ AZIONI A DIFESA DELLI~ SIWVI'l'Ù. 

Art. 2G8. 
(il ccerlamento della servitù e altri provvedimenti di tutela). 

n titolare della servitù può farne riconoscere in giu· 
ùizio la esistenza contro chi ne contesta l'esercizio e 
può f [l,r cessare gli eventuali impedimenti e turbative. 
Può anche chiedere la l'imessione delle cose in pristino, 
oltre il risa rcimento dei danni. 

CAPO 'VII I. 

DI ALCUNID SIDRVITù IN MATERIA DI ACQUE. 

fjmzIONm I. - Della servitù di presa 
o di derivazione di acqua. 

Art. 269. 
(Presa d'acql1a continua). 

Il ùi ritto alla presa d'acqua continua si può eserci­
t21re in ogni istante. 

Art. 270. 
(MOdulo d'acql1a)_ 

Nelle servitù in cui è eonvenuta ed espressa una 
costante quant ità di acqua, la quantibl deve esprimersi 
in relazione al modnl0, 

Il modu10 è l'unità di misura dell'acqua corrente. 
IDsso è un corpo d'acqua che seone nella costante 

quantità di cento litri al minuto secondo e si divide 
i n decimi, centesimi e mille,simi. 

Art. 271. 
(FoTma delta bocca e dell'edificio de'rivatore) 

Quando, per la deriva,zione di una costante e deter· 
minata quantità di acqua corrente, è stata convenuta 
]n, forma della bocca e dell'edificio derivatore, ~luesta 

forma deve essere mantenuta, e le parti non possono 
chiederne la modificazione sot to pretesto di eccedenza n 
deficienza d'acqua, sal,vo che l'ecceùeDza, o la deficienza 
provenga da variazioni seguite nel canale dispensatore 
{} liGI corso delle acque in esso corrent i. 

Se la forma non è stata convenuta, ma la, bocca e 
Pedifi cio deriiVatore sono stati costruiti e posseduti 
durant e cinque anni , non è neppun~ ammesso dopo 
tal e tempo alcun reclrumo delle parti per eccedenza o 
deficienza d?~wqua, sa1vo nel caso di variazione seguita 
XJel can9,le o nel corso delle acque come sopra, 

In mancanza di convenzione o di possesso la fo rmaJ 
sarà determinata dall?autorità giudiziaria. 

(Determi nazione del la quantità d'acql1a). 

Quando la quantità d'acqua non è stata determi ­
nata, ma la derivazione è stata fatta per un determinato 
scopo, s'intende concessa la quantità necessaria per lo 
scopo medesimo, e chi vi ha interesse può in ogni tempo 
fare stabilire la forma della derivazione in mOdo che 
ne venga assicurato l'nso necessario e impedito l'eco 
cesso. 

Se però è stata convenuta la forma della bocca é 

dell'edificio derivatore, o se, in mancanza di cOlllvèn· 
zione, si è possed uta per cinque anni la derivazione 
in una determinata, forma, non è più ammesso alcun 
richimllo delle pa,l'ti, se non nel caso accenliato dall'ar­
ticolo precedente. 

Art. 273. 
(Norme regolatrici della servitù). 

Per l'esercizio della servitù di presa d'a~qua, quando 
no:n dispone 19) conyenzione o non è possibile riferRr si 
al possesso, si o'Ssel'vano gli usi del luogo. 

In mancanza di tali usi si osservano le disposizioni 
elei tre articoli seguenti. 

Art. 274. 
(Tempo d'esercizio della serVitù). 

Il diritto alla presa d'acqua si esercita, per l'acqua 
estirva, dall'equinozio di primavera a quello d'autulJìIl.o; 
per l'acqua iemale, dall'equinozio d'autunno a qneH1J> 
di primavera,. 

La distr ibnzione d'acqua per giorni e per notti :e,i 
riferisce al giorno e alla notte naturali. 

L'uso delle acque nei giorni festÌ>vi è regolato dane 
feste di precetto vigenti al t empo in cui l'uso fu co!!,· 
venuto o in cui si è incominciato a possedere. 

Art. 275. 
(DisZl'ibuzione per ruota). 

Nelle distribuzioni per ruota il tempo che impiega 
Pacqua per giungere alla bocca di derivazione del· 
l'utente si consuma a, suo carico, e la coda dell'acq·uv, 
a.ppartiene a quello di cui cessa il turno, 

Art. 2'76. 
(Acque sorgenti o sfuggite). 

Nei canali soggetti a distribuzioni per ruota le acqu3 
sorgenti o sfuggite, ma contenute nell'alveo del ca,· 
naIe, non possono l'attenersi o derivarsi da un utente 
che al tempo del 2UO turno. 

Art. 2't'd. 
(Vari azione del turno ira gli utenti ). 

Nei medesimi eanali possono gli utenti variare o 
permutare tra loro il turno, prrechè tale cambiamento 
non rechi dauno agli altr'L 
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Art. ~78. 

(Acqucz impiegata come fo:rza motTtce) . 

Chi ha diritto di servirsi dell ' acqua com:e forza mo­
t r ice n.on può, senza espressa disposizion.e del t itolo, 
impedirne" o rallentarne il corso, pl'oeuraudone il ri­
boe,co o ristagno. 

Art 2l'6~. 

(Manutenzi one del caTÌale)_ 

Nella servitù dI presa o di condotta d'acqua, quando 
il 'titolo non dispone altrimenti, il proprietario del 
fondo servente può domandare che il canale sia man­
tenuto convenientemente spurgato e le ,s ue sponde siano 
t ènute 'in istato di buona manutenzione a spese del 
proprieta'rlio del fondo dominante. 

Art. illfHt 
(O!JbZ~ghi del concedente ttno al luogo di consegna dell'acqua). 

In manCf\Jnza di pl1rticolal'e convenzione, il conce­
dente dell'acqua di una fonte o di un canale è tenuto 
ver so gli utenti a eseguire le opere oNlinarie e straordi­
narie per la derivazione e condotta dell'acqua fino al 
punto in cui ne fa la, consegna, a mantenere in buono 
stato gli edifici, a conSerV!1ll'0 l'a lVeo e ho sponde della 
fonte o del canale, a pratical'e i cOlClsueti spurghi e a 
usare la dovuta dil:igenzl'JJ :;:,f fi ncJhè la d.e1'l.vtl,zlOlCl8 e 
la regolare condotta dell'a.cqua siano effet tuate a tempi 
d~biti. 

Art. 281. 
(De{tcien:I;c" dell'acqua). 

La deficienza dell'acqua deve essere sopportata da 
chi ha diritto di PTenderla e di usarla nel tempo in 
cui accade t~le deficienza. 

Tra diversi utenti la deficienza dell'acqua deve es­
sere sopportata prima da quelli che hanno titolo o pos­
sesso più recente, e tra uten ti in parità di condizione 
dall'ultimo utente. 

Tuttavia l'autorità giudiziaria, con prov.vedimento in 
camera d'i consiglio, sentiti gli uflìci tecnici compe· 
tenti, potrà modificare o limitare i turni di utilizzazione 
e dare le altre disposizioni. necessarie in relazione alla 
quantità di acqua disponibile, agli ud e alle colture a 
cui l'acqua è destin&ta. 

Il concedente dell'aequa è t enuto a una proporzio­
na.le diminuzione del corrispettivo per la deficienza 
dell'acqua verificatasi per eausa naturale o per fatto 
altrui. Parimenti si farà luogo alle dovute indennità 
in conseguenza delle modifica:r,Ioni o limitazioni di tur­
ni, che siano state disposte dall'autorità giudiziaria. 

Art. ~g2. 

(Riduzione tlella servit'Ù). 

Se la servitù dà diritto di deriv8,re acqua da un 
fondo e per fatti indipendenti d'alla volontà del pro­
prietario si verifica una diminuzione dell'acqua tale che 
essa non possa bastare alle esigenze del fondo se.rvente, 
il proprietario di questo può ch:i.e~!01'e una riduzione 
della servitù , a"vuto riguardo ai bisogni di d~,scun fon­
do. In questo ea-AO ? dovuta un9J congrmJJ indennità al 
proprietario del fonùo dominante. 

SEZIONE II. - Della servitù degli scoli 
e degli avanz'i di (ìy"Gqtw" . 

Art. 283. 
(Servitù attiva degli SColi). 

Gli scoli O acque colaticce derivanti dall'altrui fOlCl do 
possono costituire una servitù a favore del fondo che 
li riceve, all'effetto di impedire la loro diversiolle , 

Art. 284. 
(Usucapione della servitù attiva degli SCOli). 

Nelh" servitù attiva degli scoli il termine per 1' U 811 o 

capione comincia a decorrere dal giorno in cui il proprie­
tario del fondo dominant e ha fatto sul fondo servente 
opere .visibili El permanenti destinate a ra,ccogliere ) <El 

condurre i detti scoli a vantaggio del proprio fondo, 
Quando sul fondo servente è aperto un cavo desti­

nato a raccogliere e condurre gli scoli, il regolare SP ILli'o 

go e la manutenzione delle sponde f l?onno presumere 
che il cavo sia opera del proprietario del fondo dom.io 

nante, purchè non vi sia titolo, segno o prova in con­
tr&rio. 

Si reputa segno contrario l'esistenza sul cavo m 
opere costruite o mantenute dal proprietario del fondo 
in cui il cavo è aperto. 

Art. 285. 
(Diritti del proprietario del fondo servente). 

k'1, sel'vitù degli scoli non toglie al proprietario del 
fondo servente il diritto di usare liberamente dell' acqu.a. 
a vantaggio del suo fondo, di cambiarne la coltivazio o 

ne e anche di abbandonarne in tutto o in parte 121J i1'1'1. o 

gazione. 

Art. 286. 
(Diritto agli avanzi d'acqua). 

Quando l'acqua è concessa, riservata o posgedut~ 
per un determinato uso, eon restituzione al concedente 
o ad altri di ciò che ne sopravanza, tale uso non può 
variirsi a danno del fondo a cui la restituzione là 
dovuta. 

Art. 287. 
(Div ie to di deviare acque di scoto o avanzi d'acqua). 

Il proprietario del fondo .vincolato alla restituzione 
degli scoli o degli a,vanzi d'acqua non può deviarne 
una parte qualunque sotto pretesto di avervi intro­
dotto una maggiore quantità di acqua ,viva o u n 
diverso corpo, ma deve lasciarli discendere nella toro,· 
lità a favore del fondo dominante. 

Art. 288. 
(Sostituzione di acqua viva). 

Il proprietario del fondo soggetto alla servitù degli 
scoli o degli 3Nanzi d'acqua può sempre liberarsi da 
tale servitù mediante la concessione e l'assicurazione 
al fondo dominante di un corpo d'acqua viva, la cui 
qua.ntità sarà determinata dall'autorità giudiziariaJ 
tenuto il debito conto di tutte le circostanze. 
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TITOLO VII. 

DELLA CUMUNIONE. 

CAPO l. 

Db:LLA COMUNIONE IN GENEUAf,E. 

Art. 289. 
(Norme regolatrici). 

Quando la proprietà. () altro diritto reale spetta in 
comune a più persone, in mancanza di convenzione o 
di speciali disposizioni di legge, si applicano le no:rrne 
seguenti. 

Art. 290. 
(Quote dei partecipanU). 

Le quote dei partecipanti alla comun.ione @i )presu­
mono eguali. 

Il concorso dei partecipanti, tanto nei vantaggi 
quanto nei pesi ùella comunione, è in proporzione 
delle rispettive quote. 

Art. 291. 
(Uso deLlO', cosa comune). 

Ciascun partecipante può servirsi dell'a cosa comune, 
purcllè non ne alteri la dest inazione e non !impedisca 
agli a ltri! partecipanti di farne parimenti uso secondo 
il loro diritto. A tal fine può introdurre a prDprie spese 
le modificazioni necessarie per il miglior godimento 
della cosa·. 

n partecipante non può estendere il suo diritto sulla 
cosa comune in danno degli altri partecipa.nti, se non 
compieaUi idonei a mutare il titolo del /Suo possesso. 

Art. 292, 
(Disposizione della quota). 

Ciasmll1 partecipante può dispone del SUOI diritto e 
cedere a·d a1tr i il godi.mento deHa cosa nei limiti della 
sua quota. 

Per le ipoteche costituite da uno dei par tecipanti Jili 

ossel'vano le disposizioni contenute nel tit olo DeUe 
ipoteohe, 

Art. 293. 
(Obblighi dei pa'rtecipanti). 

Ciascun partecipante deve contribu.ire alle spese ne· 
cessarie per la conservazione e per il godimento deHa 
cosa comune e alle spese deliberate dalla maggioranza 
a norma delle disposizioni seguenti, salvo la facoltà 
di liberarsene con la rinunzia al suo diritto , 

La rinunzia non giova al partecipante che abbia an­
che tacitamente approvato la spesa, 

Il cessionario del partecipante è tenuto iID. solido col 
eedente .!lJ pagare i contributi da questo dovuti <Il non 
versati, 

Art. 294:. 
(Ammin:lswaztone). 

Tutti i partecipanti hanno diritto di concorrere ne!­
l'amministrazione della COI33Jcomune. 

Per g'ti atti di QlL'diinaria a,mministrazione le deliba- , 
razioni della ID9Jggioranza dei partecipanti, calcolata 
secondo il va.lore delle loro qu.ote, sono obbligatorie peI' 
la minoranza dissenziente, 

Per la validità delle deEbel'ìl,zioni della aggi oranza 
s] richiede che tutti i partecipanti siano stl1ti pl'eve'l1­
tivamente informati dell'oggetto dena deliìoel-azione. 

Se non si prendono ~ provvedimenti necessari peI' 
Paanmj[nistI~azione della cosa COìrnm18 o non si forma 
una maggioranza ovvero se la deliberazione 3Jdottata 
non 'l'iene eseguita, dascun partecipante può ricorrere 
all'autorità giu.diziari!)J, la quale provvede in camera 
di consiglio e può anche nominare un amministratore. 

(Regolamen to deUacomunione e nominO!, di o:mminisi1'aW1'e). 

Con la maggioranza calcolat a nel modo indicato dalo 
Particolo precedente, può essere formato un regola­
mento per l' ordinaria amministrazione e per il miglior 
godimen to della cosa comune. 

Nello stesso mo'd'o l'amministrazione può essere dele­
gata ad uno o più partecipanti, o anche a un estraneo, 
determinsJl1dos:l. i poteri e gli obhlighi dell'ammlnistrvù­
tor€>o 

Art. 296. 

(Impugnazione del regolamento). 

Entro tren.ta giomi dalla data della deliberazione che 
ha approvato iX regolamento della comunione, ciascun.o 
dei partecipanti dissenzien.ti può ricorrere all'autorità 
giudiziaria. Per gli assenti il termine decorre dal gior­
no in cui è stata 101''0 comunicat a, la deliberazione. 

Decorso il termine indicat o dal comma precedente 
senza che il regolamento /Sia, f.ìtato impugnato, questo 
ha effetto anche per gli eredi e gli aventi causa dai sin­
goli pal'tecipanti. 

(Innova:dont e aUri aUi eccedenti l'ordinaria amministrazione). 

Con deliberazione den a maggioranza dei parteci­
panti che ra.ppresenti. a lmeno du.e terzi del valore com­
plessivo della cosa comune, si possono dispor re tutte le 
innovazhmi diJrette al milglioramento della cosa o a 
renderne più comodo «} ll'edditizl.o n godimento, pur­
cM esse non pregiudichino il godimento di alcuno dei 
partecipanti e non. importhlO una spesa eècesswarmente 
gravosa. 

Nello stesso modo si possono compiere gli a ltri atti 
eccedenti l ' ordinar ia amministrazione, sempre che non 
risnltil.1o pregiudizievoli all'interesse di alcuno dei par ­
tecipanti. 

E 1 necessario il consenso di tutti i partecipanti per 
gli atti di alienazione o di costituzione ,di diritti. :reali 
sul fondo comune e per le locazioni ultriJJIì.ovennaU. 

L'ipoteca può essere tuttavia consentita dalla mag­
gioranza indica~~a dal primo comma , qualora abbia lo 
scopo di garantire mutlai destinati alla ricostruzion.e o 
al miglioramento delll)J cQsa comune. 
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iA:r~ . 298, 
(Jl'l'Wjo'èl{!inOlzione deUe deliberazion·O. 

Cm:Jtro le deUberazimli della maggiomnzsJ ciascuno 
dei componenti la minora;nza dissenziente può ricor­
rere all'autorHifu giudiziaria nei seguenti casi: 

1) nel caso pr evisto dal secondo comma dell'art. 294 , 
se la deliberazione è gTi:lJvement e pregiudizievole alla 
cosa <comune ; 

2) se non è ,mata osservatll1 la disp'osizione d~l 

terzo comma dell'art. 294; 
3) se la deliberazione relativa a i'rmovazioni o 

Di!. altri att i eccedenti l'ordinal'la ' lWl.min.istrazioneJ 

è :in contrast o con le llorme del primo e del Sl8condo 
com.ma dell'art. 297. . 

n ricorso deve es:;;ere proposto, sotto pena di deca­
denza, entro t renta giorni dalla deliberazione. Per gli 
assenti il termine decorre d[lJ giorno in cui è 5'~ata 
loro comunicata la deliberazione. In pendenza del gin­
ilizi~ , l'autorità giudiziaria può ordinare la sospen ­
sione del provvedimento deliberato. 

(iRlmbo'fso di spese). 

II plHtecipante che, in caso di trascuranza degli ~Jtri 
par tecipanti o dell'amministratore, a bbia sostenuto 
spese nècesSlu'ie per la conservazione della COS2J; comu­
ne, ha diritto al rimborso. 

Ad. 1MMlJ, 
(SCioglimen to della comunione) . 

Cis,seuno dei partecipanti può sempre domandare lo 
scioglimento della comunione; l'alltm'ità giudiziaria 
pnò stfilJbHire 'ùna congrua dila,zloJrle, se Fimmediato SCIi(} 
g~l1men'~o possa pr egiudicare gli interessi degli altri, 

Il patico di dmanere in comunione per l'm tempo non 
maggiore dI dieci anni è valido e ha effetto anche 
per gli aventi causa dai partecipanti. 

Se gravi circostanze lo richl.edmlO, l'autorità giudi ­
zl.3J]['iI,lJ può ordinare lo scioglimento della comunione 
prim b1J del tempo convenuto. 

Art. 3011., 
(~ose non soggette a divis·ione ). 

ILiO> scioglimento della comu.nioJrle non può essel'e chi!.e­
sto qua·ndo si t ratta d:i. coss che divise ·cesserebbero di 
servire all'uso a cui sono destinate. 

Art. 302. 
(lnl.e~>vento nella divisione e oroposi zion i ). 

Cl'editori e gli aventi caUlsa di .un partecipante pos· 
8ono intervenire nella division.e ll, proprie spese, ma non 
possono impugnare la divisione già eseguita, eccettuato 
il caso che ahbiano notificato un'opposizione anterior­
mente aUa divisione stessa e saho sempre ad essi l'espe­
ri.mento d ell'azione jl'!:YVOcatOTrla .<1) delP8i1,ione suri'oga­
toda. 

NeUa divisione che ha per oggetto beni immobili, l'op­
posi2"J_one, per l'effetto enìllIlclato dal comma, precedente, 
deve essere trascritta prima dena t1I'~JHcdzione dell'atto 
di -divisione e, se si t ratta -di. divisione giudiziale, prima 
della trascrizione della relativa doman da. 

D e;-voJlw essere cb.i8.Jmati a in.telweuJ.re, perchè la di­
visione 2wbbia effetto nei l l'O confronti, i· creditori 
iscritti e colox'o che hanno acquistato diritti sull'imo 
mobile in virtù di atti soggetti a tras·crizione e trascritti 
prima della t rascrizione dell'atto di divisione o della 
trascrizione della. domanda di divisione giudi~ialeo 

Nessuna ragione di prelevamento in natura per cre­
diti nas-cent i dalla comunione Pu.ò opporsi contro le 
persone indicate dal comma precedente, eccet to le ra­
gioni di. l'l'elevamento nascenti da titolo anteriore alla 
cOffillnions medesima, ovvero dalla collazione ordinat3J 
daH'a l't. 284 del libro delle :~JUccessioni e donazlonL 

Art. 303. 
(Divisione in ,(uJlluTa ). 

lLflJ divi,s,lone h tl luogo in na;tur.a, se la cosa può ess'ere 
comodamente ,(ì'iViSlf'J in pa,l'ti corrispondenti alle quote 
dei par tecipantI, 

Art. 3m!, 

(O bbligazioni solidali dei paTtecipanli), 

Oi.ascun partecipante Pu.ò esigere che vèngano estin­
te le obbligazioni in solido cont ratte per la cosa CQ­
nume, le quali siano scadute o scadano entro l'anno 
dalla domanda di divisione, 

ILa somma per estinguere l'obbligazione si preleva 
d8Jl prezzo dii vendita dell:JJ cosa comune, e, se la di­
visione ha luogo in natura, si procede alla vendita di 
Ulla congrua ~razione dell[', cosa , salvo diverso accordo 
tn'o i ·condividentL 

80 !Sorgono ·contest azioni, l'autorità giudiziflJria, con 
provvediment o preso in camera di consiglio, stabilisce 
quale paI'te della cosa debba vendersi , e, ove il f razio­
namento r isulti .dannoso, può anche disporre la ven­
dita dell'intera cosa. 

Il p<ute'cipante che ha pagato il debito in solido e 
non ne ha ottenuto il rJimbors0 concor re nella divisione 
per una maggior quota corrispondente al suo diritto 
verso gli altri condividenti. 

(Applicabilità delle nOTme sulla diVisione e'fedUaria) . 

Alla divisione delle cose comuni si applicano le nor­
me sulla divisione ,dell'eredità, in quanto non sono in 
contrasto con quelle sopra stabilite. 

CAPO II. 

DlDL CONDOMINIO NEGLI EDIFICI. 

Art. 3®6. 

(Parli comuni dell'edificio). 

§ono oggetto di proprietà comune dei proprietari dei 
diversi piani o porzioni di piani di un edificio, 86 :l.R 
contrario non risulta dal t itolo: 

1) il suolo .su cui sorge l'edificio, le fon.dazioni, i 
muri maestri, i tetti e i lastrici iSolari, le scale, i por­
toni d'ingresso]. i '1T0stiboli, gli anditi, i portici , i cortili 
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e in genere tutte le parti dell'edificio necessarie all'uso 
comune; 

2) i locali pèr la portineria e .per l'alloggio del por­
t ier e, per la lavanùeria, per il riscaldamento centrale, 
per gli stenditoi e per altri simili servizi in comune; 

3) le opere, le insrtatllazioni, i manufatti di qualun­
que genere che servono all'uso e al godimento comune, 
come gli ascensori, i pozzi, le cisterne, gli ~uedotti e 
inoltre le fognature e i canali di scal'Ìco, gli impianti 
per l'acqua, per il gas, per l'energia elettrica, per il 
r iscaldamento e simili, fino al punto di diramazione de­
gli impianti ai locali di proprietà eselllsha dei singoli 
condomini. 

Art. !l07. 

(Diritti dei partecipanti sulle cose comuni). 

Il diritto di ciascun condomino suJ.le cose indicate 
dall'articolo precedente è proporzionato al valore del 
piano o porzione di piano che gli appartiene, ove il ti­
t olo non disponga altrimenti-

Hon è 31mmessa la rinuncia al diritto sune cose an­
zidette. 

Art . 308. 

(lndivi.sibtli td.) . 

Le parti comuni dell'edificio non sono soggette a divi­
Bione, a meno che la divisione possa farsi senza rendere 
più incomodo l'uso della cosa a ciascun condomino. 

Art. !l09. 

(InnovaziOni). 

La maggioranza dei condomini, con le modalità sta­
bilite dal quinto comma del,l' art. 324, può disporre 
tutte le innovazioni dirette al miglioramento o all'uso 
più comodo o al maggior rendimento delle cose comuni. 

Sono 'vietate le innovazioni cile possa no recare pre­
giudizio alla stabilità o a JJ a sicurezza del fa bbricato. 
che ne alterino il decoro architettonico o che renclano 
talune parti comuni dell' edificio inservibili all'u;~o o 
al godimento anche di un solo condomino. 

Art. 310. 

(Innovazioni gravose o voluttuarte). 

Qualora l'innova,zione im.porti una spesa molto gra· 
vosa o abbia ca ratter e voluttuario rispetto alle parti­
colar i condizioni e all,'importanza dell'edificio e con­
8ista in opere, impianti o manufatti suscettibili di uti· 
lizzazione separata, i condomini che non intendono 
t rgrne va nt3,ggio sono esonerati da qualsiasi contri­
but o a lla, spesa. 

8e ' ut ilizzazione separata non è possibile, l'innova­
Ziml.0 n on è consent it-<t, salvo che la maggioranza dei 
condomini clle l'ha deliberata o accettata, intenda sop· 
portante integralmente la spesa. 

l\Tel, caso preveduto dal primo comma i condomini e 
l oro er edi () aventi causa possono tuttavia, in qua­

hmque t empo, pa r t ecipare ai vantaggi delFinnovazio­
J:lLe, contribuendo alle spese di esecuzione e di manuten­
,~i()ne dell'opera,. 

Art. 311. 
(Opere sulle parti deU'eolificio di proprietà eomuna) , 

Ciascun condomino n el piano o porzione di piano (('Et 
sua proprietà non può eseguire opere che rechilll\iI) 
danno alle parti comuni dell 'edificio. 

Art. 312. 
(Ripartizione delle spese). 

Le spese neoossa,rie per la conservazione e per il 
godimento delle parti comuni dell'edificio, per la pre­
stazione dei servizi nell'interesse comune e per le l illì ­
novazioni deliberate dalla maggioranza. a norma del ­
Parto 309 sono sosuenute dai condomini in mis:ura pr o­
porzionale al lValore della proprietà di ciascuno, salvo 
divel'sa convenzione. 

Se si trntta di cose destina,te a servire i condomini lKll 
misura diversa, le spese sono ripartite in proporzione 
dell' u so che ciascuno può farne. 

Qualora. un edificio abbia più scale, cortili, 1a,stric]1 
solai'i, Gpere o impianti destinati a seI'vire una parte 
dell ' in t?l'o fabhI"lCato e l'uso di es,si sia riservato 2', 

dist inti gr uppi ,dii condomini, le spese relative alla loro 
man utenzlnne 20]:10 l'J ClìJlico di coloro che ne traggcJl.v 
utilitz". 

Art. 313. 
(Manutenzione e ricostruzione delle scale). 

Le scale sono mantenute e ricostruite ,dai propriet2],Il'~ 
dei diversi pi2illJi. a. cui ser·vonoo La spem~J reJntiva è ,i­
partita fra essi, per met2J, in ragione del valore dei 
singoli piani <O porzioni di piano, e per l'altra metà in 
misura proporzìLonale all'altezza di ciascun piano rdt~jI: 
suolo. 

Al flne del coneorso nella metà della spesa, ch'è d JPi2),)p­
tita in ragione del valore, si considerano come piaDj~ .113 

cantine, i palchi morti, le soffitte o camere a tetto (') li 
htstl'ici solari, qualora uon siano di proprietà C{)ill"O,JDl'2io 

Ari. 314. 

(Manutenzione e ricostruzione dei soffltti. 
delle volte e de! SOlai). 

Le spese per la manutenzione e ricostruzÌGl'-B deI 
soffitti , delle volte e dei solai sono sostenute in 
eguali dai proprietari dei due piani l'uno all'altro [1() . 

vrast a nti, restando a carico dei proprietario del piallO 
superiore la copertura del pav"imento e a carico del 
propl'ieta,rio del piano infer iore l'intonaco, la ti:!l:tDJ 0; 

la decora:.,ione del soffitto. 

Art. 310. 

(Lastr ici solar I di uso esclusivo). 

Quando l'riSO dei lastrici solari o di una par t.::'J éiJ[ 
essi non è comune a, tutti i condomini, quelli eh", IJ.G 

hanno l ' uso esclusivo sono tenuti a contribuire II0I' 

un ter zo a lla spesa delle riparazioni o ricost ruzioni 
del 19sti'ico, e g;li altri due terzi sono a carico di 1S11t!.l 
i condomini in proporzione del valore del piano; [1e1­
l'apparta mento o dei locali di ciascuno. 

i 



(Costr1iz'lone aOpTCi l''UWmo piano dell'edi{tcio) , 

Il proprietario dell'ultimo pia,no dell'edificio può ele­
vare nuovi Diani o nuove fabbriche salvo che risulti al ­
trimenti da:l titolo. La stessa, fa~oltà &petta a chi è 
proprietario esclus1vo del lastrko solare. 

La sopraeleyazione non è ammessa ,se le condizioni 
statiche dell'edificio nOlI la consentano. 

I condomini possono altresi .opporsi alh~ sGpraeleva 
zione se questa pregiudica, l'aspetto architettonico del­
l'edificio ovvero diminuIsce noi;e-,rolmente l'aria o la 
luce dei piani sotto"tantL 

Chi fa l,a sopl'aelevazione deve eorrispond€l'f~ agli al ­
tri condomini. un'indennitù, pJd al valore attuale 
dell'a,rea,da occ:~parsi con hl m:onJ fabbl'iea, diviso per 
il numero dei pialli sOVI"Dstanti, ivi compreso quello 
da, edificare e detl'atto il valore della, quota 11 lui spet­
tante sull'area. Egli è inoltI'e tenuto a ricostruire il 
lastrico solare su cui tutti. o parte dei condomini 
avessero il diritto d'uso. 

Art. 317. 

(Perimen.to totale o parziale dell' edi.fìciO) , 


Se l'edificio perisce interamente o per una parte che 
rappresenti i tre quarti del suo valore, ciascuno dei 
condomini può richiedere ]a vendita all'asta del suolo 
e dei materiali, salvo che sia, stato diverspcmente con­
venuto. 

Nel caso di perimento di nnrt parte (minore, l'assem­
hlea, dei eondomini òelihcl'H cirta la 1'1Coli.1:I'uzione delle 
paTti comuni dell'e(lificlo e cia.."t'uno è tenuto a, concor­
rervi in proporzione dci suoi diri.tti sulle parti stesse. 

Vindennità conisposta per l'ussicul'azione relativa 
alle' parti comuni è destinata alliL !'icostruzJ.one delle 
mede:;;Ìme. I ct'editori privilegiati sull'immobile e i 
creditori ipotecari possono far valere i loro diritti 
anche sulla parte d'indennità non impiegata nella 
ricostruzione, 

Il condomino ehe non intende partecipa.re alla rico­
struzione ([cll'edificio è tenuto a cedere agli altri con­
(lomini i suoi diritti, anche sulle parti di sua esclusiva 
proprietà, secondo la stima che ne sarà fatta, salvo che 
egli non preferÌi.wa eedere i diritti stessi ad aleuIll 
soltanto dei condomini. 

Art. :ns. 
(Nomina deil'amllunisiratore), 

Quando i condomilli sono più dì quattro, l'm;semblea. 
nomina un amministl'atore. 

L'amministratore dura in carica un anno e può es­
sere revocato in qualunque tempo. 

Se l'assemblea non provvede, la nomina dell'ammi· 
nistratore è fatta dall'autorità giudiziaria, su rieorso 
di uno o più condomini. 

Le deliberazioni di nomina o di revoca dell'ammini­
stratore SODO a,nnotate in apposito registro. 

Art. 319 .. 
(Attribuzioni ctell'amministraiore). 

L'amministratore deve: 
1) eseguire le deliberazioni flell'assemblea, dei con, 

domini e curare l'osservanza ùcl regolt'Jlnento di con­
domiuio; 

2) diseiplillS:l'(', l'uso delle COse eOlllUlli e la pl'el'lta­
zione dei ~;~l'vizi llell'inten~:,;se comune in modo chc.ne 
sia assicurato il miglior goc!imento a tutti i condomini; 

3) riscuotere i contributi ed erogare le spese occor­
renti per la manutenzi.one ordinaria delle parti comuni 
dell'edificio e per l'esercizio dei servizi comuni; 

4) compi~l'e gli atti conservativi dei diritti ine­
renti alle parti comuni ùell'edificio. 

Egli, alla fine di ciasenn anno, deve rendere il conto 
della SUg gestione. 

Art. 320. 
(Rappresentanzu) , 

Nei limiti delle attrihuzioni stabilite dall'articolo 
precedente o dei maggiori poteri confel'itigli dal rego­
lamento è.i condominio o dall'assemblea, l'amministra­
tore htL la rappresentanza (lei partecipanti e può agire 
in giudizio sia conÌl'O i condomini sia contro i terzi. 

Può essere convenuto iD. giudizio per qualunque azio­
ne concernente le parti CO'muni dell'edificio; a lui sono 
notificate le ordinanze delle autorità a1lllmillistrative 
che si riferiscono allo stes:"o oggetto. 

Qualora la citazione o l'ordinanza, abbia un conte· 
nuto che esorbita dalle dtl'ibllZioni dell'amministra­
tore, questi è tenuto a d~],l'ne senza indugio notizia al­
l'assemblea dei condomini. 

T/amministratore che non adempie a que,.;t'obbligo 
può e3sers revocHto ed ò tenuto al risarcimento dei 
(lmmi. 

Art, 321. 
(Dissenso dei condomini Tis!JCtlo alle liti), 

'~i"llo]"a l'assemblea dei condGmiIli "bbia deliberato 
di promuovere una lite c di l'esistere n una domanda, 
i condomini dissenzienti, con atto notiticato all'ammi­
nistratore, possono separare la propria responsabilitù 
in ordine al1e consc,yuenze della lite per il caso di soe­
combenza. L'atto fleve essere notificato entro trenta 
giorni da quello in cui il condomino ha avuto notizia 
della deliberazione, 

Art. :J:?':t 
(l'rot'ved.unenti preSi ctall'Gmm'lnistratore), 

J pronedimenti presi dall'armninistrEtore nell'80m­
hito dei suoi poteri sono obbligatori per i condomini. 
Contl'O i pl'ovvedimenti dell'amministratore è aElmCSflO 
ricol'~o a ll'as~emblea, senza pl'l~t~i u<Ìizio del ]-icol'sO al· 
l'antOl'it:'i giudiziaria nei caili e nel termine previsti 
dall'art. i~25. 

Il eondomino ehe ha fatto spese per le cose comuni 
senza autorizza7,ìollC dell'amministratore o dell'assem­
blea, non ha diritto al rimborso, salvo che si tratti di 
spesa urgente. 

Art. 323. 
(Attribuzioni deU'assemblea dei condomini). 

Oìtre a quanto è stabilito dagli articolj precedenti, 
l'a;;se.mblea dei condomini proHede: 

1) alla conferma dell'l1rmmini:stratore e alla even­
tuale sua retribuzione; 

2) all'approvazione del preY2ntivo delle spese oc­
concnti (ìlll'ante l'anno ed alla relativa ripartizione 
fra i eOIH:ùmill,i; 
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3) a ll'appr ovazione del rendiconto annuale dell'am­
ministmtore e a H' impiego dei SOl)l'an~nzi della g;e­
stione; 

4) alle opere di manutenzione straordinaria, costi· 
tuendo, ove occorra, nn fondo speciale. 

L'amministratore non può or dinare lavori di manu· 
t enzione straordinaria, salvo che rivest:;mo carattere 
urgente, ma in quest o caso deve riferirne nella prima 
assemblea. 

Art. 32~t 

(Costituzione dell'assemblea e validità deUe deliberazioni). 

L'a,s'semblea è regol llirmel1te costituita quando sono 
presenti tanti condomini che rappresentino i due terzj 
del valore dell 'intero edificio e i due terzi dei parteci­
panti al condominio . 

Sono valide le delibera.zioni adottate con un. numero 
di voti che rappresentino la maglgioranza degli imtei'­
iVenuti e almeno la metà del valore dell'edifido. 

Se l'assemblea non può deliberare per maliJlcanza di 
numero, l'assemblea di seconda convoCaZiOI!.6 delibera 
in Ull giorno successivo a quello dèlla prima e, in ogm 
caso, non oltre dieci giorni dalla medesima; la delibe­
razione è valida se U'ipor t,a UlI liJlumero di voti che rap­
presentino il terzo dei partecipanti al condominio e 
almeno un terzo del lValore dell'edificio. 

Le deliber azioni che concernoI!.O la nomina e la re­
voca delFamministratore o le liti attive e passive l'elar 
tive a materie che esorbitano dalle a ttribuzioni confe­
rite all'amministratore medesimo, nonchè le de.Iibera­
zioni che concernono la r icostruzione dell'edificio o 
a ltre r iparazioni st raordinarie di notevole entit à de­
vono essere sempre prese con la maggioraJilza st8Jbilità 
dal secondo comma. 

Le d eliberazion i che hanno per oggett o le innova­
zioni prevedute dal primo comma dell 'art. 309 devono 
essere sempre adottate con uu numero di voti che rap­
presentin o la maggioranza dei part ecipanti al condo ­
minio e i due terzi del va lore dell'edificio. 

L'asserrnblea non può d elibel'ar6', se non consta che 
t utti i condomini sono stati invitati alla riunioJile. 

Delle deliberazionjJ dell'assemblea si redige proces­
so verbale da trascriversi nel regist ro indicato da.] ­
l'art. 318, 

(I mpugnazione deLle deli berazioni deU'/J,ssembleaj. 

Le deliberazioni prese dall'assemblea a norma degli 
a r ticoli Ilrecedenti sono obbligatorie per tut ti. i condo 
mini. 

Contro le deliberazionl. contrarie aHa legge G al r ego­
lamento di çondomiliJllo, ogni cOlD.dOm:l.110 <Òlissenziente 
può fare ricorso all'autorità giu.dizial'Ì8J ma n rÌlCOl'1l0 

J 

non sospende Tesecuzione del provvedimento, salvo che 
la sospensione sia ordinata dall'autori tà stessiJJ. 

Il ricorso deve essere p roposto, sotto pena di deca ­
denza , entro trernta giorni , che decor rono dalla data 
della deliloer3Jzione per i dissenzienti e dalla dati:lJ <di 
comun1c8Jzione per gli assentL 

(Regolam,ent:J di condominio). 

Quan do in un edificio n n umero dei condnmimi è 
superiore a dieci, deve essere formato un reg-ol21.mento, 
il quale contenga le norme clr:ca l 'uso deUe cose comuni 
e la ripartizione deUe spese, secondo i di.ritti e gli ob" 
blighi spett3Jnti a ciascun condomino, nOl1chè le norme 
per la t ut ela del ùecoro dell 'edificio e quelle li'elaHve 
all' amministrazione. 

Il l'egloIamento di condominio deve essere trascr itto 
sul registro indicato da'}l' a.rt. 313 ; è a,d 6BffD applica­
bile l 'art. 296. 

Le nomne del regolamento di condominio n on. possono 
in a lcun modo menomare i diritti di ciascun- condo­
mino, quali risultano dagli atti di acquisto e daJJe 
convenzioni, e in nessun caso possono derogare alle di­
sposizioni degli art~coli 31)7, secondo comma1 308, 309, 
318, 320, 321, 324 e 325. 

All'L 3270 
(Rinvio alle norme sulla comunione) . 

Per quanto non è espressamente preveduto da que­
sto Cl'IipO e dalle leggi speciali concernenti la, stessa 
mat eria, si osservano le norme sulla comunione, 

TITOLO VIII. 

DEL ~l!JI§·5· ìE§SO . 

CAPO 1. 

DISPOSKZIONK GENERALI. 

(P o s s e s so). 

Il possesso è il potere sulla cosa che ,sJ. manifesta 111 
un'a t tività corl'ispond<mte all'esercizio dena pro:q;rietà 
o di '111tro diritto Jr'e9Je. 

Si p uò possedere direttamente o peTI.' mezzo di aUra 
per sona, che ha la detenzione della cosa.o 

ArL 2l29. 

(Mutam ento della de tenzione in pos.sesso) . 

Si presume n possesso in colui che esercit1JlJ ]l poteI'e 
di fatto, qU3Jndo non, si. pr ova che hacmnind::1to a eser­
citarlo semplicemente come detenzioneo 

8e 1JlJ cuno h1JlJ cominci.ato ad avere la· detenzione, non 
può aCVlu.i.starlB H possesso finchè il titolo non venga 
a essere mutato Ioer causa proveniente da un terzo () 
in fo rza di opposizione da lui fatta contro il posses.soreo 
Ciò vale anche per i s·accessori a· titolo universale. 

(presunztone di possesso tntermcaW) . 

Il possessore attuale che ha possedut o in t empo più 
remoto si presume che altJhia posseduto anche JIlLel tem­
po i ut 0rmedl.o, ­
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'Art. mn. 
(PresunziOne di possesso anteriore). 

Il possesso attuale uon fa. presumere il possesso ante­
riore, salvo che il possessore abbia un titolo a fonda­
mento del suo possesso; in questo caso si presume che 
egli abbia posseduto dana data del titolo. 

Art. 332. 
(Atti di tOlleranza)_ 

Gli attiJ compiuti con l'altrui tolleranza non possono 
servire di fondamento all'acquisto del possesso. 

Art. 333. 
(Possesso di cose fuori commercio). 

Il possesso delle cose di cui non si può acquistare 
la pl'op:rietà è 'senza effetto_ 

I,ruttavia nei rapporti fra. privati è concessa l'azione 
di spoglio rispetto ai beni! appartenenti al pubblico de­
manio e ai beni delle provincie e dei comuni soggetti 
al regime proprio del demanio pubblico. 

Se trattasi di esercizio di facoltl1, le quali possono 
formare oggetto di concessione da parte della pubblica 
amministrazione, è data altresì l'azione di manuten­
zione 

Art. 334. 
(Successione nel possesso • Accessione del p08ses.io). 

Il possesso continua nell'erede con effetto dall'aper­
tura della successione_ 

Il successore a titolo particolare può unire al proprio 
possesso quello del suo autore per goderne gli effettI. 

Art. 335. 
(Possesso di buona fede). 

E' possessore (li buona fede chi possiede ignorando 
di ledere l'altrui diritto. 

La buona fede non giova se l'ignoranza dipende da 
colpa grave. 

La buona fede è presunta e basta che lVi sia stata al 
tèmpo dell'acquisto. 

CAPO II. 

DmGLI EFFE'l'TI DEL POSSESSO. 

SruZIONE I. - Dei diritti e deglì obblighi del posse.~8ore 
nella restituzione della COsa,. 

Art 336. 
(,1cquislo dei fTl1tt'i). 

Il possessore di buona fede fa suoi i frutti naturali 
separati fino al giorno della domanda giudiziale e i 
frutti civili maturati lfino a.110 stesso giorno. Egli, fino 
alla restituzione della cosa, rlJsponde verso il rivendi­
cante dei frutti percepiti dopo la domanda giudiziale 
e di quelli che avrebbe potuto percepire dopo tale data, 
usando la diligenza di un buon padre di famigiia. 

Art. 337. 
(Rimborso delle spese 


per la prodl1zione e il raccolto dei fruttil_ 


Il possessore che è tenuto a restituire i frutti inde­
bitamente percepiti ha diritto, entro i limiti del loro 
valore, al rimborso delle spese necessarie per la pro­
duzione e il ra.ccolto. 

Art. 338. 
(Riparazioni, miglioramenti c addizioni fatti dal possessore). 

Il possessore, anche se di mala fede, ha diritto al 
rimborso delle spese fatte per le riparazioni straordi· 
narie. 

Ha anche diritto a indennità per i miglioramenti 
recati alla, cosa, purchè sussistano al tempo della re, 
stituzione. 

L'indennitl~ì, si deve cQrrispondere, se il possessore 
è di mala fede, nella minor somma fra l'importo della 
spesa e il risultato utile; S'e il possessore è di buolltl! 
fede, nella misura dell'aumento di valore conseguito 
dalla cosa per effetto dei miglioramenti. 

Se il possessore è tenuto alla restituzione dei 'frutti, 
gli spetta anche il rimborso delle spese fatte per le l'i 
parazioni ordinarie, limitatamente al tempo per il 
quale la restituzione è donlta. 

Per le addizioni fatte dal possessore sulla cosa si 
applica il ,disposto dell'art. 126. 

Art. 339. 
(Pagamento d,eU'indennità per i miglioramenti). 

L'autorità giudiziaria, avuto :rigwardo alle circo­
stanze, può disporre che il pagamento dell'indennibì, 
prevista dall'articolo precedente sia fatto l'atealmente, 
ordinau-d(}~ in questo caso, le opportune garanzie. 

Art. 340. 
(Rftenzione a favore del possessore di bUOna fede). 

Il possessore di buona fede può ritenere hl:, cosa, fin­
cIlè non gli siano corrisposte le indennità dovute, pur­
chè le indennità siano state domandate nel corso del 
giudizio di rivendicazione e sia stata fornita una prova 
generica della sussistenza delle riparazioni e dei miglio­
ramenti. 

Egli ha lo stesso diritto finchè non siano fornite le 
garanzie ordinate dall'autorità giudizial'ia ileI caso 
previsto dall' artlÌcolo precedente. 

Sr.:;ZIONB II. - Del possesso di buona terZe di beni mobili 
e (ti titoli al portatore. 

Art. 341. 
(Effetti deU'acquisto del possesso). 

Colui al quale sono alienati beni mobili o titoli al 
portatol'e da parte di chi non ne è proprietal'io, ne 
acquista la proprietà mediante il posseslSo, punhè. si~1 
in buona fede al momento della consegna e Sl!3SIsta. 
un titolo idoneo al tI"<l!sferimento della proprietà,. 

La proprietà si acquilsta libera da diritti altl'ui sulla 
cosa, se questi non risultano dal titolo e vi è la buona 
fede dell'acquirente. 
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Nello stesso modo si acquistano i diritti di usufrutto,
ai UBO e di pegno. 

Art. 342. 
(Conoscenza dell'Wegittima provenienza della cosa o del titolo). 

A colui che ha acquistato conoscendo l'illegittima 
provenienza della cosa o del titolo al portatore non 
giova l'er ronea credenza che il suo autore o un prece­
dente possessore ne sia divenuto proprietario. 

Art. 3i3. 
(Acquisto di buona lede e precedente alienazione ad altri). 

§ e tal uno ('on successivi contratti aliena a più per­
sone un bene mobile o un titolo al portatore, quella 
tra esse che ne ha a<:quistato in buona fede il pOl:isesso 
è pI'efcr ita alle altre, anche 'se il suo titolo è di data 
posteriore. 

Art. 344. 
(Univ ersatità di mobili e mobili iscritti in pubblici registri). 

Le disposizioni degli articoli precedenti non si ap­
plicano alle universalità di mobili e ai beni mobili 
iscritt i in pubblici registri. 

SmzlONill III. - Dell'usucapione. 

Art. M5. 
(Usucapione dei beni immobili e dci diritti reali immobiliari). 

La proprietà dei beni immobili e gli altri ùiritti reali 
di godimento sni beni medesimi si acquistano in virtù 
del possesso continuato per venti anni. 

Art. 346. 
(Usucaptone ttecennale). 

Colui che acquista in buona fede da, chi non è pro­
prietario un immobile, in forza di llD titolo che sia 
idoneo a trasferire la proprietà e che sia stato debita­
mente trascritto, ne compie l'usuca'pione in suo favore 
col det;ol'so di dieci anni dalla data della trascrizione. 

Lo stesso vale per l'acquirente degli altri diritti reali 
di. godimento sopra un immobile. 

Art. 347. 
(Usucapione dei beni mObili). 

In mancanza di titolo idoneo, la proprietà ùei beni 
mobili e dei titoli al portatlOl'e e gli altri diritti reali 
di godimento sui beni medesimi si acquistano in virtù 
del possesso continuato per cinque anni, qualora il pos­
sesso sia stato acquistato in buona fede. Se il posses­
sore è -di mala fede, l'usucapione non si compie se non 
con il decorso di venti anni. 

Art. 848. 
(lUsucapione di beni mobili iscritti in pubbliCi registri). 

Colui che a-cquista in buona fede da <:hi non è I!l'O­

pdetario un bene mobile iscritto in pubblici registri, 
in forza di un titolo che sia idoneo a trasferire la pro­

prietà e elle sia stato debitamente tr3iscritto, ne compie 
in suo favore l' usucapione col decorso di tre anni dall~J 
data della trascrizIOne. 

Lo stesso vale per l 'acquisto degli altri diritti reali. 
di godimento. 

Art, 349. 

(ViZi del possesso). 

Il possesso acquistato in modo violento o clandestino 
non giova per l' uSllcapione. 

Gli effetti del possesso cominciano tuttavia a verifi­
carsi quando la violenza o la clandestinità sono ces­
sate. 

Art. 350. 

(Interversione del possesso). 

Chi ha il possesso conispondente all'esercizio di un 
diritto reale su COSiL altl'ui non può usucapire la, pro­
prietà della cosa stessa, se il titolo del suo possesso non. 
è mutato per ca,u,sa proveniente da un terzo o in forza 
di opposizione da lui fatta contro il diritto del pro­
prietario. Il tempo necessario per l'usucapione decorre 
dalla data in cui il titolo del possesso è stato mutato. 

ArL 351. 

(Applicazione di norme sulla prescri.zi.one). 

Le disposizioni generali sulla prescrizione estintiva, 
quelle relative alle cause di sospensione e di interru­
zione e al computo dei termini si osservano, in quanto 
applicabili, rispetto alla usucapionc. 

Art. 352. 

(Inefficacia delle cause d'impedimento 
risp etto al terzo acqUirente ). 

Nell'usucavione ventennale non hanno luogo, riguardo 
al terzo acquirente di un immobile o di un diritto rea le 
sopra un immobile, le cause di sospensione stabilite per 
la prescl'izione. 

Art. 35:l. 

(Interruzione dell.'usucapione per perdita del possesso), 

L'usucapione è interrotta quando il possessore è stato 
pri,vato del possesso per oltre un anno. 

L'interruzione si ha come non avvenuta se t~ stata 
proposta l'azione diretta a ricuperare il possesso e que­
sto è stato ricuperato. 

CAPO m. 
DELLE AZIONI A DIFEl:iA DEL POSSESSO. 

Art. 354. 
(Azione di reintegrazione). 

Chi è stato violentemente o occultamente spogliato 
del possesso può, entro l'anuo dal sofferto spoglio, chie­
dere contro l'autore di esso la reintegl'a,zione del pos~ 
sesso medesimo. 
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L'azione è concessa altred a chi ha, la detenzione 
d~lla cosa, tranne il caso che l'abbia per rfùgioni di 

servizio o di ospitalità. 
Se lo spoglio è clandestino, il temnine per chiedere 

In reintegrazione decorre dal giorno della scoperta dello 

spoglio. 
La. remteo-razione deve ordinarsi (lal giudice sulla 

'" semplice notorietà del fatto, senza dilazione e con la. 

maggiore celerità di procedura. 

(Reintegrazione cont'fO facquirente consapevole dello spoglio). 

La reintef.!razione si PIlÒ domanda,re anche contro chi 
è nel posse~so in virtù di un a,cquisto a titolo parti ­
colare, fatto con la conoscenza. dell'avvenuto spoglio. 

Art. :156. 

(Azione di manutenzione). 

Chi è stato molestato nel possesso di un immobile, 
di un diritto locale sopra un immobile o di una unive!'­
salità di mohili può entro l'i1nno dalla turbatiiVa chie­
dere hù manutenzione del possesso medesimo. 
, L'.azione è data se il pO:'lS2SS0 durfl. da oItTe un anno, 
continuo e non interrotto, El non è stato acquistato 
violentemente o clandestinamente. QualOI"a il possesso 
sia stato acquistato in iIIlodo \"iolento o clandestino, 
l'azi~ne può nonr1imeno esercitarsi, decorso un anno 
dal giomo in cui la violenza o la clandestinità sono 
cessate. 

Anche colui che ha subito uno spoglio non violento 
o clandestino può chiedere di essere rimesso nel pos­
sesso, se ricorirono le cOlldizioni indicate dal COlIlma 
pJ.'ccedente. 

TI'rOLO IX. 


OELLA DENUNCIA DI NUOVA OPE~A 


E DI DANNO TEMUTO 


Art. ;~57. 

(Denuncia di nuova opera). 

n proprietario, il titolare di altro diritto reale di 
godimento ° il possessore, il quale ha ragione di te­
mere che da una nuova opera, da altri intrapresa sul 
proprio come sull'altrui fondo, sia per derivare danno 
alla cosa che forma l'oggetto del suo diritto o del suo 
possesso, può denunciare all'autoritù, giudiziaria la 
nuova opera, purchè questa non sia terminata e non 
sirr tl'uscrr,'so un anno dal suo inizio. 

L'a'utDtità giudizia,ria, presa sommaria cognizione del 
fatto, pU;J vietare lacontinua~ione dell'opera, ovvero 
1)('-I-meUel"la ordinallll0 le opportune eauteie: nel pri ­
nlO caso, per il risarcimento del danno prodotto dalla 
sospensione dell'opera, qua101'u le opposizioni al suo 
[J1·oseguimento l'isul1ino infondate nella definitiva de­
cisione del merito; nel secondo caso, per la demoli­
zione o riduzione dell'opera e per il risarcimento di 
danni che possa sofflirne il denunciante, ove questi ot­
tenga definitiva sentcnzn favorevole, nonostante la per­
messa continuazione. 

Art. 358. 

!Denuncia di danno temuto). 


n p;'oprieta,rio, il titola,re di altro diritto reale di 
godimenTO o il po"messol'e, il q llaIe Ila l'ngione di te­
mere che l1a qualsi \Coglia edificio, albero o altra coss, 
sovrasti pericolo rU un danno grave e prosshno alla 
cosa. che forma, l'oggetto del suo dil'itto o del suo pos­
p2SGO) può denunciare il fàtto all'antoritù giudiziari,. 
e ottenerR, seronll0 le circostanze, che si prOlvveda pel' 
ovviare al pericolo. 

L'alltorita giudiziaria, ove ne sia il caso, dispone un:1 
cauzione per i possibili ùanni. 

Roma, addì 30 gennaio lllH-XIX 

Yl'1'TORIO EMANUELE 
GRANDI 
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Distanza: delle costruzioni dalle vedute 98 


Sezione VIII. - Delln stillicidio. 

Scarico delle acque piovane 	 . Art. 99 


Sezione IX. - Delle acque. 

Diritto sulle acque esistenti nel fondo Art. 100 

Uso delle acque che limitano o attraversano un fondo 101 

Apertura di nuove sorgenti e altre opere 102 

Conciliazione di opposti interessi 103 

Scolo delle acque . 104 

Consorzi per regolare iI defiusso delle acque 105 

R1J)arazione di spollde e argini 106 

Rimozione degli ingombri . 107 

Spese per la ,riparazione, costruzione o rimozione 108 

Consorzi volontari . 109 

Scioglimento del consorzio . 110 

Consorzi coattivi 111 


C~Po III. - Dei modi di acquisto della proprietà. 

Modi di acquisto . 	 Art. 112 


Sezione l. - Dell'oc-cupazione e dell'invenzione. 

Cose suscettibili di occupazione Art. 113 

Sciami di api . 114 

Animali mansuefatti 11;') 

Migrazione di colombi. conigli e pesci 116 

COSe ritrovate 117 

Pubblicazione del ritrovamento 
 118 


Acquisto di proprietà della cosa ritrovata . 
Premio dovuto al ritrovatore 
EquIparazione del possessore o detentore al prop.rie­

tario . 
Tesoro. 
Rigetti del mare e piant€ sul lirlo 

Sezione II. - Dell'acce,ssione, della specifica­
zione, dell'unione e della commistione. 

Opere fatte sopra o sotto il suolo 
Opere fatte dal proprietario del suolo con materiali 

altrui . 
Opere fatte da un terz!O con materiali propri 
Opere fatte da un terzo con materiali altrui 
Occupazione di porzione di fondo attiguo 
Unione e commistione . 
Specificazione . 
Alluvione. 
Terreno abbandonato dall'acqua corrente 
Laghi e stagni 
Avulsione . 
Isole e uniomi di terra . 
Alveo abbandonato 
Mutamenti ,del letto dei fiumi derivanti da regola­

mento del loro corso 

CAPO l'V. - Delle azioni a difesa deUa proprietà. 

Azione di rivendicazione 
Azione negatoria . 
Azione di regolamento di confini 
Azione per apposizione di termini 

TI'rOLO III. - Della superficie. 

Costituzione del diritto di superficie 
Costituzione a tempo determinato 
Estinzione del diritto di superficie . 
Costruzioni al disotto del suoLo . 
Divieto d.i proprietà separata delle piantagioni 

TITOLO IV. - Dell'enfiteusi. 

Disposizioni inderogabili 
Durata 
Diritti dell'enfiteuta 
Obblighi dell'enfiteuta 
Pagamento del canone . 
Revisione del canone . 
Perimento totale o parziale del fondo 
Imposte e altri pesi 
Dislponibilità del di.ritto dell'enfiteuta 
Prelazione a favore de,l concedente . 
Diritti e obblighi dell'enftteuta e del concedente in 

caso di alienazione 
Subenfiteusi 
Ricognizione 
Prescrizione del diritto dell'enfiteuta 
Affrancazione . 
Devoluzione 
Clausola risolutiva e.spressa 
Diritti de.i creditori dell'enfiteuta 
Migliorramenti . 
Locazioni concluse dall'enfiteuta 
Enfiteusi costituite dalle persone giuridiche 

Art. 	119 

120 


121 

122 

123 


Art. 	1~4 

125 

1;Z6 

127 

1~8 

l~H 

130 

131 

132 

133 

134 

1B5 

136 


137 


Art. 	138 

139 

140 

141 


Art. 	142 

l43 

144 

145 

146 


Art. 	147 

148 

149 

150 

151 

152 

153 

154 

155 

156 


157 

158 

153 

160 

161 

162 

163 


16i 

165 

100 


~ 167 


[ 93 ] 




TITOLO V. - DeH'usufl'utto, deiJ'uso e dell'abitazione. 
CAPO L - DeU'usufrutto. 

Sezione I . - Disposizioni generali. 


Costituzione 

Art. 168

Durata 
169 

Cessione dell'usufrutto 170 

Sezione 11. - Dei diritti nascenti daU'u6utl'utto. 


Contenuto del diritto di usufrutto 
 Art. 171
Possess.o della cosa 

l'nAccessioni . 
173Fruiti. . 
174Miglioramenti 
175Addizioni. 
176

Miniere, cave e torbiere 
177Tesoro . 
17R 

Boschi, filari e alberi spar si di alto fusto 179
Alberi di alto fusto div·elti o periti 

180Alberi fruttiferi periti 
181

Pali per vigne e altre coltivazionI 
18:~Semenzai . 
183

Parti delle mandre o dei greggi 
184Cose consumaloili. 
185Cose deteriorabili . 
186Scorte vive e morie . 
187

Locazioni concluse daU'usufruttuario 188
Riscossione di capitali . 

1~ 

Sezione llll. - Degli obblighi nascenti daU'usu­
frutto. 


Obbligo di restituzione - Misura dellà diligenza . 
 Art. 190
Inventario e cauzione . . . 

191
Mancanza o insufficienza della garanzia 

. Spese a carico dell'usufruttuario 
19~ 

193
Riparazioni straordinarie 

194
Hifiuto del Iproprietario alle riparazioni 

195
IH.ovina par:zialedi ,edifiCio accessorio . 

Jl90 
Imposte e altri pesi a carico dell'usufruttuario 197 
Imposte e altri [peSi a carico del. proprietario 198
P,assività gravanti su eredità in usufrutto 

Ritenzione per le somme anticipate .' 

199 

200 

u.surp.azioni durante l'usufrutto e azioni relative alle 
servitù . 

201Spese per le liti 
202 

Sezione IV. Estinzione e modificazioni del-
l'usufrutto. 

Esti.nzione dell' rumfrutto 
Art. 203

Abusi dell'usufruttuario 

Perimento parziale della cosa 

20~ 


205 
Perimento della cosa per colpa o dolo di terzi 206
Perimento dell'edificio. 

207 
Perimento di cosa assicW'ata d~ll'usu!,ruttuario 208
RequisiZIione o espropriazione . 209 

CAPO H . - Dell'uso e dell'abitazione. 

Uso Art. 210 
Abitazione 

211 
Ambito della famiglia 212 
Divieto dii cessione 213 
Obblighi i.ne-:renti all'uso e all 'abitazione 214 
Applicabilità delle norme deU'usutrntto 215 
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TITOLO VI. - Den@ senitù p!'ediaU. 

CAPO I. - DisposiziOni generali. 

Contenuto del diritto Art. 216 
Nozione dell'utilità 21.'7 
Servitù per vantaggio futuro 218 
Prestazioni accessorie . 219 
Costituzione delle servitù 200 

CApO H. - Delle serv itù coattive. 

Modi di costituzione A,·b. 221 

Sezione l. - Dell'acquedotto e od~l1o scarico coat­
tivo. 

Obbligo di d.ar passaggio alle acque Art. 222 


Apertura di nuovo acquedotto . 223 


Attraver,samento di acquedotti . 224 

Attraversamento· di fiumi o di strade .225 

Condizioni per la costituzione della servitù 226 

Indennità. per !'imposizione ,diella servitù 227 

Indennità per il passaggi.o "i.-emporaneo 228 

Uso dell'acquedotto 229 

Letto dell',acquedotto 230 


Obblighi. inerenti all'llilo di corsi contigui a fondi 
altrui 231 

Scarico coattivo 232 
Bonifica 233 

Utilizzazione di fogne o di fossi altrui . '234 
Norme pe'r l'ese,cuz1one delire opere 235 

Sezione ll. - DeU'&ppoggio e dell' infissione di 
chillila. 

Contenuto ,diella ,SeI"Vitù .trt. 236 
Obblighi degli utenti 237 

SeziOne III. - Della somministrazione coattiva 
di acqua a un edificio o a un fondo. 

Somministrazione di acqua a un edificio Art. 238 
Sowministrazione di acqua a un f,ondo . 239 

Sezione IV . - Del passaggio coattivo. 

Passa.ggio coaitivo . Art. 240 

Passaggio coattivo a favore di. fondo non int.er:elu6o . 241 
Indennità . 242 
Interclusione per effetto di alienazione o dii. divisione 243 
Cessazione cl.eU'interdusione 244 

Sezione V. - Dell'elettrodotto coattivo ,e del pas­
saggio coattivo di linee teleferiche. 

Passaggio di .condutture elettriche ATt. 245 
Passaggio di vie funicolari 246 

CAPO HL - VeUe servitù va lonta·ne. 

Modi di ·coiStituzione Art. 2~7 
Servitù concessa. da uno dei comproprietari 248 
Servitù costHuite dal nudo proprietario . 249 

CAPO IV. - Delle servitù acquistate per 'usucapione 
e per destinazione. del padre di fa­
miglia. 

Servitù non apparenti ATt. 250 
Della destinazione del padre di f,amiglia 251 



OODWf,j CIVILI!] 

CAPO 	 V. - DeU'esercizio delle servitù. 

Norme regolatrici . Art. 252 
Estensione del diritto di servitù 253 
Esercizio conforme al titolo o al possesso 254 
Possesso delle servitù : 255 
Divieto dii aggravare o di ·diminuire l'esercizio della 

servitù. 256 
Trasferimento della servitù in luogo diverso 257 
Opere sul fondo servente 258 
Abbandono del fondo servente 
Divisione del fondo dominante o del fondo servente 260 

CAPO 	 VI. - Della estinzione delle servitù. 

Estinzione per confusione . Art. 261 
Estinzione per non uso 2.62 

Impossibilità di uso e mancanza di utilità 263 
Esercizio limitato della servitù 264 
Esercizio della servitù non conforme al titolo o al 

possesso 	 265 
Servitù costituite sul' fondo enfiteutico 	 Z66 
Serviiù costituite a favore del fondo enfiteut1co, do-

tale 	o m usufrutto . 267 

CApO 	 VII. - Delle azioni a difesa delle servitù. 

Accertamento d'ella servitù e altri provvedimenti di 
tutela . Art. 268 

CAPO VIII. - Di alcune servitù in materia di acque. 

Sezione l. - Della servitù di presa o di deriva­
zione di acqua. 

Presa d'.acqua continua Art. 269 
Modulo d'acqua 270 
Forma della bocca e dell'edificio derivatore. 271 
neterminazione della qua.ntità di acqua . 272 
Norme regolatrici della servitù . 273 
Tempo d'esercizio della servitù 274 
Distribuzione per ruota 275 
Acque sorgenti o sfuggite 276 
Variazione del turno fra gli utenti 277 
Acqua impiegata come forza motrice 278 
Manutenzione del canale 279 
Obblighi del concedente fino al luogo di consegna 

dell'acqua 280 
Deficienza dell'acqua 281 
Riduzione della servitù 282 

Sezione Il. - Della servitù degli scoli e degli 
avanzi di acqua. 

Servitù attiva degli scoli Art. 283 
Usucapione della servitù attiva degli scoli 284 
Diritti de~ proprietario del fondo servente 285 
Diritto agli avanzi di acqua 286 
Divieto di deviare acque di scolo o avanzi dli acqua. 287 
Sostituzione di acqua viva 288 

TITOLO VII. - Della comunione. 

CAPO I. - Della comunione in generale. 

. Norme regoiatrici . 'Art. 289 
Quote dei partecipanti . 290 
Uso della cosa comune 291 
Dtsp.asizione della quota 292 

Obblighi Idei partecipamti . 

Amministraziane 

Regolamento della ·camunione e nomina di ammini­


stratore 
Impugnaziane del regolamento . 
Innovazioni e altri atti eccedenti l'ardiinaria ammini­

straziane 
Impugnazione delle deliberazioni 
Rimborso di spese . 
Scioglimento. della comuniane 
Cose non soggette a divisione 
Intervento nella divisione e opposizioni 
Divisiane in natura 
Obbligazioni soHd~]i dei partecipanti 
Applicabilità delle norme sulla divisiane ereditaria 

CAPO II. - Del cond.ominio negLi eài·fìci. 

Parti comuni dell'edificio . 
Diritti dei partecipanti sulle case comuni 
Indiv.isibilità 
Innovazioni 
Innovazioni gravose a, voluttuarie 
Opere sulle parU dell'edificio di proprietà comune 
Ripartiziane ,delle spese 
Manutenziane e ricostruziane delle scale 
Manutenziane e ricostruziane deii soffitti, delle volte e 

dei solai 
Lastrici solari di uso esclusivo 
Costruzione sopra l'ultimo piano dell'e,dlficio 
Perimento totale o parziale dell'edificio 
Nomina dell'amministratore 
Attribuzioni dell'amministratore 
Rappres,enta:nza 
Dissenso. dei conàomini rispetto alle liti 
Provvedimenti presi dall'amministratore 
Attribuzioni dell'assemblea dei condomini 
Castituziane dell'assemblea e valiadità delle (ielibe­

razioni 
Impugnazione delle deliberazioni delI'·assemblea . 
Regalamento di condominio. 
RinviO alle norme sulla camunione 

T'ITOLO VIII. - Del possesso. 

CAPO 1. - DisposiziOni generali. 

Possesso 
Mutamento. della detenzione in ,possesso 
Presunzione di possesso. intermedio 
Presunziane di possesso. anteriore 
Atti di tolleranza . 
Possesso di cose fuori cammercio 
Successione nel possesso - Accessiane del possesso 
:E>ossesso dii buona fede 

CAPO 	 II. ~ DegU effetti deL possesso. 

Sezione l. - Dei diritti e degli obblighi del pos­
'sessore nella restituzione della casa. 

A,cquisto dei frutti 
Rimborso delle spese per la produzione e il raccolta 

dei frutti . 
Riparaziani, miglloramenti e addizioni fatti dal. pas­

sessore 
Pagamento.. ,dielle indennità per i migliaramenti 
Ritenzione a fa"ore del possessore di buoria fede 

Art. 	293 
294 

295 
296 

297 
298 
299 
300 
301 
302 
303 
:,04 

305 

Art. 	306 
307 
308 
309 
310 
311 
312 
313 

314 
315 
316 
317 
318 
319 
320 
321 
322 
323 

324 
325 
326 
327 

Art. 	328 
329 
330 
331 
332 
333 
334 
335 

Art. 	336 

337 

338 
339 
340 
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CODICE CIVIL.E 

S ezione II. - Del p06ses5o di buona fede dì belli Interversione ,del possesso . Art. 350 
mobili e di titoli al portatore. Applicazione di norme sulla prescrizione 351 

Inefficacia delle cause di impedimento rispetto al ter-Effetti dell'acquisto del possesso Art. 341 
zo acquirente 352Conoscenza dell'illegittima provenienza della cosa o 

Interruzione dell'usucapione per perdita di possesso. 353del titolo 342 
Acquisto >dtt buona fede e precedente alienazione ad 

altri 343 CAPO III. - Delle azioni a difes a del possesso. 
Universalità di mobili e mobili iscritti in pubblici 

Azione di reintegrazione Art. 356Jl'egistri . 344 
Reintegrazione contro l'acquirente consapevole dello 

spoglio 355
Sezione III. DeU'usucapione. 

Azione di manutenzione " 356 
TiJnucapions dei beni immobili e dei diritti reali im­

mobmari Art. 345 TITOLO IX. - Della denuncia di nuova opera e d li d!l.ilm'~ 
TiJsuc.ilI,plona d€cennale . 346 temuto. 
U8ucaplol1!.o dal beni mobili . 347 
U13uoapione di beni mobili iscritti in pubbliCi registri 348 Denuncia di nuova opera . Art . 357 

l':!l.!::i dElI i90S60!òSO • 349 Denuncia di ,danno temuto. 353 

---_._-­




